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VINCENZO DANDOLO, 


N On senza vera esultanza io ti porgo per la se- 
conda volta sotto agli occhi, o leggitore, lamia vers 
sione italiana degli Elementi di Chimica di Lavoi- 
sier . Sono appena quattro mesi ch’ io terminai di 
pubblicare la' prima edizione. La celebrità dell’Au- 
tore, la novità delle teorie, la loro influenza diret= 
ta sui bisogni e sui comodi della vita dovevano sor 
prendere e preparare gl’ Italiani a raccorre avida- 
mente l'Opera di questo Genio della Chimica . Que- 
sta seconda , come la prima edizione , è divisa in 
quattro volumi. Abbracciano i due primi gli Ele- 
menti teorici e pratici della nuova Chimica : com- 
prende il terzo l’ Articolo, ovvero il Trattato delle 
affinità di Morveau; e contiene finalmente il quar 
to i due miei Dizionarj di Nomenclatura Chimica, 
e due dissertazioni inedite che mi mandò l’ Autore 
stesso, l’ una sulla traspirazione, e 1 altra sulla re- 
spirazione, 

In ciascheduno di questi tomi troverai molti- 
plici mie annotazioni, illustrative, obbiettive, e cor+ 
tettive del testo. Queste in cadaun tomo sono nu- 
merate e si succedono con naturale progressione . 
Tutto io feci, perchè tu non ammettessi per avvene 
tura opinioni per verità, o almeno perché potessi di- 
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stinguere, se queste sieno bene dedotte dai principi 
stabiliti, o se ci lascino sospesi ne giudizi per man- 
canza della necessatia coerenza. 

La Chimica ha spesso bisogno della Fisica, ed io 
bramerei ardentemente che il rostro Autore fosse 
sì grande in questa ; come lo è in quella . Da ciò 
dunque comprenderai che prima di giudicare o so- 
pra d’una proposizione dell’ Autore o sulla totalità 
dell’ Opera, fa d’uopo esaminare e confrontare le no- 
zioni, i princip), ed il metodo colle regole della fi- 
losofia , potendo un solo errore essere ampia sor- 
gente di moltissimi altri . 

Tu quindi; per mio' consiglio , ; potrai leggere a at- 
tento una prima volta la prima parte ‘del primo to- 
mo in cui vedrai ordinati ed esposti dall’ Autore i 
principj tutti della Chimica Filosofica, o come. me- 
glio ti piaccia, della nuova scienza Chimica. forpas-. 
serai interamente in questa prima lettura tutte Je 
mie annotazioni: ripiglierai poscia la letturadi que- 
sta prima parte col confronto di esse. 

Noncosì farai nella lettura della seconda parte di 
questo tomo, in cui le mie annotazioni non esserido 
che illustrative, possono esser iette come addizioni 
al testo. L'utilità e la precisione di questa seconda 
parte non è paragonabile con verunà opera chimica 
uscita finora alla luce, 

Farai lo stesso neltomo secondo. Gli oggetti spe- 
rimentali che sono abbracciati da questo tomo, for- 
mano un complesso unico nella Chimica moderna, 
ed invano lo cercheresti in qualunque altra "opera 
conosciuta in Europa. 

Ilterzo tomo, che, come ti dissi, comprende l’in- 
tera versione Italiana dell’Articolo o Trattato delle 
affinità chimiche di Morveau, merita la tua maggior 
attenzione , onde farti ‘capace di verità sublimi . 

Quest? Opera offre i sistemi antichi e moderni di 

tut- 
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tutti i.Chimici ‘celebri sulle affinità , li analizza, li 
discute col rigor della verità, e ne porse gli errori. 
Essa diventa unica tia tutte le opere di questo ge- 
nere per ‘additare al Chimico il modo di ordinare 
vieppiù filosoficamente questa nuova teoria. Scor- 
gerai in Morveau il Filosofo, il Fisico, ed il Chimgico, 

Finalmente avranno per iscopo i miei due Dizio- 
narj di Nomenclatura chimica, vecchio e muovo i 
nuovo e vecchio; che fanno parte del quarto tomo, 
e particolarmente quest’ultimo, di rendere brevis- 
simamente ragione di tutta la nuova teoria chimi- 
ca , della nuova Nomenclatura , delle basi su cui 
Puna e l’altra sono appoggiate, del modo costante 
cen cui si considerano per mezzo di poche variate 
desinenze igeneri e le specie , e di offrir finalmente 
un'idea distinta anche dei principj costitutivi che 
compongono i corpi sì dall’ arte che dalla natura 
formati. Jo cercai diusare tale chiarezza nell’ idee, 
tale precisione nell’ordine, e tale esattezza ne’con- 
fronti , che ho viva fiducia, che un esame at- 
tento di questo Dizionario nuovo e vecchio sia 
per renderti in poche ore sufficientemente istrutto 
di quanto costituisce la nuova scienza. 

Alle stesse Dissertazioni inedite sulla respirazio- 
ne e sulla traspirazione poste in fine di questo quar- 
to tomo , aggiunsi pure alcune annotazioni che 
potrebbero sotto qualche rapporto essere interes- 
santi per la Medicina che sembra prossima ad una 
grande rivoluzione nel modo originario di conside- 
rare i più importanti fenomeni dell’ economia 
animale . 

Io parlo soltanto ai giovani che vogliono iniziarsi 
nella nuova scienza, o a quelli che altro Sion cono- 
scendo chela vecchia Chimica debbono prendere ne- 
cessariamente un muovo cammino : ai dotti nella 
Nuova scienza sono inutili affatto le mie osservazio- 

ni 
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nie riflessioni , è quand’anche io osassi dirisermi 
aloro ; non lo farei se non se coll’oggetto di giova- 
te specialmente ai giovani:ed agl’ignari. 

Spetta ai dotti bensì , il preparare all’ Italia un’ 
epoca che la distingua o che Ja egnagli alle colte 
mazigni in un ramo di cognizioni che le fu quasi sem- 
pre forastiero. Il complesso dell’ Opera ch'io offro 
all'Italia, sarà sempre l’unico pet istruire i giovani . 
nella nuova teoria, per servire d’intellisenza a tut- 
te le opere posteriori che vi sono relative, per to- 
gliere gli errori finora adottati comè verità ji e per 
condurre finalmente gli uomini a far nella Chimica; 
nella Medicina , nella Farmacia ; e nelle arti inge- 
nerale le più grandi scoperte, le più sane applicazio- 
ni, ed i più utili avanzamenti; 
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«-- PRELIMINARE. 


Lo sviluppare vieppiù la Memoria ch'io lessi 
‘pubblicamente all’ Accademia delle: Scienze nell’ 
Aprile 1787 sulla necessità di riformare ‘e perfe: 
zionare la Nomenelatura Chimica , era l’ unico 
oggetto ch’io avessi in vista quando intrapresi 
quest'Opera. 

Occupandomi in essa, ho potuto conoscere , 
piucchè per lo innanzi, l'evidenza de’ principj 
posti dall’ Abbate Condilfac nella sua logica e in 
altre sue opere. Stabilisce egli, che mo? non pen- 
siamo che col soccorso delle parole ( x); che le lin-- 


gue 


(1) Questa ‘proposizione del Condillac, presa dall’Autore 
unicamente in telazione al suo scopo ; inon è vera. Noi 
pensiamo , quando siamo conscj delle rappresentazioni ; os- 
sia delle immagini che in noî succedono ; se dunque non 
pensassimo che col soccorso delle patole , converrebbe .con- 
chiudere che in noi nè si sono destate , nè si desteranno 
mai rappresentazioni che coll’ ajuto delle parole ; le parole 
allora non sarebbero più segni arbitrarj, nè posteriori alle 
cose ; e perciò le cognizioni acquistate nell’ avanzamento 
delle Scienze, Arti; ed în tutti i rami di cognizione, alle 
quali poi si pensò di affigger le parole, non sarebbero stati 
effetti del pensare. Che poi l’uso delle parole sia d'una ins 
dispensabile necessità nelle cognizioni astratte per ben di- 
stinguere le differenze delle cose, per conservare l'evidenza 
nel paragone , e specialmente per comunicarle agli altri , 
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ue sono veri, metodi analitici (2); che l Algebra 
Îa più semplice, la più esatta , e la più adattata al 
suo oggetto d’enunciarsi in tutti 1 modi, è ad wn 
tempo una lingua ed un metodo analitico  _£ che: in 
fine l’arte di ragionare st riduce ad una Me ben 
x ab 


questa , ch'è vera > è una proposizione diversa da quella 
dell’ Autore . Per questo appunto i Filosofi distinsero la co- 
gnizione intuitiva, € la simbolica : la prima facendola con- 
sistere nella sola conoscenza delle idee che si presentano 
alla nostra mente: la seconda riponendola in. certi segni » 
come sono le lettere, i mumeri, € le cifre che si usano 
nell’ Algebra, nella Musica, ec. 

(2) Non possono le lingue chiamarsi metodi analitici . 
Le lingue consistono in segni arbitrarj; dunque le parole 
fra. loro non hanno una connessione necessaria come sono 
tutte le verità dimostrate; dunque la conoscenza della ve- 
rità dipende dall’ evidenza dei principj, dal modo di para- 

onarli e di coricatenarli; dunque le lingue non sono me- 
Todi analitici’, essendo il metodo analitico la risoluzione 
del tutto nelle suc parti, fatto ad oggetto di ascendere a* 
principj eerti, rilevarne la loro connessione ; e dedurne le 
conseguenze » 

tanto è lontano poi ; che l’ esempio desunto dall’ Alge- 
bta militi in suo favore, quanto che questo medesimo ser- 
ve a meraviglia per noi. La lingua di quella Scienza , os- 
sia l’ espressioni usitate nell’ Algebra hanno la prerogativa 
sopra l'altre lingue di destar certe idee precisamente, c non 
altre, e di.non ammettere che un significato fisso e deter- 
szinato; non possono dunque turbarsi in alcuna maniera la 
semplicità ed evidenza di quei principjy e soprattutto quel- 
la mirabile connessione che hanno fra di loro , da cui, es- 
sendo combinati in varie maniere , secondo il metodo di 
quella Scienza, si traggono infinite verità. sorprendenti > tal- 
chè sino a colpo d' occhio si. possono esaminare tutte le 
operazioni che in essa si fanno; dunque una lingua esatta 
e ben fatta non introduce verità nelle proposizioni , ma ser- 

ve 
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fatta (3). Edi fatto mentre, io credeva, di non 
occuparmi se non' se ‘im Nomenclatuta, e. non 
avea. pet oggetto; che..di; perfezionare. il linguas 
gio» dellà Chimica, mi) trovai nelle mani la, mia, 
Opera a poco a poco! trasformata, senza ch'io 
bretstne thi'*èlt 03) me 


di } 


ve soltanto di una guida sicura nel ragionare , e nel comu 
nicare agli altri i proprj, pensamenti. Ella dunque non è 
un metodo. analitico anche per questa parte, > 

:(.3.) Da ciò (1 e 2) si. raccoglie con tutta certezza, 
che l’Artè di ragionare non si riduce soltanto ad unà lin- 
gua, esatta e ben fattà. Esaminiamo quindi l'affare nel suo 
più interno midollo . Supponiamo , che l’ Arte di ragionare 
si riduca ad una lingua esatta e ben fatta; dunque da pro- 
posizioni espresse, con tutta esattezza si. potrebbero ededurre 
delle verità , e perciò da due proposizioni singolari ben es- 
presse si potrebbe trarre una terza proposizione vera ; il che 
è assurdo per esperienza non meno che pei tanto noti prin- 
cipj del ragionare, Chi mai potrebbe dedurre da queste due 
proposizioni singolari ben espresse: questo triangolo ha tre 
lati , questo triangolo ha tre angoli, una terza verità ri- 
sultante dalle due suindicate? Dunque 1’ Arte. del ragionare 
non consiste solamente in una lingua esatta e ben fatta; e 
difatti neppure da due proposizioni vere. ed anche generali 
ed espresse con tutta esattezza , ma. non fra loro connesse, 
niente, si potrebbe inferire:: come. per esempio, 5° io dicessi. 
A.= (eguale a ) B, ed M.= ( eguale a ) N, chi mai 
potrebbe inferire, che B fosse eguale ad. M ovvero ad N? 
Non, basta dunque l'esattezza della lingua.,, anzi non basta 
neppur la verità dei principj, quando non si. possano fra di 
loro concatenare, ancorché tutto sia ridorro #4 una lingua 
esatta e ben fatta. Aggiungo: se la proposizione deli’ Au- 
tore fosse vera , sarebbe lo stesso che dire , che una buona 
ed: esatta Grammatica è una Scienza, filosofica, e che la 
Scienza filosofica. si riduce ad una Grammatica esatta ‘e ben 
fatta, 
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me ne potessi ‘difendere; in uniTrattato elemen- 
tare di Chimica (4), Mm “se ie imiutoo 

Essendo' ogni scienza ifisica formata dalla: serie. 
de’ fatti clie’costituiscono ' là "scienza ; - dalle. idee 
che li rappresentano 7 ‘edalle’ parole che li espri 
mono, rendesi perciò impossibile il separare la 
nomenclatura della scienza dalla scienza della no- 
menclatura (5). La parola deve far nascere l’idea; 
l'idea deve dipingere il fatto; e quindi ne nasce 
una triplice impressione d’ uno stesso suggello ; 
e come le parole’ conservano ‘e trasmettono‘ le 
idee , così non si può perfezionare la lingua seu- 
za perfezionare la scienza (.6), nè questa senza 

n RE 


(4) Lo stesso Autore qui col‘ fatto giustifica l' eccezioni 
da noi ‘addotte sulle proposizioni del Condillac:. Volendo 
‘egli unicamente vccuparsi nella nomenclatura ‘di tutta la 
Chimica” ha esaminato ad utia ad una anche le idee tut- 
te’ pei ‘applicar a ‘ciascheduna il suo nome ; dalla quale e- 
sattezza di applicazione fra le parole e le cose doveva ap» 
punto' risultare un Trattato di Chimica e di Nomenclatura. 
Quindi vieppiù' evidentemente risulta , che la Scienza non 
‘tonsiste soltanto ‘nella ‘lingua esatta e ben fatta. 

‘‘“ (5) Vedi note (1 2 € 3). 

(6) La perfezione della Scienza esige, che l'espressioni 
‘sieno precise © determinate , cioè ‘a dire di un significato 
‘costante ed unico per le ragioni già addotte (1 e'2.); sic- 
‘chè la perfezione della Scienza dipende da questa legge i- 
nalterabile. Dunque la lingua dî cui si fa uso in una' Scien- 
‘za, nòn si perfediona se non in quanto ‘essa ottiene ‘il fine 
* suindicato; non'è dunquela lingua, che perfeziona la'Scien- 
za, ma è la Scienza invece, che perfeziona la‘ lingua. Per 
Scienza ‘intendo una cognizione cerca ‘ed evidente tanto rap- 
porto ai principj, quanto alle’ conseguenze. Le Matematiche 
‘(vedi nota) 7 ) ci possono servire' di esempio‘; alle quali 
in ispecialità fu imposto questo augusto nome di Scienza .. 
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iquellas e benchè fossero certisi fatti; ve giuste le 
idee. ch’essi avessero fatto nascere, questi nulla» 
dimeno ci.trasmetterebbero impressioni false; se 
per renderli non avessimo espressioni esatte. 
| Frequenti prove. di queste verità somministie= 
rà la prima parte di quest Opera a chi vorrà at« 
tentamente considerarla. Ma come io fuicostret= 
to. a seguire un: ordine essenzialmente: diverso da 
quello che fu finora adottato in tutte. le. opere 
di Chimica, eccomi in dovere di render conto 
dei motivi che mi vi hanno determinato . 

Nelle Matematiche (7) non meno che in ogni 
genere di cognizioni è generalmente adottato», 
che per istruirsi convenga passare dal noto ‘all’ i- 
ygnoto. Noi vediamo sino dalla nostra puerizia»; 
che le nostre idee vengono da’ nostri bisogni; la 
sensazione de’ bisogni ici fa nascere l’idea degli 
oggetti propri a soddisfarli ; e a poco a poco 
per una continuazione di sensazioni, d’’osserva> 
zioni, e di analisi fotmasi una progressiva gene= 
razione d’idee le une annesse alle altre, le. qua- 
li ad un attento osservatore mostrano fino adun 
certo punto la catena che le unisce, e costitui» 
scono la totalità di quello che noi sappiamo (8). 


Que- 


(7) La Scienza che trattà di quantità, vale a dire di 
tutto ciò ch'è capace di accrescimento e di diminuzione ; 
dicesi. Matematica . Secondo poi l'oggetto ; che questa Scien- 
«za; esamina , ne diversifica, le denominazioni... Se tratta di 
estensione, continua , si, dice Geometria; se .del' moto de’ cor- 
pi > Meccanica ;, se (dell' equilibrio. dei corpi, Statica ;. se 
della luce diretta, Ottica ec. Elie 

(8) Questo sarebbe. vero ,. se. le sensazioni, dei. nostri bi- 
sogni fossero unite le une alle altre in manieta che in 
quella. serie. progressiva  ripugnasse il poter sostituire ;qua- 
lunque altra sensazione diversa. da quella., . che si trovava 
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‘Questa verità vieppiù risulta nell'atto in' cuì 
ci dedichiamo allo studio d’ una scienza muova ; 
poichè! allora; ci sscorgiamo rapporto alla scienza 
in uno stato analogo a quello in cui si ritrovano 
i fanciulli; ed il cammino che far dobbiamo ; è 
precisamente lo stesso che la natura fece per la 
formazione delle loro idee. Come nel fanciullo 
l'idea è un' effetto della ‘serisazione, e la sensa- 
zione vi fa:nascere l’idea, così in colui che co- 
mincia a dedicarsi allo studio delle scienze fisi- 
che, le idee non debbono essere che una conse» 
guenza immediata o d’unà sperienza, o d’ una 
osservazione . 

Mi si permetta di aggiungere, che chiunque 
entra nella cartiera delle scienze, èin situazione 
meno varitaggiosa del fanciullo che acquista ie sue 
prime idee . Se il fanciullo ‘si è ingannato sugli 
effetti salutari o nocivi degli oggetti che lo cir- 
conidano , la natura gli somministra moltiplici 
mezzi onde rettificarsi. Ad ogni istante il giudi- 
zio ch'egli ha fatto , si trova raddrizzato dalla 
sperienza . La privazione o il dolore vengono in 
conseguenza di un falso giudizio; il possesso ed 
il piacere in conseguenza d’un giusto giudizio . 
Con tali maestri non si'tarda punto a divenir 
conseguente j e quantoprima si ragiona giusto ., 

i, " Las | qua 
dapprima, vale’ a dire se tutte le sensazioni fossero connes- 
se tra loro necessariamente, come sono’ tutte le verità Ma- 
tematiche . Un esperto Algebrista da‘una-data fotmola fi- 
male ascende sino ai principj; dai quali fu essa derivata , 
e lo stesso fa un Geometra, data una findle conseguenza di 
un teorema, o di un problema ; ma non è còsì delle no- 
stre sensazioni, le quali in noi non si ‘risvegliano che se- 
cotido il modo ‘diverso di percepire e giudicare, vale a di- 
re, considerate ‘in se. medesime, sono ‘contingenti. 
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quando: sotto pena di privazione o di doloreinon 
Si può ragionare altrimenti (9). 

Non: è lo stesso nello studio e nella: pratica 
delle scienze . I falsi giudizj.che noi «liamo, nom 
interessano nè la nostra esistenza, nè il nostro 
ben ‘essere (10); niun ‘interesse fisico ci obbliga 
a ‘rettificarci; anzi l'immaginazione tende a por- 
tarci continuamente di lì dal vero; l'amor. pro- 
prio che sa così bene inspirarci la confidenza di 
moi medesimi , ci sollecita a trarre conseguenze 
che non derivano immediatamente dai fatti , tal- 
chè noi siamo in qualche modo interessati a .se- 
durre noi stessi. Non è dunque da stupire , che 
nelle scienze fisiche in generale spesse volte siasi 
supposto invece di ‘concludere: che le supposi- 
zioni trasmesse di etì in età ‘abbiano a grado a 

gra- 
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(9) Anche questa proposizione non è veneralmente ve- 
ra, poichè al più riuscirà conseguente l'Uomo in quelle so- 
le cose in cui abbia sperimentato la privazione o il ‘pos- 
sesso ; altrimenti un uomo potrebbe acquistare una distinta 
cognizione di tutte le regole logiche per mezzo dei soli 
esempj ‘giornalieri; il che è assurdo ‘,, poichè l’esperienza 
al più può fargli acquistare un buon senso e discernimento 
nelle cose ovvie e comuni . 

(10) Il paragone dell' Autore non può reggere se non 
se in alcune cognizioni meramente astratte . Egli è rutto 
all'opposto nello studio e nella pratica delle. scienze, .I 
giudizj falsi che noi diamo, interessano direttamente o ‘in; 
direttamente il nostro buon essere ‘e la nostra esistenza. Il 
fine della pratica delle scienze è la coerenza della proposizio- 
ne col fatto, Se. non v'è coerenza, non v'épraticadi scien- 
za; se v'è pratica di scienza, ne' deve risultar il fatto, Lo 
sviluppare da ‘una proposizioneun fatto qualunque; interessa 
ogni essere razionale, giacchè i soli farti. sono quelli che 
servono di uso alla nostra esistenza. 
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grado acquistato forza dalle autorità, e chè sies 
no state finalmente adottate e riguardate come 
verità foridamentali. persino da uomini di rari 
discernimento. (II). 

L'unico mezzo di prevenire questi deviamen-= 
ti dal vero., consiste nel sopprimere o almeno 
semplificare per quanto è possibile il ragionamen- 
to, che si desta in noi dalle prime impressioni, 
e che solo può farci smatrire; nel metterlo con- 
tinuamente alla prova della sperienza ; nel. con- 
servare i soli fatti, che ci vengono presentati dal 
la natura, e che non possono ingannarci; nelnon 
cercare la verità se non se nel toncatenamento 
naturale delle sperienze e delle osservazioni, nel: 
la stessa guisa appunto che i Matematici perven= 
gono alla soluzione d’un problema dalla sempli- 
ce disposizione de’ dati, riducendo il ragionamen- 
to ad operazioni sì semplici, ed agiudizj sì pre- 
cisi, che non perdono mai di vista l’ evidenza 
che loro serve di guida. 

Convinto di queste verità , mi sono imposto 
la legge di non procedere mai se non se dal no- 
to all’ignoto, di non dedurre conseguenza alcu- 
na che non derivi immediatamente dalle sperien- 
ze e dalle osservazioni, e di concatenare i fatti 
e le verità chimiche nell'ordine il più atto a fa- 
cilitame l'intelligenza a’principianti. Era. cosa 
impossibile 3 ch’ io. assoggettandomi a questo pia- 
no, non mi allontanassi dalle vie ordinarie. Egli 
è realmente un difetto comune a tutti 1 Corsì 

ed 


vi 
(11) Da ciò sonvien inferire è che allora non vi era 
pratica di scienza, e che per questa unica ragione si. sup- 
poneva in vece di premettere verità, e si deduceva da fal- 
se supposizioni, 
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eda *utti i Trattati di Chimica; il supporre:sim 
daî primi'passi cognizioni che lo:.scolare o il let: 
tore non deve acquistare se non. se dalle lezioni. 
susseguenti. is 

Si ‘comincia quasi in tutti dal trattare dei prin- 
cipj ‘de’corpi’; ev!dallo spiegare la tavola. delle 
affinità, ‘senzà accorgersi’ d’essere in obbligo: di» 
scorrere isin dal primo giorno i principali! fena- 
meri della Chimica, di servirsi di espressioni che» 
non sono state definite , e di supporrevla scien» 
za giù acquistata da quelli a cui si: vuole .inse- 
gnarla. Egli è chiaro perciò, che paco. si apprem? 
de-in un primo Corsò di Chimica; che un anno 
appena basta per avvezzar l'orecchio al linguag- 
gio, e gli occhi agli apparati, e che si rende 
quasi impossibile il formare un Chimico in meno 
di tre o quattro anni. 

Questi inconvenienti non appartengono tanto 
alla natura della cosa, quantog al modo d'’ inse- 
gnarla ; e questo appunto mi determinò a dare 
alla Chimica una direzione che mi parve la più 
conforme. a quella della natura. Mi sono avvedu- 
to, che volendo io evitare un genere di. difficol- 
tà, mi gettava in un altro, e che mi si rendeva 
impossibile il superarle tutte 3 ma. credo , che 
quelle che ‘restano , non appartengano all’ ordine 
che mi son prescritto, esieno piuttosto una con- 
seguenza dello stato d’ imperfezione in cui giace 
ancora la Chimica . Questa scienza presenta nu: 
merose lacune che interrompono la serie de’ fat- 
ti, e ch’esigono supplementi imbarazzanti e dif- 
ficili. Elia non ha, come la Geometria elemen- 
tare, il vantaggio d’ essere una scienza compiu- 
ta, le cui parti sono tutte strettamente legate 
tra di loro ; ma nello stesso tempo il suo cam- 
mino attuale è sì rapido, i fatti hanno nella dot- 

tr 
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trinavmoderna un ordine (si felice) che;noi poss 
siamo: sperare. anche. ne’ nostri giorni di vederla 
avvicinarsi molto al grado di perfezione a cui è 
atta a pervenire. 

v Questa ‘legge. rigbròsa da ‘cm noh ho.dovuto 
allontanarmi , di niente concludere al di lì di 
quanto le sperienze presentano, e di non suppli- 
re mai al silenzio de’ farti, non mi permise di 
comprendere in quest’ Opera la parte della (Chi 
mica la più ‘atta forse a divenire. un giorno. una 
scienza esatta: quella cioè, che tratta delle af- 
finità (12) chimiche; .o attrazioni elettive. I Si- 

gno- 


(15) La naturà non diede altra forza alle molecole del- 
la materia che quella di attrarsi @ di unirsi: quindi. l’uni- 
Verso in, un'azione necessaria e perpetua: quindi più o meno 
stretti ed uniti gli elementi de' corpi ? quindi la disposi 
zione ch'essi corpi ci presentano: quindi masse di ogni ge- 
nere; e quindi finalmente corpi di ‘diversa natura è densità 
in ragione appunto, della figura delle loto molecole ‘e della 
quantità della forza atttattiva ch’esercitano fra di Toro. 
La legge immutabile che hanno tutti i corpi dî unitsi 
fra di-loro, fu'chiamata dal Fisico astrazione, e quella che 
hanno alcuni corpi di unirsi, ad esclusione di ‘alcuni altri; 
fu chiamata dal Chimico affrità; 

Come però l'affinità è la sola forza:che avvicini; unisca 
o combini le molecole di certi corpi, che le ritenga con 
più o meno energia quando sono unite o combinate, e che 
finalmente soccorra il Chimico nell'effettuare qualunque can- 
giamento 0 modificazione nelle sostanze sì dalla matura che 
dall’arre formate; così dovendosi esibire un corso‘elementa- 
re di Chimica, sarebbe impossibile , quando si voglia pro- 
cedere utilmente per gli studiosi italiani’, I’ ommettere la 
necessaria comoscenza se non della causa ch'è ignota, al- 
meno delie leggi con cui agisce appunto l'affinità. E per- 
ciò il terzo itomo di quest'Operà comprenderà l’ Articolo © 
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gnori-:Geoffroy ,. Gellert, Bergman; Scheele, Mors 
véau,.l'Kirwan,-e molti; altri hanno già unita una 
moltitudine di fattiviparticolari , che mon attene 
dono se non se il.luogò da occupares.ma:i dati 
principali. mancano: @» almeno quelli che ‘noi 
abbiamo, inon: sono ancora abbastinza precisi nè 
abbastanza: certiiiper divenire la base fondamen= 
tale, |sapra cui deve (appoggiarsi una parte così 
importante della Chimica ., La scienza idelle affi» 
nità è inoltre alla. comuné Chimica ciò che a 
Geometzia trascendeite. è alla Geometria “elemens 
tare ; «enon ho v0reduto: di: dover complicare ‘con 
maggiori difficoltà Elementi semplici; e facili; che 
saranno , per quanto spero; a portata d'un granè 
dissimo numero di Lettori; si 

Forse un sentimento di amòr proprio, senza 
che io ne rendessi conto a me stesso s avrà dato 
del peso. a queste riflessioni. Il ‘Signor ‘Morveau 
é per pubblicare 1° atticolo «Affinità : dell’. Enciclo» 
pedia metodica ; ed lio aveva molti motivi per 
temere: di lavorare in concorrenza: con' lui; (n 

‘E’ cosa molto: maraVigliosa il non trovare in 
un Trattato elementare di Chimica «un Capitolo 
sulle parti costitutive ved elementari de’ corpi. 
Ma io qui farò considerare ; : come appartenga 
ad un pregiudizio derivante dai filosofi greci. la 
propensione che noi abbiamo a credere , ‘che tutt 
ti i corpi della natura sieno composti di tre !o 
quattro elementi. L’ ammettere iquattro elemen- 
ti, che per la varietà delle loro proporzioni com- 
pongano tutti i corpi che noi conosciamo ; non 

; s é che 
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per meglio dire il Trattato dell'affinità del oran Moryeau 
da me ‘fécato dal francese con qualche annotazione nell'ita 
liano ‘idioma . \ 


Da 
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è che tha pura ipotesi immaginata. molto: tempo 
prima! che si avessero lè prime nozioni Rlto (Pl 
sica' sperimentale. e della) Chimica. 

«Mancavanoi allora i fatti; vel si. formavano siste» 
mi:; ed oggi. y'iche abbiamo uniti dei fatti; sem: 
bra che» si abbia: difficoltà ad ammetterli , quando 
non combinino' co’ nostri pregiudizi :° tanto»sifa 
sentire. ancora. il. peso dell’ autorità dei» padri 
dell’ umana.filosofia ,) e graviterà certamente Amr 
cora sulle? generazioni : avvenire | 

vElla sè poi»cosa ‘osservabile:y;bche tra» vivi Chis 
mici che: insegnavano» labteoria»\dei quattro ; ele 
mlenti!; mom vei.ne siaialcund. iche dalla; forza dei 
fatti nonisia stato condotto cads ammetterne: sun 
maggior numero. I primi. Chimici che ‘scrissero: 
dopo» l'epoca: del rinnovamento: delle lettere } ri- 
guardavano, lo. zolfo. ed il sale ‘come’ sostanzie “e+ 
lementati ch’ entravano «nella combinazione di 
molti. corpi: ‘riconoscevano ; dunque l'esistenza 
di. sei princip) in luogo di quattro. Beccher iam 
metteva. treoterre, dallaccui. combinazione. e pros 

. porzione: deduceva la. differenza: ch’esiste: tra le 
sostanze metalliche. Sthal-modificò questo. siste- 
ma: tuttii Chimici. che «gli. sono succeduti } sì 
sono fatto. lecito. d’introdurvi: de’ cangiamenti , (e 
el’ immaginarne ariche degli. altri.;;; ma itutti si. sono 
lasciati trasportare: dallo Spirito. del loro secolo , 
che si .contentava » d’ asserzioni senza prove, 0 
almeno riguardava come: tali le. più Jleggiere: pro» 
babilità. 

Tutto ciò che si può Dire sul numerove sulla 
natura degli elementi, si riduce a mio credere a 
discussioni puramente metafisiche : sono appunto 
REohIREA, indeterminati che si vogliono risolvere ; 
e come portano un numero, grandissimo di solu- 
zioni, così egli è assai probabile , che alcuna di 

que- 
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.queste in particolare non s’accordi colla natu= 
ra. Io mi contenterò dunque di dire, che se per 
elementi noi vogliamo contrassegnare le molecole 
semplici e ‘indivisibili che compongono i corpi , 
è probabile che noi non le conosciamo (13): che 
se al contrario noi attacchiamo al nome di ele- 
menti o di principi de’corpi |’ idea dell*ultimo 
termine a cui perviene l’analisi, tutte le sostan- 
ze che non abbiamo potuto ancora per verun 
mezzo decomporre, sono per noi elementi : non 
perchè noi possiamo assicurare, che questi corpi 
che riguardiamo come semplici, non sieno egli 
mo stessi composti di due o anche più principi ; 
ma perchè, come questi principj non si disgivin- 
gono giammai, o piuttosto ci mancano i mezzi 
di separarli, così essi agiscono a riguardo nostro 
qua- 
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(13) Gli sperimenti farti da Nevvtori e ripetuti da tanti 
altri Fisici provarono sempre l'impossibilità e non l' impro- 
babilità di riconoscere questi principj elementari. Perché 
ognuno si possa formare un'idea di questa impossibilità , io 
ricorderò un esempio materialissimo, 

Forate com una spilla sottile un pezzo di catta che terre- 
te orizzontale . Sotto a questa carta di rincontro al foretto 
avvicinate uno de’ vostri occhi. Per questo foretto voi vedre- 
te la metà dell'emisfero sensibile . Ciò vorrà dire che da 
ogni punto di questo emisfero sensibile partono raggi di I 
luce che traversano, senza confondersi , questo foretto , Ma 
come innumerabili sono i punti di questo emisfero , così 
innumetabili saranno questi raggi di luce e molto più le 
molecole che li compongono. Quindi ognuno ‘ vede che la 
più minima particola nota di materia potrebbe essere una 
| montagna rapporto ad una molecola, poichè ci mancano i 
caratteri certi ofide distinguere la. molecola dall'.aggregato 
di molecole. Pure ad onta di tanta picciolezza la molecola 
è stesa ed ha parti. feti 
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quali corpi semplici, e noi nòn dobbiamo sups 
porli composti se nonse nel momento in cui col 
inezzo della  sperienza. e dell’ osservazione ne 
siamo assicurati. 

Queste riflessioni sul progresso delle idee si 
applicano naturalmente alla scelta delle parole 
che debbono: esprimerle .. Guidato dal trava- 
glio ; che abbiamo fatto in comune nel: 1787 
il Sig. Morveau, il Sig. Berthollet , il Signor 
Fourcroy ed io ; sulla nomenclatura della Chi- 
mica ( r4), ho contrassegnato. per quanto pote? 

le 


i 
(14) Nell'anno 1982 il Sig. Morveau ha proposto una 
Tavola di nuova nomenclatura chimica capace di 300 circa 
denominazioni nuove . Cercò di farla conoscere ‘all’ Europa; 
e tanto il Co: di Buffon l'ha inserita nel ‘secondo tomo 
della sua Storia de' Minerali, quanto il Rozier nel tomo 19 
del suo Giornale di Fisica. Bergman, Kirvvan, Landriani , 
Leonardi, Fontana, e moltissimi altri gli applaudirono ; e 
nelle opere, e nelle dissertazioni in francese di Monges, di 
Scheele, di Wilcke, ‘di Crell, di Rinman, di Klaproth ec. 
furono anche adoperati i termini della detta nomenclatura . 
Ma l’uso non corrispondeva agli oggetti di chi avrebbe de- 
siderato vederla comunemente adottata ; quando nell’anno 
1787 uscì in Parigi un’opera intitolata Metodo di Nomen- 
clatura Chimica proposto dai Signori Morveau, Lavoisier , 
Berthollet , e Fourcroy, in cui fu. quasi intieramente cangia- 
to il linguaggio generale della Chimica, e l'aspetto di 
quasi tutti i fatti che la costituivano. 

Questo passo impiovviso , violento , e risoluto, unico for- 
se nella Storia delle Scienze e delle Arti ,. passo che sor- 
montò ogni riguardo per la lingua naturale della Scienza 
formata dal corso de’ secoli, e adottata dall’ uso di tutte le 
Nazioni, non poteva esser effettuato che ' dai summentovati 
quattro soggetti celebri per tutta l’ Europa. i 

Una parte di Chimici e di Fisici piegò senza farne paro- 
la call'aucorità di questi grand’ Uomini ; un'altra adottò 

que- 
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le sostanze semplici con parole semplici; e que 
Ste appunto sono stato obbligato: a. nominarle 
prima. Fa d’uopo tisovvenitsi; che noi abbia: 
mo procurato di conservat a tutte queste so- 
Stanze i nomi ch’esse portano nella società. Non 
ci siamo fatto lecito di cangiarli che in questi 
due casi: primo, in ciò che concerne le sostana 
ze nuovamente scoperte, e che non érano state 
nominate, o non lo erario che da poco tempo; 
ed il cui nome non era ancora generalmente ap- 
provato: secondo, quando i nomi adottati sì da- 
gli antichi che da’ moderni sembravano portarci 
ad idee evidentemente false; e quando potevano 
‘far confondere Ja sostanza che indicavano ,“ Con 
altre che sono dotate di proprietà differenti od 
opposte. Allora noi non abbiamo avuto difficol- 
tà alcuna a sostituirne degli altri che abbiamo 
Principalmente tratti dal greco : abbiamo fatto 
in modo , ch’ esprimessero la proprietà la più 
generale e la più caratteristica della sostanza ; e 
vi abbiamo trovato il vantaggio di ajutaré Ja me+ 
moria de? principianti che ritengorio difficilmente 
una nuova parola quando sia vota di senso, e 
di avvezzarli di buon'ora a non ammettere pa 
rola alcuna che non comprendesse un’idea. 

In quanto a’ corpi che sono formati dall’ unio- 
ne di molte sostanze semplici , noi li abbiamo 
contrassegnati con nomi composti, come appunto 
sono le sostanze stesse. Ma come il numero del- 
le combinazioni binarieo. di due sostanze è mola 


to 
Pgprerenene o SL RA dl I 
questa lingua con intima Persuasione ; un’altra, non curane 
, dola, continuò il proprio jmetodo e costume : ed tn’ altra. 
finalmente si diede alla critica la più severa e mordace 
( vedi nota ‘20 A 
Ni B. 2. 
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to considerabile, così noi saremmo caduti nel di° 
sordine e nella confusione, se non ci fossimo at- 
taccati a formare delle classi. 

Il nome di classe e di genere è nell’ ordine 
naturale delle idee quello che ricorda la pro= 
prietà comune ad un gran numero d' individui 5 
e il nome di specie al contrario è quello che 
riconduce l’idea alle proprietà particolari di al 
cuni individui (15). 

Queste distinzioni non sono fatte, come po- 
trebbesi pensare, solamente dalla metafisica ( 16 ) } 
esse esistono in natura. Un fanciullo, disse 1° Ab- 
bate di Condillac, chiama col nome d’ albero il 
primo albero che gli mostriamo. Un secondo al- 
bero ch’ egli vede in appresso , gli richiama la 
stessa idea; gli dà lo stesso nome; € così ad un 
terzo, e quarto; ed ecco la voce albero apposta 

RE ad 


(15) La definizione dell’ Autore riesce indeterminata. Il 
nome di classe e di genere nell’ ordine naturale delle idee 
è quello ; che ricorda le proprietà comuni a più specie. Il 
. pome di specie: al contrario è quello, che ricorda la simi- 
glianza costante , ovvero le proprietà particolari di witti gl" 
individui formati nella medesima maniera. La somma, per 
esempio , di rutte le specie degli animali espresse nella ma- 
niera suindicata costituisce il genere animali; vomini, ca- 
valli, scimie ec. sono altrettante specie. Î 

(16) Le distinzioni metafisiche non sono diverse da 
quelle della natura. La Metafisica ha per oggetto di svi: 
luppare le nozioni comuni a tutti gli esseri ; le distinzioni 
metafisiche servono dunque per le cose tanto possibili , quan- 
to esistenti; dunque esse non sono diverse da quelle della 
natura, 0 degli esseri esistenti : quando però egli non in- 
tendesse d’ indicare distinzioni unicamente capricciose, come 
furono quelle di Democrito, Epicuro , Gassendo ec. ec. sui 
principj de' corpi. 
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ad ‘un individào, che diventa per lui un nome 
di classe, 0,di genere, un’ idea astratta (12), 
che comprende tutti gli alberi in generale. Ma 
quando noi gli avremo fatto osservare, che tut: 
ti gli alberi nòn servono agli stessi usi, e che 
tutti non portano gli stessi frutti, egli imparerà 
ben tosto a distinguerli con nomi specifici e par- 
ticolari. Questa logica è quella di tutte le scien- 
Ze; e questa si applica naturalmente alla Chi 
mica. Gli acidi, per esempio, sono composti di 
«ue sostanze dell’ ordine di quelle che noi ri 
guardiamo comé semplici: l’una, èhe costituisce 
l'acidità, e ch’ è comune a tutti; e da questa 
sostanza appunto deve trarsi il nome di. classè ; 
o di genere: l’altra, ch'è particolare ‘a. ciascun 
acido, e che diversifica l’uno dall’ altro; e da 
questa deve trarsi il nome specifico; 

Ma nella maggior parte degli acidi, idue prin: 
tipi costituenti, il principio cioè acidificante, ed 
il principio acidificato, possono esistere in pro- 
porzioni differenti, che. costituiscono tutte dei 
punti di equilibrio; o di saturazione; il che si 
osserva nell’ acido solforico, e nell’ acido solforo+ 
so ; e noi abbiamo contrassegnato questi. due 
stati dello stesso acido, variando soltanto la de- 
sinenza del nome specifico . 

Le sostanze metalliche, che sono state. espo- 
ste all’azione unita dell’aria e del fuoco», per- 
dono il loro lustro metallico, crescono di peso; 
ed acquistano un'apparenza terrosa: in tale sta: 

ego 


( 17) L'astrazinne è quell’atto della mente con cui si 
considera in un oggetto qualunque una o più cose, lascian- 
do di vista tutte le' altre. La cosa considerava in questa 
rnaniera dicesi idea astratta . i 1 

B_3 
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to sono queste composte a guisa degli acidi d’ un 
principio. ch’è comune a tutte, e d’un princi- 
pio ch'è particolare a ciascheduna ; e noi perciò 
abbiamo dovuto egualmente classificarle sotto un 
nome generico derivato «dal principio comune ; 
ed il nome che abbiamo adottato è quello di os- 
sido (18). Indi le abbiamo differenziate le une 
dalle altre col nome particolare del metallo a 
cui appartengono. 

Le sostanze combustibili, le quali negli acidi 
e negli ossidi metalliéi sono un principio speci- 
fico e particolare, possono ancora divenite a vi- 
cenda Un principio comune a molte sostanze. 
Le combinazioni solforose sono state lungamente 
le sole conosciute in questo genere. 

Sî sa al giorno d’ oggi dietro alle sperienze 
dei Signori Vandermonde, Monge, e Berthollet, 
che il carbone. si combina col'ferto, ‘è ‘fort’ an- 
| che co molti altri métalli, e che da questa comn- 
binazione risultà ; secondo lè proporzioni, 1’ ac- 
Ciajo, la piombaggine, ec. 

Si ba egualmente, dierto ‘alle sperienze del Sig, 
Pelletier; chè il fosforo si combina con, molte 
sostanze metalliche. Abbiamo ancora unite que 
ste differenti cothbinazioni sotto nomi generici 
derivati da quello della comune sostanza con una 
desinenza, che richiama questa analogia, e le ab- 
biamo specificate con un altio nome derivato 
dalla loto propria sostanza. i 
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(18) Ossido ; oxide in francese , è nato dal vocabolo 
Sreco sé, che significa Acido, acuto ec, , come avverte 
l'Autore Stesso nel Cap. VII. di quest "Opera ; ; ed ossido me- 
tallico nella nuova teorià equivale a ciò che dagli antichi 
chimici si denominava calce metallica. 
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+ ‘La nomenclatura degli ‘esseri composti di 
‘tre sostanze semplici presentava una maggior dif- 
‘ ficoltà in ragione del loro numero, e specialmen- 
‘te perchè non può esprimersi la natura dei loto 
‘principj costituenti senza far uso de’ nomi più 
“composti. Noi abbiamo considerato nei corpi 
‘che formano questa .classe, quali peresempio so- 
no ivsali neutri; 1. il principio acidificante ch’è 
a ‘tutti comune, ‘2. îl principio acidificabîle ‘che 
costituisce il lora acido, proprio, 13. la base sa- 
lina, terrosa, o ‘metallica, che determina la spe- 
‘cie particolare del sale. Abbiamo tratto .il nome 
di ciascuna classe de’ sali da quello del princi- 
pio acidificabile comune a tutti gl’individui del- 
la classe, ed ‘abbiamo distinta ciascuna specie 
col nome .della base salina; terrosa, o metallica, 
che le è particolare. 4 

Un sale ; benchè composto di ‘tre ‘medesimi 
principi, può essere aricora inistati ‘diversissimi 
per la differenza della loro proporzione. La no- 
menclatura ‘che noi abbiamo adottata, sarebbe 
“stata ‘difettosa ‘se non avesse espresso questi dif- 
‘ferenti stati: e noi vi siamo principalmente ‘per- 
‘venuti con ‘alcuni cangiamenti di desinenze , che 
abbiamo rese uniformi ‘per un medesimo stato 
di differenti sali. 

Finalmente siamo giunti al punto , ove dalla 
sola parola si rileva sul momento, qual’ sia la 
sostanza combustibile ch’entra nella combinazio- 
ne di cui si tratta; se questa sostanza combu- 
stibile sia combinata col principio acidificante, e 
in qual proporzione ; in quale stato .sia quest’ 
acido; a qual base .sia unito; se abbiavi satu- 
razione esatta ; se sia l'acido, 0 la ‘base, che 
eccede . 

Si vede, che non è stato possibile il soddisfa- 

Bia re 
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re a queste diverse viste senza offendere talvol: 
ta gli usi adottati, e senza adottare denomina- 
zioni che parvero aspre e barbare nel primo as- 
petto; ma. noi abbiamo osservato, che l’ orecchio 
s'avvezzava prontamente alle nuove parole; spe- 
cialmente quando si trovavano legate ad un si 
stema generale e ragionato. I ‘nomi inoltre, che 
s'impiegavano prima di noi, come quelli di pol- 
vere dell’ Algarotti, di sale d’ Alembrot, di Pompho- 
lix, d’ acqua Fagedenica , di Turbito minerale, di 
Colcothar, e di molti altri, non sono nè meno 
aspri, nè meno straordinari. Vi si vuole una, 
grande abitudine, e molta memoria per ricor- 
darsi le sostanze ch’essi esprimono, e soprattut- 
îo per riconoscere a qual genere di combinazio- 
ne essi appartengano. 1 nomi d'olio d? tartaroper 
deliquio, d’ olio di vitrinolo, di butirro di arsenico, 
e di antimonio, di fiori di zinco, ed altri, sono 
più improprj ancora, perchè sono nati da idee 
false, perchè non esistono (propriamente par- 
lando ) nel regno minerale , e soprattutto nel 
regno metallico, nè butirri, nè olj, néfiori; per- 
chè infine le sostanze che s’indicano sotto que- 
sti ingannevoli nomi,.sono veleni potenti (19). 

Siamo stati rimproverati; allorchè abbiamo pub- 
blicato il nostro saggio di Nomenclatura Chimi- 

ca 


(19) II pompholix, ossia fiori di zinco ,' ed ora ossido 
di zitco: il colcothar, ossia vitriuolo di fetro calcinato a 
rosso, ed ora solfato di ferre calcinato, o rosso : l'olio di 
tartaro per ‘deliquio , ossia alcali di tartaro aereato fluore , 
ed ora carbonato di potassa fluore: l'olio ‘di witriuolo , os- 
sia acido vittiuolico, ora acido solforico : i fiori di zinco, 
ci ora ossido di zinco, non sono nella categoria de’ potenti 
veleni, 
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ca, di aver cangiato la lingua che i nbstri pre- 
cettori hanno parlata, illustrata, ed a noi tras- 
messa (20); ma si obbliò, che gii stessi Berg- 
man e Macquer sollecitarono questa riforma. Il 
dotto professore di Upsal il Sig. Bergman scri 
veva al Sig. Morveau negli ultimi tempi di'sua 
vita : mon ammettete veruna denominazione impro- 
pria: quelli, che già sanno, intenderanno sempre ; 
quelli , che ancora non sanno , intenderanno più 


presto. 
Avreb- 


fn 


(20) Nel 1787 il Sig. de la Metherit Chimico ; Fisi- 
co , e Letterato celebre di Francia cercò di far comprende- 
re gl’ inconvenienti che hascer. dovevano dalla rivoluzione 
delle parole setventi ‘alla Scienza generalmente diffusa ed 
adottata. Questa Nomenclatura è tanto più condannabile , 
egli dive, quanto che nellé parole adottate da’ nomenclato- 
ri non s' ebbe neppure riguardo a quelle che servono gene: 
talmente al Commercio ; alle Arti, alla Farmacia ec.j non 
si consultò la loto: anidlogia; si amimassarono termini duti, 
aspri, e barbari, insoffribili agli orecchi di tutti “juelli che 
sì sono avvezzati a gustare la delicatezza de’ suoni ; si 
piantò la nuova scienza sopra basi sistematiche o suppositi- 
zie , che potrebbero dividere le opinioni delle scuole ; e fi- 
nalmente dopo tante e tante accuse egli chiude di non tro- 
varla per nulla cotrispondente agli oggetti che si prefissero 
suoi Autori, anzi assolutamente dannosa . d 

Il Barone di: Marivetz noto all’ Europa pet la sua Fisica 
del Mondo scrisse da Vinceranes sullo stesso soggetto, e 
dopo di essersi convenuto col Sig. de la Metherie' sulle 
molte inconvenienze ed improprietà della lingua » sostiene , 
che non si può creare un termine nuovo se non quarido. 
esso sia necessario ad un nuovo fatto o ad’ una nuova sco- 
perta, e che dalla saggia applicazione de' termini a’ fatti 
nuovi che si sviluppano, si va portando la scienza alla sua 
perfezione ; non potendosi altrimenti aver diritto di cangia- 
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Avrebbero forse più ragione a rimproverarmi 
‘di non aver dato nell’Opera', ch'io presento al 
Pubblico, alcuna storia dell'opinione di quelli 
che mi precedettero, e di aver presentato la mia 
‘senza discutere quella degli altri. Da ciò neven- 
ne, che io non ho potuta ‘sempre rendere a’ miei 
Colleghi, e meno ancora a Chimici forestieri la 


re quanto i secoli o l'uso ha trasmesso a tutti gli uomini 
in modo chiaro e, distinto . 

Il Sig. Arejula Spagnuolo che tradusse nella sua lingua 
la nomenclatura Chimica, la corredò d’ importantissime os- 
servazioni , in cui tratto tratto la ‘critica; vi aggiugne qual- 
che termine suo proprio 3. fa oghi sforzo per convincere, 
che l’ossigero non è il generale principio acidificante di tutti 
i corpi atti a combinarsi con lui, (e che non soddisfa agli 
oggetti degli stessi Autori‘; e mostra finalmente , che la. 
nomenclatura è in contraddizione con alcuni princi»j stabi- 
«liti dagli Autori che la composero, ec, ec. i 

Sage , Docimastico e Chimico Francese , con tre o quat- 
tro scritti cercò anch'egli di far sentire acremente .il peso 
della sua critica , e giunse perfino a chiamare la nuova 
nomenclatura barbara ed insignificante . 

Opoix Chimico e Speziale di Provins fu scosso altamente 
ida questa nuova nomenclatura; ma niente gli fu tanto sen- 
sibile, quanto l’ aver veduto cangiato in nome di Calorseo 
quello del Flogistico, La parola Flogistico , dice egli, ha 
un senso invariabile che dà la spiegazione della sua etimo- 
logia . Elogistico vien da 0A, fiamma, fuoco,.e fararz3u, 
stare , fissarsi, combinarsi; starsene imprigionato, ec.; e co. 
mne nei corpi non esiste il fuoco che in questo modo ,. così 
non è possibile variarne il significato, tanto più, che Ca- 
lorico non esprime se non se un'idea. del: calore, o mate, 
ria più o meno bruciante in azione, ma non sostanza com- 
bustibile combinata e fissata in vegetabili, in animali; ec. 

Chaptal autore degli elementi di Chimica usciti l’anno 
, scorso in Montpellier, censurò ‘anch’ esso qualche espressione. 

VE 
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giustizia ch'era mia intenzione di rendere : ma 
prego il Lettore a considerare, che se si accu- 
mulavano le citazioni in un’ Opera elementare, 
e se vi si univano lunghe discussioni sopra la 
storia della scienza, e sopra i travagli di quelli 
che l’ hanno professata, si perdeva di vista ilve- 
To oggetto proposto ; e si formava un’ opera d'’ 
una lettura assai fastidiosa a’ principianti (2/00); 
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Alcuni altri Professori di Chimica è di Fisica, @d’In- 
ghilcerra, di Svezia, d'Italia, di Sassonia ; (ec. enunciarono 
in iscritto il loro dissenso ; e finalmente anche il celebre 
Fisico Sig. de Luc da Windsor con molto ingegno esamina 
le basi su cui è appoggiata questa nomenclatura , adduce 
moite eccezioni , e ri&etta perfino de'fatti importantissimi 
che il nostto Aytore nel corso di quest® Opera ci esibisce 
come certi, i 

Gli Autori della Nomenclatura credono all'opposto di 
avere in essa e nelle loro opere posteriori una pienà giu- 
stificazione . Intanto è ben da desiderare, che da ‘questo 
spirito di critica e di opposti principj non sabbia a svi- 
luppare lo spirito di sistema che getti mel caos la Chimica, 
come mne’ secoli andati avvenne di altre discipline , e cen 
ciò non si scemi anche il fervore degl’ illustri coltivatori 
che tendono a petfezionarla . ) 

Noi esporremo con tutta la moderazione di tempo in 
tempo il tiostro sentimento st quanto ci esibisce il nostro 
Autore, e modificheremo, sempre però in note, qualch' es- 
pressione che ci sembrasse mal determinata. Oggi però ab- 
biamo il conforto di poter enuticiare in questa seconda etli- 
zione che un gran numero di dotti Fisici, Chimici , e Me- 
dici d' Europa andarotto a gtado'a grado adattandosi a que- 
sto nuovo espressivo linguaggio , onde è tagionevole pre- 
dirne fra non guari e con picciolissime modificazioni 1’ uni- 
Versale adozione . 

(21Y Noi adotteremo di buona voglia ‘anche in questa 
seconza edizione il pensiero dell’ Autore di risparmiare per 

quan 


è 8 Discorso 
Nè la Storia della scienza, nè quella dello spie 
rito umano ha. luogo in ùn Trattato elementa- 
re. Non vi si deve cercare che la chiarezza e la 
facilità; si deve accuratamente rimuovere tutto 
ciò che potrebbe distrarre l’attenzione, Quest’ è 
una via che fa d’uopo continuamente appianare, 
nella quale non conviene lasciar sussistere osta- 
colo alcuno che possa recare il minimo indugio, 
Le Scienze presentano già da loro stesse molte 
difficoltà, senza che se ne introducano altre che 
loro sieno straniere. I Chimici inoltre s* accor= 
geranno facilmente, ch'io non ho quasi fatto uso 
nella prima parte se non se di sperienze che mi 
sono particolari. Se talvolta mi fuggì d’ adotta- 
te, senza .citarle, le sperienze o le opinioni del 
Sig. Berthollet, del Sig. Fourceroy , del Sig. -de 
la Place, del Sis. Monge , e di quelli general» 
mente che hanno adottato gli stessi miei prim: 
cipj, egli è perchè I’ uso di vivere ifisieme, di 
comunicarsi le nostre idee, le nostre osservazio: 
ni, la nostra maniera di vedere, ha stabilito tra 
di nei una certa comunanza d’opinioni, in cui 

spes- 


quanto sia possibile tutte le inutili citazioni di autori; 6d 
altro non essenziale alla scienza; ma non ommetteremo 
assolutamente di fare tutte quelle note che crederemo ne- 
cessarie o utili alla miglior conoscenza delle verità. Chi 
non vorrà distrarsi nella lettura dell’ Opera, potrà sorpassa» 
re del tutto le note, Sta al lettore il confrontare, se vuo- 
le ; le opinioni dell’ Autore e del Traduttore. 

Come non siamo mossi che dallo spirito di poter esser 
utili ai giovani principianti , così il nostro amor proprio 
non ha alcuna parte nelle note che abbiamo fatte, e la no 
stra ragione anzi desidererebbe che niuno avesse d' uopo del- 


(=) 
le medesime, 
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spesse voite si rende a noi stessi difficile ìl di-. 
stinguere ciò che più particolarmente ci appar- 
tenga. 

Tutto ciò che ho esposto sull’ardine, che pro- 
eurai di seguire nella serie delle. prove e delle 
idee, non è applicabile se non se alla prima par- 
te di quest’ Opera; questa sola contiene la to- 
talità della dottrina che adottai, ed a questa so- 
la appunto ho cercato di dare la forma vera- 
mente elementare. 

La seconda parte è principalmente formata dei 
quadri della nomenclatura de’ sali neutri. Vi ag- 
giunsi solamente alcune brevissime spiegazioni , 
il cui oggetto è di additare i modi più semplici 
per ottenere le differenti specie di acidi cono- 
sciuti: questa seconda parte non contiene nien- 
te che mi appartenga, e mon presenta che un 
compendio assai succinto di risultati estratti da 
diverse opere. 

Diedi finalmente nella terza parte una descri- 
zione particolare di tutte le operazioni relative 
alla Chimica moderna. Un’ Opera di questo ge- 
nere sembrava che fosse desiderata da molto tem 
po, ed io credo che sarà di qualche utilità. In 
generale la pratica delle sperienze , e principal» 
mente delle sperienze moderne, non è abbastan- 
za diffusa; e forse, se nelle ‘diverse Memorie 
che diedi all’ Accademia, mi fossi steso maggior- 
mente sulla descrizione delle manipolazioni , mi 
sarei fatto più facilmente intendere, e la scienza 
avrebbe fatto progressi più rapidi. L'ordine delle 
materie in questa terza parte mi sembrò pres- 
sochè arbitrario , e mi sono applicato sola- 
mente a classificare in ciascuno degli otto capi» 
toli che la compongono, le operazioni che han- 
no insieme la maggiore analogia. Ognuno com- 

pren- 
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‘prenderà facilmente, che questa terza parte non 
‘si poteva, estrarre da opera alcuna, e che negli 
articoli principali io non poteva essere ajutato 
che dalla propria sperienza. 

Terminerò questo discorso preliminare , tia- 
scrivendo letteralmente alcuni passi del Sig. Ab- 
bate'di Condillac , che mi sembrano dipingere 
con molta verità lo stato in cui era la Chimica 
in tempi vicinissimi ai nostri. Questi passi che 
non furono, fatti a bella posta, acquisteranno 
più forza , se me sembrerà giusta |’ applica» 
zione. 

»» In vece d’osservare le cose chè noi voglia- 
» mo conoscere, noi abbiamo voluto immaginar- 
» le. Di supposizione falsa in supposizione fal- 
»» Sa ci siamo smarriti in una moltitudine di er- 
» rori; ed essendo questi errori divenuti pre- 
giudiz), li abbiamo quindi presi per principj, 
e ci siamo smarriti sempre più . Allora non 
abbiamo saputo ragionare che dietro le catti- 
» ve abitudini da noi contratte. L'arte di abu- 
» sare delle parole senza intenderle bene è sta- 
» ta per noi l'arte. di ragionare... .; Quando 
».le cose sono pervenute a questo punto, quan- 
» do gli errori si sono in tal modo accumulati , 
», non havvi che un mezzo di rimettere l’ ordine 
» nella facoltà di pensare; ed è di dimenticare 
» tutto ciò che abbiamo imparato, di riprendere 
» le nostre idee dalla loro origine, di seguirne 
» la generazione, e di rifare, come dice Baco- 
; ne, l’intendimento umano. “ 

» Questo mezzo è altrettanto più difficile, 
» quanto più noi ci crediamo istrutti . Così 
», le opere, in cui le scienze fossero trattate con 
» gran nitidezza, con gran ‘precisione, e con 
» grand’ordine, non sarebbero a portata di tut- 

ii. 
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x ti. Quelli che non avessero niente studiato, le, 
» intenderebbero meglio di quelli che hanno fat- 
» to grandi studj, e principalmente di quelli che 
» hanno molto scritto sulle scienze. “ 

Il Sig. Abbate di Condillac aggiugne alla fine 
del suo Capitolo V. “ Ma finalmente le scienze 
» hanno fatto dei progressi, perchè i filosofi 
» hanno meglio osservato, ed hanno messo nel- 
» la loro lingua la precisione e |’ esattezza che 
» aVevano. impiegate nelle loro osservazioni . 
» Essi corressero la lingua , e meglio . si ragio- 
» NÒ. “ (22) 


NOI 
iL 
(22) Essi corressero le idee, convien dire, applicandovi 


una lingua determinata, e meglio si ragionò. ( Vedi note 
Va, 
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Della formazione dei fluidi aeriformi, e della loro 
decomposizione ; della combustione dei corpi sem- 
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plici, e della formazione degli acidi. 
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Delle combinazioni del calorico , e della formazione 
der fluidi elastici aeriformi. 


Pai è un fenomeno costante in Natura, la 
cui generalità è stata bene stabilita da Boerhave, 
che quando si riscalda un corpo qualunque, so- 
lido o fluido , si aumenti di dimensione per o- 
gni parte . I fatti, sopra cui altri si sono fon- 
dati per ristrignere la generalità di questo prin- 
cipio , non presentano se non se risultati illu= 
Tom. I. C sor] 
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«sor) (23), o almeno nei quali si complicanò 
circostanze straniere che ingannano: ma quando 
si giunge a separarne gli effetti, ed a riportar 
ciascuno alla causa a cui appartengono; si scor- 


Bey 


' 

(23) Sono illusor}, è vero, i risultati che ristringono 
la generalità di questa teoria , qualora si volessero contro 
di essa far valere gli effetti che producono |’ acqua ; la ce- 
ra, i grassi, ibutirri ec. i quali passando dallo stato’ li- 
(quido allo stato solido acquistano maggior volume e minor 
densità di quello. che avevano prima di gelarsi. Secondo al: 
cuni Fisici questa illusoria eccezione nasce rapporto: all’ ac- 
qua, perchè ‘questa nel gelarsi ritiene interposta fra le sue 
molecole una data quantità di aria che le aumenta il volu- 
me; e rapporto alle alure sostanze sopraccitate, perchè esse 
passando dallo stato liquido allo stato’ solido assorbono è 
ritengono interposta una parte di quell’aria stessa ch'era a 
contatto loro nell'atto che si, congelarono . ‘Aleuni altri Fi- 
sici spiegano l'aumento di volume delle sostanze suddette 
nel gelarsi., per una particolare disposizione che prendono 
allora le loto molecole e quelle del calorico, indipendente- 
‘mente dall'aria, e ciò in forza di una maggior attrazione 
ch' esse esercitano in alcuni loro lati. Ma se si vogliono con- 
siderare come illusorj tutti i fenomeni dell'aumento di que» 
ste sostanze nel gelarsi., tali non sono certamente quelli 
che presentano alcune terre s che senza «perdere sensibilmente 
del loro peso, tanto più scemano dî volume all’azione del 
fuoco quanto questa è più forre . 

Sopra un principio sì opposto a quello ‘dell’ Autore è' 
fondata la fabbrica e l'uso dei termometri. del celebre ac- 
cademico di Londra  Wedpywood , i quali si ristringono di 
volume in ragione del grado del fuoco che soffrono. (Vedi 
nota 31 ). Lo stesso fenomeno si osserva ne'vasi serventi. 
alla fusione delle materie nell'arte vetraria ec. 

Dunque esistono in matura certi corpi, la cui attrazione 
fra le loro molecole è tale, che ‘non può essere vinta dal- 
la ripulsione di niun grado di fuoco che si conosca ; è per- 

1a 
ciò 
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ge, che l'allontanamento delle molecole (24) per 
mezzo del calore è una legge generale è costan 
te della natura: 

Se dopo di aver riscaldato sino ad un certo 
punto un corpo solido e di averne in tal modo 
allontanato a grado a grado tutte le molecole , Si 
lascia raffreddare, queste stesse molecole si  rav- 
vicinano le une alle altre nella stessa ‘proporzio- 
ne in cui si erano allontanate (25); il'corpori 
passa per gli stessi gradi di estensione che avea 
trascorsi, e se si riconduce alla stessa tempera- 
tura che aveva nel cominciarsi della sperienza , 
tiprende sensibilmente il volume che ‘aveva da 
principio. Ma siccome noi siamo ben lungi dal 
poter ottenere un grado di freddo assoluto ; e 
non conosciamo grado alcuno di raffreddamento 
che non si possa supporre capace di essere ay- 
mentato, ne risulta, che noi. non siamo giunti 
ancora a ravvicinare, per quanto sarebbe  possi- 

bile, le molecole d’ alcun corpo; e che per con: 
seguenza le molecole d’alcun corpo non si toc- 

3 car 
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ciò non aventi alcuna affinità col calotico . Dunque non ‘oe 
gni corpo, riscaldandosi, aumentà di dimensione . 

(24) Molecole, particole, corpuscoli ; atomi , furono e 
sono le voci ‘successivamente adoperate dai Filosofi antichi 
e moderni per contrassegnare quelle picciolissime particelle 
primigenie indivisibili o elementari, dalla unione delle qua- 
li risultano i corpi della natura. Queste! sono. indecomponi» 
bili; e se tali non fossero , perirebbero le specie ‘tutte, è 
ne verrebbe un nuovo ordine di cose nell'universo. 

(25) Poste le medesime condizioni; ‘è ‘vero che il cor 
po ritorna alla stessa tempetatura è volume ‘în cui era pri» 
ma d' essere riscaldato. Ma non si può inferire da ciò , 
ch' esso torni colle stesse proporzioni con cui si dilatò . Così 
pronunziarono ‘i più celebri fisici sperimentatori , 
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cano in Natura (26); conclusione singolaris- 
. . w DI CD . . . 
sima, a cui frattanto è impossibile il non arren- 
dersi, { 
Es 


rep 

(26) Newton dimostrò essere lesge costante della natu- 
ra; che le molecole dei corpi abbiano la loro massima ‘ar 
trazione nel contatto , e che questa inaltre sia proporziona» 
le alla quantità del contatto medesimo. Se esse dunque non 
si toccassero , questa attrazione massima non avrebbe mai 
luogo ; né si troverebbe mai proporzionale alla quantità del 
contatto, anzi fra le molecole dei corpi non esisterebbè che 
ripulsione perpetua, nè il limite dell’ attrazione sarebbe nel 
contatto , 

La conclusione dunque dell’ Autore non.è giusta 3 poichè 
ammesso anche che non si dia il freddo massimo ( il che 
peraltro è ipotetico , perchè si dovrebbe provare che dentro 
un ‘determinato spazio non vi potesse mai essere privazion 
totale di calorico ) ‘ammesso ‘anche., dissi , che non si dia 
il freddo massimo che produtrebbe il massimo contatto in 
tutti i punti ne' quali si potessero toccare , non siegue che 
anche dai freddi che noi conosciamo ; esse mon si tocchino 
in qualche punto , essendovi privazione parziale di calorico , 

Dunque resta ancora da provarsi dall’ Autore che il calo- 
rico sia l’unica ceusa ande le molecole dei corpi non si 
possano toccare nemmeno ‘in qualche punto . Dunque dal 
non conoscere alcun grado, di raffreddamento che si possa 
supporre capace di esser aumentato , non ne risulta che le 
molecole non si possano toccare in qualche punto, 

Anche il celebre Boscovich credendo di provare che altri 
menti sarebbe violata la legge di corzizzirà, dedusse che 
le molecole dei corpi per una forza. di ripulsione inerente 
tra di loro non si potessero giammai toccare, 1 più celebri 
Fisici dopo le maggiori discusssoni. ritrovarono, questa  teo- 
ria più ingegnosa che vera. Da ciò ognuno comprende che 
Lavoisier nom fece che sostituire alla forza ripulsiva, igno-. 
ta di Boscovich , il calorico. Se le' molecole del ghiaccio , 
per esempio, non si toccano in tutti i punti, chi potrebbe 

ne- 
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ri Essendo quindi le molecole dei cotpi contis 
Nhuamente sollecitate dal calore ad allontanarsi le 
une dalle ‘altre, si vede, ch’ esse non avrebbero 
legatne afcuno fra loro, e che non vi sarebbe. 
corpo solido alcuno, se esse non fossero riteriu» 
te da un’altra forza che tende ad unirle, e per 
così dire ad incatenarle ; e questa forza, qualun+ 
que. ne sia la ‘causa, è ‘stata nominata attrazio- 
ne (27 .). 

Così le molecole dei corpi. possono essere con- 
siderate come obbedienti a due forze , l'una rio 
pul 


drei 


negare » che l'una all’ altra non si facciano. puntello; e che 

l'attrazione non le tenga tutte legate ed unite ? A 

(27) Dalla definizione dell'Autore che ammette soltanto 

I’ attrazione delle molecole dei corpi’, non si*gue I che le 

parti costitutive delle molecole (> giacchè sono stese benché 

indivisibili da qualunque forza in Natura) si attraggano fra 

loro: II che le molecole de’ corpi ‘si .tocchino : HI che 

le molecole del,calorico s' attraggano fra loro. Quindi que- 
sta definizione non è generale; nè conforme ai fenonieni 

della natura. L' astrazione non è altra cosa che quella fot. 

za qualunque ,; con cui due è più cotpi s' avvicinano e si 

uniscono fra loro, La calamita attrae il ferro in quanto 

posti i due corpi in una distanza non assegnabile che dalla 

spetienza ; s'avvicinano e si uniscono. Con questa parola 

non s' indica che l'effetto, giacché è incognita la causa che 

lo produce ,. nè si debbono ammettere nell'universo altre 

cause che quelle ch'esistoro in fatto e che servono per is- 

piegare costantemente i fenomeni della Natura. Ubbidendo 

i corpi tutti a questa legge penerale ed unica, ne risulta 

che senza l'attrazione mon potrebbe sussistere. 1’ ordine. ar= 

. monito dell’ universo. Questa verità e tante ‘altre sublimi 
del pari furono diffusamente dal Newyton nella divina opera 

, dei principj Matematici dimostrate, e dal Caille, Lande ; 
Gravessando , Keil, Musserhbroek ec, poscia compendiate , 
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pulsiva, l’altra attrattiva,’ tra cui esse sono in 
equilibrio (28). Finchè l'ultima di queste forze, 
l'attrazione , è ‘vincitrice , il corpo resta nello 
stato solido : ‘se al (contrario l'attrazione è più 

“debole, se il calore ha talmente allontanate fra 
loro le melecole del corpo, che sieno fuori del- 
la sfera d'attività della'loto attrazione (29), esse 


de fi 


{ 8 ) Nella supposizione dell’ Autore considerata in tutta 
la sua estensione, si comprende che le molecole dei corpi 
sono necessariamente in un equilibrio ubbidienti a due forze , 
l'attrazione prodotta dalla causa ignota , la ripilsione pro= 
dotta dal calorico. 

Dunque da lai sò ammettono nei corpi due forze non 
solo, ma indipendenti l'una dall'altra : ipotesi che non è 
appoggiata in. verun modo né ai fenomeni della Natura , 
né all’esatto raziocinio. A noi certamente rion è nota che 
una legge unica fra le molecole dei corpi, cioè quella dell 
attrazione ; e niente ci dimostra che la ripulsione stessa non 
possa essere un effetto dell'attrazione medesima , la quale 
agisca. sotto diverse ‘circostanze che ci sono per ‘anche ignote, 

(29) Abbiamo osservato che l’attraziont non opera. che 
dentro a \certi limiti, La forza d'attrazione dentro a que- 
sti limiti si chiama sfera d'artività. Una grossa goccia 

| di mercurio posta, per esempio ; sopra ad una spranga di 
ferro un poco contava o scavata, prenderà la figura presso- 
chè d'una mezza palla o sfera. Il mezzo di questa sfera 
sarà il centro d'attività di attrazione in quafito a quel 
punto tendono tutte le patticelie che formano questa goc- 
cia. Applicandosi a questo mercario un certo ‘grado di ca- 
lore , questa goccia aumenta di volume, ed in proporzione 
le molecole del mercurio allontanandosi fra di loro, mino- 
rano la tendenza verso questo cenero ; più che il calore 
cresce, più.questo centro d'attrazione perde la sua forza ; 
talchè prevalendo la forza del calote alla forza dell’attra- 
zione, le molecole si ‘disgiugnerebbero e si disperderebbero , 
e con ciò sarebbe perduta la sfera d’ ‘attività d' attrazione. 
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perdono l’aderenza che avevano fra loro, ed ii 
corpo cessa di essere ‘solido ( 30). 

L'acqua ci presenta continuamente un esem- 
pio di questi fenomeni: sotto lo zero ‘del ter- 
mmometro francese (31) si trova nello stato so- 

Li li 


i (30) Se l'attrazione delle molecole dei corpi è maggio- 
te della ripulsione del calorico ; il corpo è solido. Se la 
tipulsione del calorico è maggiore dell'attrazione delle mo- 
lecole del corpo ; il corpo cessa d”essere solido. Non  es- 
sendo dunque l' attrazione nè maggiore né minore della ri- 
pulsione » il corpo non sarà nè solido nè fluido. Ma co- 
me nell’ universo non havvi corpo se non se solido o fluido 
( comprendendosi sotto il, nome di flwdo tanto i liquidi , 
quanto i fluidi aeriformi' ) dunque la teoria dell'Autore che 
suppone uno stato in cui un corpo potrebbe essere inè solido 
né fluido, è incoerente alle leggi della Natura. 

Ogni corpo le cui parti  cedana a qualunque impressione 
e se ne scorga facilissimamente il movimento, si chiama 
in corpo fluido . Il fluido prende in pari. rempo la figura 
de vasi im cui è posto, € la sua superficie si ritrova sem- 
pre paralella. all’ orizzonte . Il ‘corpo solido vice versa è 
quello che non ‘è dotato di tutte queste proprietà. ' Dunque 
fra questi due estremi non havvi corpo che possa far eccee 
zione alla regola universale . I diversi gradi di coesione fra 
le molecole dei corpi costituiscono i corpi duri, molli, ed 
elastici , ina i corpi molli per le ragioni addotte debbono 
entrare nella classe dei solidi. 

(31) Il Termometro è uno strumento che serve a. mi- 
surare il caldo ed il freddo. Da questa sola definizione ge- 
nerale.è facile il comprendere quanto esso sia indispensabi. 
le nelle operazioni. Chimiche non meno che nella Fisica , 
Meteorologia , Agricoltura ec. Questa importantissima sco» 
perta fu attribuita a Galileo, ‘a Santorio, a Fra Paolo Sar- 
pi, ma più ragionevolmente /a Cornelio Drebel nato nel 
1572 in Alcmar nell’ Olanda Settentrionale . Il Termometro 
Francese è quello del Sig. Reaumur, L'Autore nella terza 
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40 TRE STATI NATURALI DE' CoRPÌ; 
lido, e porta il nome dl. ghiaccio ; al di soprà 
di questo stesso termine le'sue molecole cessa» 
no di essere ritenute dalla loro attrazione reci- 
proca, e diviene ciò che si chiama um liquido : 
finalmente al di sopra degli 8o gradi le sue mo- 
lecole obbediscono alla ripulsione cagionata. dal 
calore, l’acqua. prende lo stato di vapore, o di 
gas, e si trasforma in un fluido .aeriforme. 

Si può dire altrettanto di tutti i corpi della 
Natura; questi sono o solidi, o liquidi, o nello 

i ‘ #sta- 

(ISORADIO RIA 
parte di quest'Opera espone quanto su questo proposito dc 
corra sapere rapporto alle chimiche operazioni . Wedgwood 
della Società Reale delle Scienze di Lotidra ha pubblicato 
nel 1782 una' Memoria ch'è inserita nel tomo 72. delle 
Transazioni. Filosofiche , ‘in cui dà la descrizione d’un ter+ 
mometro tutto muovo. per misurare i gradi di. calore » dal 
calor rosso o rovente fino'al più forte calore ‘che si pos- 
sa ottenere ne' fornelli della miglior costruzione. Lo zero di 
questo termometro è quando il calore rosso è visibile anche 
di chiaro. giorno, e può ascendere fino ai gradi 160; yale 
a dire il calote può divenire 160- volte più ‘grande del fer- 
to rosso, ( 

In questo nuovo termometro .è sorprendente ; che il ca 
lore sia computato tanto più grande sopra ai corpi esposti 
al fuoco, quanto più questi corpi si ristringono o dimi 
nuiscono di volume. senza perdere sensibilmente del loro 
peso. Questo termometto si fa. con argilla della ‘più pura. 
Fatto un dato pezzo regolare, si pone a cuocere. fino al 
punto che diventi rosso; in quel momento: esso’ si ‘misura 
con grande esattezza; ed esposto a nuovo fuoco , e misu- 
rato nuovamente , dalla, diminuzione ‘del suo volume sicom- . 
prende il grado di fuoco che ha sofferto .. Quando » per e- 
sempio, soffre il calore a cui si fonde il rame è a 21 gta- 
de; quando soffre quello a cui si fonde l'oro è a 32; e 
giunge fino alli 160 ( vedi nota 23 ), 


ì FrurDo IèNEO: di 
‘tato aeriforme (32) secondo la relazione ch’ esì- 
iste fra la forza.attrattiva delle loro molecole, e 
la forza'ripulsiva del calore, ossia secondo il gra- 
«do dì calore, a cui sono esposti. i 

E’ cosa difficile il concepire tali fenomeni sen- 
za ammettere ch’essi sieno |’ effetto d’ una. so- 
stanza reale e materiale, d’un sottilissimo fui= 
do; che $ insinua‘pet mezzo alle molecole di tut- 
ti i corpi, e che le allontana ; e supponendosi 
‘ncora che l’esistenza di questo fluido sia una 
ipotesi, si vedrà di poi, ch’essa spiega con ogni 
facilità i fenomeni della Natura (33). . 


‘ 
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(32) Ora la Chimica divide appunto i corpi tutti dellà 
ivatura rapporto allo stato loro 1. in solidi; 2, in liquidi ; 
3. in fluidi aeriformi ( Vedi nota 30 ). 

Lo stato di solidità e liquidità è noto & tutti, nè va 
soggetto a divisione alcuna . Lo stato aetiforme può esser 
divisò in due classi, 1. in fluidi aeriformi permanenti; 2. 
‘in fluidi aeriformi fion-permanenti ossiano vapori. Si tlico- 
no permanenti i primi perché niun grado di freddo edi 
pressione basta per convertirli in corpi. liquidi o solidi. Si 
dicono non-pertnanenti i secondi , poicliè ad un dato grado 
di freddo e di pressione si condensano e perdono lo stato 
aeriforme , È | 

I fluidi permanenti si dividono ancora in.due classi; 
1.‘in tespirabili, 2. in non-respirabili . Ai respirabili com 
pete il nome di arie, ai non-respirabili compete quello: di 
gas. Per tal via il giovane studioso col mezzo» di alcune 

| parole avrà anche in quest’ articolo idee distinte e determi» 
nate degli oggetti che deve contemplate ec. D) 

(33) E' una verità dedotta dal Gravessando al paragra- 
fo 556 e da molti altri sperimentatori ,, che i corpi. non 
si, possono altrimenti dilatare che col concorso d'una, so- 
sp esistente e materiale, Dunque non è permesso nem: 


no il sospettate che questa sostanza sia un'ipotesi, poi» 
P n 
chè, 


m 
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Essendo questa sostanza, qualunque essa sia. 
si, la causa del calore; o per usar altri termi- 
ni, essendo la sensazione che noi chiamiamo ca- 
lore, l’effetto dell’ accumulazione di. questa so- 
stanza, questa non si può, in una lingua rigo- 
rosa, indicare col nome di calore, perchè la stesa 
sa denominazione non: può esprimere la causa e 
‘l’effetto. Questo appunto mi aveva determinato 
nella Memoria che. pubhlicai nel. 1777 (Raccolta 
dell’ Accademia pag. 420) ad indicarla sotto ilno- 
me di fluido zgreo, e di materia del calore, Nel 
lavoro poi, che. abbiamo fatto in comune il Sig. 
Motveau, il Sig. Berthollet, il Sig. dì Fourcray, 
ed io, sulla riforma del linguaggio Chimico, ab- 
biamo creduto di dover bandire queste perifrasi 
che allungano il discorso , che lo rendono più 
languido , meno preciso, meno chiaro , e spesse 
volte ancora non portano idee abbastanza giuste. 
Abbiamo in conseguenza indicata la causa del 
calore ,, cioè il fluido eminentemente elastico che 
la produce, col nome di calorico .. Indipendente- 
mente da quanto questa espressione soddisfa al 

? no- 
sei 

‘chè , se. per un momento si sospettasse tale, sì ammette» 
rebbero nell'universo una o più. cause le quali ‘sarebbero sup- 
positizie , e perciò non atte a spiegare i fenomeni della na- 
tura nella guisa in cui ci furono dimostrati . Ognuno sa , 
che sc si potrà nel voto di Boyle (43 ) il termometro, 
questo continuerà a contrassegnate lo stesso, grado di caldo 
e di freddo che contrassegnetà un altro simile termometro 
posto’ al di fuori della campana medesima 

A tutto ciò si aggiunga , che qualora sì presti atten- 
zione ad un corpo infuocato che si va raffreddando , vi si 
scorge sensibilmente un movimento ondulatorio nell’ aria 
che lo circonda, prodotto patentemente dal fluido ch' esce 
dal corpo per andarsi ad equilibrare cogli” altri circostanti . 
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nostro oggetto nel sistema che abbiamo. adotta- 
to, essa ha un ‘altro vantaggio, ed è quello di 
potersi adattare ad ogni sorta d’ opinioni:; poi 
chè; rigorosamente parlando » noi non siamo. ob- 
bligati a supporre, che il calorico sia. una ma 
teria reale (34): basta, siccome meglio. s' inten- 
derà dalla lettura’ di quanto siegue ,' che questo 
Sia una causa ripulsiva qualunque, che allontana 
le molecole della materia , e si possano quindi 
ravvisare gli effetti in una maniera astratta e 
matematica. 

La luce è forse una motlificazione del calori- 
co, 0 piuttosto il calorico ,è una modificazione 
della luce? Sopra ciò è impossibile il giudicare 
nello stato attuale delle nostre cognizioni. (35). 
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(34) Vedi nota 33. 

(35) Ci sforzeremmo inutilmente se ‘qui volessimo render 
conto della natura della luce che effettivamente non cono- 
sciamo né possiamo, per quanto io credo, giammai cono» 
scere ( vedi nota 88), ; 

Molti filosofi: greci pensavano ch' essa fosse un'emissione 
di corpi, Cartesio la riguardava come un fluido particolare 
agitato fortemente per mezzo del corpo’ luminoso, comé 
l'aria lo è per mezzo de'corpi sonori. Newton ha abbrac- 
ciato il sistema dei greci; ed.Eulero quello di Cartesio fa- 
cendovi. l'uno e l’altro le.correzioni ch’ esigevano, le cogni- 
zioni. ulteriori de'loro tempi , Successivamente il celebre de 
Lucca e gli altri tutti Astronomi e Geometri abbracciarono 
l'opinione di Newton, , 

Non potendosi quindi dar ragione della natura della lu- 
ge, ci contenteremo d’ indicare 1 caratteri specifici. che la di-, 
stinguono da ogni altro corpo, Ora questi si riducono a sei. 

I Essa e l’unica sostanza che:ci faccia: distinguere gli og- 
getti che ci sono d’ intorno col mezzo degli organi della vi- 
sione, 
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44 Luci e Catorito ; 

Egli é certo però , che .in un sistema;; in èni 
convenne farci una legge di non ammettere : se 
non se fatti, ed in cui. si fugge per quianto è 
possibile di niente supporre al di tà di quanto 
essi presentano ;. devesi provvisoriamente indicare 
con nomi diversi ciò che producé effetti diversi. 
Noi dunque distingueremo la luce dal calorico 5 
ma converremo non pertanto; che la luce ed il 
calorico abbiano delle ‘qualità comuni; € che ini 
aleune circostanze si -combinino ad un di presso 
nella stessa maniera, e producano iuma parte dei 
medesimi effetti (136), 


\ Quan- 


Il Si propaga in linea retta; movendosi in un fluidò dele 
la medesima defisità , 0 passando per corpì solidi che abbia: 
no pure la medesima densità, come il vetrò ec. 

III Torn& indietro, o, per meglio dite , si riflette urtan: 
do in quei corpi per cui non le è concesso il passaggio, 

IV Cambia direzione , ossia si #ifrange passindo da un 
. inezzo raro ad un mezzo più denso , ‘come per esempio 
dall’ aria nell'acqua, quando però cada obbliquamente. 

V S'incurva passando vicino alla puntà dei corpi acumi- 
sati; il che chianiasi diffrazione, o inflessione ; e dalla 2 
3-e 4 proprietà furono derivati alcuni rami di matematica 
mista cioé l'Ottica , Catottricà , Diotttica; comprese da 
Newton sotto il solo nome di Ottica. 

VI Il suo moto è di una velocità impercettibile , poiche 
in otto minuti primi e tredici secondi , essa ci viene dal 
sole , vale a dire pergorre circa quattro milioni di leghe 
per minuto . URN 

(36) Avendo la luce in istato di libertà nome e qualie 
tà diverse da quelle del calorico, farebbe d' uopo per bene 
della scienza ch’ essa avesse parimente un nome che la di- 
stinguesse dal calorico quando entra in combinazioni, in cui 
mentisce gli effetti stessi di questo. Se il ‘Chimico giu- 
gnesse a questa difficilissima conoscenza ben distinta e de- 
terminata, la. scienza avrebbe fatto un gran passo, 
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è Quanto dissi finora, basterebbe per ben deter- 
minare l’idea che» devesi «ttaccare alla parola c4- 
lorico, Ma mi resta un’opera più difficile da com- 
piere; ed è quella di dare idee giuste della ma- 
nieta ‘con cui ‘il calorico agisce sui corpi, Men- 
tre questa materia sottile penetra per Mezzo le 
porosità di ogni sostanza che noi conosciamo , 
mentre. mon’ esistono vasi per mezzo a' quali es- 
sa non fugga, e mentre per conseguenza non 
havvene alcuno che possa contenerla senza per- 
dita, non se ne possono conoscere le proprietà 
che dagli effetti che per la maggior parte si sot- 
traggono all'osservazione, e sono difficili a rile- 
varsi. Su cose che non si possono vedere , nè 
palpare, si rende soprattutto importante il guar- 
darsi dai traviamenti dell’ immagimazione , che 
tende sempre a lanciarsi al di là del vero, e che 
prova molta fatica a rinchiudersi nel circolo an- 
gusto che i fatti le circoscrivono . 

Abbiamo ora veduto, che lo stesso corpo di- 
veniva solido, o liquido, o fluido ' aeriforme se» 
condo la quantità di calorico che in esso pene- 
trava, o per parlare in una maniera più rigoro- 
sa, secondo che la forza ripulsiva del calorico 
era o eguale all’ attrazione delle sue molecole, o 
più forte, o più debole della stessa (.37). 

Ma se null’altro esistesse che queste due for- 
ze; i corpi non sarebbero liquidi che ad un gra- 
do indivisibile del termometro , e passerebbero 
impetuosamente dallo stato di solido a quello di, 
fluido elastico aeriforme,. In simil guisa l’acqua, 
per esempio , nel momento stesso in cui cessa 
d’ essere ghiaccio , comincerebbe a bollire; si 

trans- 
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(37) Vedi nota 30, 


46 Piso Drit’ ArmosriRA; 
trinsformerebbe in. finido  aeriforme 5 è le sue 
molecole’ si allentaner 4:bero indeterminatamente 
nello spazio (38): il che non avviene però, per 
;chè una terza forza, la pressione dell’ atmosfera; 
mette ostacolo a questo allontanamento (39); e 

si tor s Mai l’ac- 

(38) E' contro.la legge del inoto ‘equabilmente ritarda- 
to, che un corpo grave ascender possa. indeterminatamente 
nello spazio senza ricadere. , Esso. deve. necessariamente  ri- 
cadere; perchè la sua. gràvità scema continuamente della 
forza impressa , fino al punto che ricade colle medesime 
leggi inverse di velocità con cui s' innalza . Dunque toglien- 
dosi soltanto la gravitazione dell’ atmosfera sopra ai corpi 
nell'atto che passano dallo stato solido allo stato liquido , 
non basta perchè essi ascendano indeterminatamente nello 
spazio . Dunque l'Autore, così opinando , fece astrazione 
dalla Igravità di cadauna molecola dei corpi che sì solle- 
vano. 

(39) Credo utilissima cosa però che ognuno conosca mas 
tetialmente il peso sommo dell'atmosfera . su tutti i corpi 
della natura posti pressochè a livello del maré. Per rende- 
re chiaro a ciascheduno questo effetto , uni prefiggo uno 
spazio di 12 piedi quadrati su cui graviti l'atmosfera , Si 

“ supponga che l'argento vivo del Barometro ( vedi nota 44 ) 
sia alla sua ordinaria altezza di 28 pollici ec, 

pUn pollice cubico veneto di mercurio pesa once 10,931 


md ego ® 3 5 pi 
ovvero once 10 di sottili veneti ; quindi una colonna di 
o 


28 pollici del detto mercurio pesa. once 306,068 ovvero 
68 di 

once 306 = sottili venete , 
1900, 


Ma una superficie di 12 piedi quadrati è composta di 
ollici quadrati 1728; dunque la gravitazione dell’ armos- 
R 1 7 
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fera sopra questo spazio è di libbre 44073 once 9 —— 
sottili Yenere, e quindi sopra un solo piede quadrato: com- 


posta di pollici quadrati 144 graviterà i' atmosfera con un 


702 


peso di libbre 3672 once 9 n venete sottili, 
Nel. 
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l’acqua timané appunto nello stato liquido ‘dallo 
zero: fino al 80 grado del termometro francese , 
perchè la quantità del calorico ch’essa titeve: in 
questo intervallo, non.è bastante per superare lo 
sforzo cagionato dalla pressione dell’ atmosfera. 
Vedesi pertanto , che senza la pressione dell’ 
atmosfera noi rio avremmo liquido costante (40); 
non .vedremmo: i corpi in questo stato che 
al momento preciso in cui si fondono: il mini 
mo accrescimento di calore che ricevessero di 
| poi; ne allontanerebbe sul fatto e dispergerebbe 
le parti. Di più senza la pressione dell’ atmos= 
fera non avremmo, propriamente parlando , flui- 
di aeriformi. Di fatto mentre la forza dell’at- 
trazione sarebbe superata dalla forza ripulsiva del 
calorico , le molecole si allontanerebbero indetei 
ininatamente-senza che niente limitasse il loro 
allontattamento, quando per avventura: il pro- 
prio peso non le riunisse per formare un’atmos- 


fera (41). 
È Ri- 


Nella prima edizione di quest’ Opera; io avea determina 
ta la libbra sottile veneta a grani 5760, quando istrutto 
dalla. dotta e’ benemerita penna del Dot, Antonio Menizzi 
iche scrisse in questi ultimi. tempi sopra ai pesi, thisure su- 
perficiali e di continenza dello stato Veneto, dovetti fissarla 
dietro le sue autentiche determinazioni a grani 5870. 

A quest Opera. unica , che dovrebbe servite di modello 
a tutte le nazioni, io dunque mi arterrò in tutto ciò che 
ha relazione a pesi e misure di cui parlar dovessi in segui». 
to. Vogliano i mici Concitradini applaudire alle cure peno- 
se ed allo studio indefesso di questo benemerito Pattiota | 

(40) Vedi nota 38. 

(41) Con qual fondamento si può insistere su questa 

- Ipo- 
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Riflessioni semplici sopra sperienze le piùnote 
bastano per far vedere la verità di quanto ora 
annunziai. Essa inoltre si trova confermata in 
modo evidente dalia seguente sperienza , di cui 
a parte a parte ho già parlato nell’ Accademia 
nel 1777 (Vedi Mem. pag. 426). 

Si empie d°’ etere solforico (*) (42) un piccolo 
waso di vetro angusto A, tavola VII, fig. 17» 
ritto. sul. suo piede P. Questo vaso mon deve 
avere più di dodici o quindici linee di diame- 
tro, e due pollici circa di altezza . Sì copre que- 
sto. vaso con una vessica umettata chegli si adat= 
za intorno al collo con molti giri ben stretti di 

SrOS 


‘ipotesi è Come mai in meccanica si può per un momento 
far astrazione dalla gravità delle. molecole dei corpi verso, 
il centro dei gravi? Vi saranno pure gli ultimi strati supe= 
riori di questa nostra sarmosfera ? Questi non. avranno pure 
compressione alcuna ? Perchè dunque questi strati che non 
sono compressi da veruna forza, non vanno indeterminata- 
mente nello spazio ?° Perchè progressivamente non vanno gli 
altri che succedono ? Questa ipotesi mon era veramente gran 
fatto necessaria al nostro oggetto (vedi nota 38 ). 

(*) Darò in aitro luogo la definizione del liquore che 
si chiama erere, e ne svilupperò le proprietà. Mi conten- 
terà didire per ora , che viene indicato con questo nome Un 
liquore infiammabile volatilissimo d'un peso specifico molto 
minore dell’ acqua, ed anche dello spirito di vino. 

(42) L’etere solforico (Vitriuolico ) è dopo l'etere mu= 
riatico. il liquore più leggiero , che si conosca in natura . 
Egli si ottiene colla distillazione dopo che si sono mesco- 
late parti eguali d' acido solforico ( Vitrivolico ) e d' alcool 
( Spirito di vino deflemmatissimo ) ; ed il primo liquore 
che si ortiene , rettificato che sia, è più leggiero, ed il 
doppio quasi più volatile dell' alcool, e si chiama etere ; 
ed è una, sesta 0 una settima. parte al più della materia 
impiegata . 
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grosso. filo: per maggior sicurezza sì pone: una 
seconda vescica. sopra la prima; e vi sì soggetta 
alla stessa: maniera. Questo vaso deve essere tal» 
mente empiuto d’etere, che non vi rimanga por- 
zione alcuna di aria ira il liguore e la vescica; 
si colloca poi sgito il recipiente BCD d'una 
macchina pneumatica (43 ) la cui altezza Bdeve 
esse- 


Questo liquore singolarissimo ha dato di tempo ini tem- 
‘ po argomenti a' Chimici i più celebri di versare sulla ‘co 
noscenza della natura sua e di congetturarne la formazione. 
Si distinsero Macquer, Buquet , Baumé; il nostro Lavoî- 
sier , Fourcroy , Lauranguais cc. ec. Ora però si sa ,| che 
all'acido solforico che s' impiega, viene dall'alcool levata 
una parte dell'ossigeno; che una parte dell’ idrogeno prin. 
cipio dell’ aleool combinandosi con una patte di questo os- 
sigeno nell’ atto che-si sprigiona, forma dell’ acqua; e che 
l'alcool privato di questa porzione d’ idrogeno! acquistando 
molte delle proprietà. degli olj; diviene quello che noi chia- 
miamo Etere. 

(43) Pneumatica viene dal greco vocabolo ix, che 
significa soffio, aura, spirito, ec. La costruzione di questa 
macchina è visibile in ogni gabinetto di Fisica, sperimenta- 
le. Questa serve per estrarre l'aria da un qualche vaso , 
tubo, od altro non angolato, adattato in modo che. visibil- 
mente si possano conoscere gli effetti. che nascono ‘su’ corpi 
ove non gravita più l'atmosfera, ovvero in modo che ST 
stratta l'atmosfera ed introdotta qualunque altra sostanza 
gazosa 0 aeriformé, si possano a parte a parte ravvisare gli 
effetti che queste sostanze producono o .fra dî loro 0 sopra 
altri corpi. Da questi pochi cenni è facile comprendere la: 
somma utilità di essa nella Chimica. Quando da un tubo 
si, è.estratta l’aria tutta, allora si dice aver fatto il voto 
Boileano in quanto fu il Boyle che nei tempi passati pere 
fezionò questa macchina, la cui scoperta tanto interessante 
‘soprattutto per le sperienze fisico-matematiche, è dovuta 
ad Ortthon di Guiricke di Magdembutgo , Se l' apertura di 

Tom. I. D que- 
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essere attorniata da una scatola di cuojo traver- 
sata da una bacchetta E F, la cui estremità F 
termina in una punta, olamaacutissima. A que- 
sto medesimo recipiente deve essere ‘adattato un 
barometro GH (449. ‘ 


Dis- 


questo tubo da cui si vuole estrarre l'arta , è poggiata , 
come suolsi , sopra di una superficie perfettamente piana e 
levigata , 2 misura che: si estrae l’ aria interna, l’ atmosfe- 
ra esterna vi gravita soprag € se la superficie di questo 
tubo fosse per esempio di due piedi soltanto quadrati, per 
levar questo tubo vi vorrebbe una forza incirca di libbre 
z000, In questi ultimi tempi. venne notabilmente perfezio- 
nata questa macchina da Casalez prof. di Fisica a Bordeau, 
da Hervieu prof. di Filosofia a Falaise , e dal Sig. Michel 
da Bajonna. i 
(44) Il volgo riguarda questo strumento, cognito a tut» 
ti per la sua figura, come atto a contrassegnare unicamente 
la variazione dei tempi, quand'esso specificamente non ser- 
ve che per contrassegnare il peso dell'atmosfera . Qualora 
noi vediamo in questo strumento il mercurio più alto, o 
più basso, altro realmente non sappiamo che. quanto ‘pesi 
l'atmosfera di piùo di meno sui corpi, paragonata alla pres- 
‘ sione ch'essa esercita sulmercurio . Moltissime volte però , 
a giustificazione del volgo , s° accorda il cattivo tempo col. 
la mipor pressione dell’atmosfera , poichè nell’ umidità dell’ 
aria, nelle piogge » ne’ venti-meridionali, ed in varie altre 
circostanze di fulmini, grandini ec. essendovi un grande as- 
sorbimento o dissipamento di materia elettrica , aerifor- 
me ec. cala notabilmente il peso dell'atmosfera ; laddove 
per lo contrario ne’ venti secchi ed elastici boreali che. por- 
tano o conservano il buon tempo essendovi maggiore svapo- 
razione ; minor dissipamento di sostanze aeriformi , conse- 
guentemente cresce la gravità dell’ atmosfera sopra il mer- 
curio nel barometro che talora ascende a più di 28 pollici, 
Nacque appunto da ciò l'adozione volgare di questo situ- 
mento per contrassegnare i tempi buoni o cattivi. Un giar- 


di- 
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Disposto il tutto in tal modo, sì fa il voto 
Sotto il recipiente; poi facendosi discendere la 
bacchetta pontuta E F, si buca ‘la vessica. Su 
bito l'etere comincia a bollire con una rapidità 
sorprendente, svapora e si trasforma in un flui> 
do elastico aeriforme (45) che occupa tutto il 
recipiente. Se la quantità d’ etere è abbastanza 
considerabile, talchè finita la svaporazione, ne 
rimangano ancora alcune gocce nella bottiglia, il 
fluido elastico che si è formato, è atto a soste 
‘nere il barometro adattato alla macchina pneu+ 
matica a otto o dieci pollici circa nell’inverno ; 


e venti o venticinque nel caldo della state. 
i Si 


e —_——__—_—-__- 


diniero di Firenze diede motivo a Galileo nel 1630 circa di 
scoprire questo strumento sì importante per la Fisica , per 
le scienze tutte fisico-matematiche , e per la Chimica in 
particolare, come l' Autore dimostra nella tefza parte di 
quest’ Opera . Toricelli avanti e dopo 'la morte del suo mae- 
stro Galileo lo rese più perfetto, e d'allora in poi 30 e più 
Fisici si sono occupati in questo strumento per migliorarlo 
ed estenderne l' utilità. L'altezza del merturio nel barome- 
tro posto a livello del mare è incirca a 28 pollici; ed è 
lo stesso che dite, che l’aria «d' ordinario pesa sui corpi co- 
me 28 pollici di mercurio, To posso assicurare di aver ves 
duto più di 150 saggi baromecrici fatti in quasi tutte le 
provincie cognite dell' universo, ove Ia minor elevazibne 
del mercurio era A 26 pollici e un quarto , € la maggiore 
a pòllici 29. 

Il mercutio poi s' abbassa nel barometro è misura che 
questo si porta in alto, poichè scema il pesò dell’atmosfe- 
ta; e nella cirna delle più alte montagne dell’ America e 
dell’ Africa, Cordigliera, Pico di Teneriffa e6.; il mercurio 
non si sostiene che a 16 o 17 pollici, vale ‘a’ dire che 
‘colà il peso ‘dell’aria è scemato di 3 settimi circa. 

(45) Non-permanente ossia vapore ( vedi nota 32). 
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Si potrà , per rendere questa sperienza. più 
completa, introdurre un picciolo termometro nel 
vaso ‘A, che contiene: l'etere, e si vedrà questo 
discendere considerabilmente per tutto il tempo 
che dura la svaporazione . Non -si fa altro. in 
questa sperienZa che sopprimere il peso dell’ at- 
mosfera; che. nello stato. ordinario gravita sulla 
superficie dell’etere; e gli effetti che ne. risul- 
tano, provano evidentemente due ‘cose : la pri- 
ma, che/al grado di temperatura in cui noi vi- 
viamo , l'etere sarebbe costantemente nello stato 
d’un fluido aeriforme'senza la pressione dell’ at- 
mosfera: la seconda, che questo passaggio dallo 
stato liquido allo stato aeriforme è accompagna- 
to da vn raffreddamento considerabile , perchè 
nel tempo della svaporazione una parte del ca 
lorico ch'era in uno stato di libertà, o almeno 
di equilibrio nei corpi che lo circondavano , si 
combina coll’etere per portarlo allo stato di flui- 
do aeriforme (46). 

La 


(46) Sul dato generalissimo e sempte vero che niun cor- 
po liquido possa mai passare allo stato. aeriforme se non se, 
in forza particolarmente di una data quantità di calorico 
ch’ esso toglie dai corpì «circostanti e che diviene calorico 
latente , sono fondati gli usi e le sperienze seguenti . 

I Che nella China , Indie ;\Persia, Egitto, ‘perchè si raf-, 
freddino i liquori serventi alla bevanda, si pongono in vasi 
assai porosi e coperti di panni lini imbevuti di acqua, e si 
espongono al sole, o ad una corrente di vento caldo ; l’ac- 
‘qua esterna si ‘pone in vapore a spese del calorico del li- 
quore interno che si raffredda , 1 viaggi di Chardin , Ta- 
vernier, e Lucca, ed il Mordo sorterr: di Kircher ne fan- 
no prova, . iù 

Il Che Richman e Cullen fecero vedere > come discende 

il 
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La stéssa sperienza riesce in tutti i fluidì sva’ 
porabili, come lo spirito di vino, o alkool, i’ ae 
qua, ed anche il metcurio; con questa differen- 
zia però; che l'atmosfera d’ alcool che si forma 
sotto il recipiente, non può sostenere il bato+ 
metro ‘adattato alla macchina pneumatica che ad 


un pollice di sopra del suo livello nell'inverno; 


ed è quattro o cinque nella state ; che l’acqua 
non lo sostiene ché a qualche linea, ed il mer: 


curio "a qualche frazione di linea. Vi è dunque - 


meno fluido svaporato, quando si opera coll’ ali 
cool, che quando si opera coll’etere; meno an: 
cora coll’ acqua, e meno soprattutto col mercu+ 
rio: per conseguenza meno calorico impiegato, 
e meno raffreddamento; il ‘che s’ uniforma per 
fettamente al risultato delle sperienze. 

Un altro genere di sperienze prova ancora ir 
una maniera del pati evidente, che lo stato ae+ 


riforme è una modificazione dei ‘corpi, e che 


questa dipende dal grado di temperatura e di 
pressione che provano. o 
Abbia- 


il termometro la cui palla sia bagnata da un liquore facil. 


mente svaporabile ed esposta all’ aria . 

III Che Franklin sperimentò «sopra: se miedesimo, chie il 
corpo quando sula è meno caldo che la temperatura  am- 
biente , e che il sudore dètermina costantemente un:qualche 
grado di freddo. i 

‘IV Che i lavoratori fibn soffrono ‘it calor bruciante delle 
fornaci e delle fonderie , se non se in quanto sono sem: 
pre copetti da una traspirazione ‘ossia \evaporazione cutanea 
che loro toglie gram parte del calorico. 7 

V Che lin tutte le situazioni, piazze ; ‘strade } ec: che 
dal volgo' si bagnano con acqua nell’ éstate ;, si promuove 
un grado di: freddo quasi istantaneo rilevabile dal termo» 
metro eg, 
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Abbiamo fatto vedere, iT Sig. de la Place ed 
jo, in una Memoria che abbiamo letta all’ Acca- 
demia nel 1777, ma che non è stata impressa, 
che quando l’etere era sottomesso ad una pres- 
sione di 28 pollici di mercurio , cioè ad. una 
pressione eguale a quella dell’ atmosfera, entrava 
in ebollizione a 32 o 33 gradi del termometro 
di mercurio. Il Sig. de Luc che fece delle. ricer- 
che analoghe sullo spirito di vino, ‘ha riconasciu- 
to, che questo entrava in ebollizione a 67 gra- 
di. Finalmente è moto a tutti, che, |’ acqua .co- 
mincia a bollire a 8o gradi, Non essendo I’ ebol. 

‘ lizione altro che l’ evaporazione d'un fluido, ov- 
vero il momento del. suo passaggio dallo stato 
liquido a quello d’un fluido elastico. aeriforme, 
egli era evidente, che tenendosi costantemente 
dell’ etere ad una temperatura superiore ai 33 
gradi ed al consueto grado di pressione dell’ at 
mosfera, si dovesse ottenerlo nello stato d’ un 
fluido | aeriforme ; e che la stessa cosa, dovesse 
accadere allo spirito di vino sopra 67 gradi, ed 
all'acqua sopra 80; il che si trovò perfettamente 
confermato dalle seguenti sperienze (*) (47). 
Ho 

(*) Memorie Accademiche 1780 C. 335. 

(47) Perché dunque un corpo passi; secondo l' Autote, 
dallo stato liquido allo stato aeriforme, vi si vuole sola 
mente, 1. o che si tolga sopra al liquore la pressione dell’ 
atmosfera , 2. o che sussistendovi la pressione, vi s'intro- 
duca nel liquore tanto calorico ; quanto basti a vincere l’at- 
trazione fra le sue molecole e la gravitazione dell’ atmosfe. 
ra medesima. In queste due sole condizioni havvi il liqui- 
do cangiato in fluido aeriforme. La proposizione dell'Autore 
è appoggiata, come ssi è veduto, alla svaporazione dei varj 
fluidi nel voto e al vario grado di calore a cui bollono . 
Ma se fossero uniche le condizioni di Lavoisier sulla svapo- 

ra- 
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Ho empiuto d’acqua a 35 0 36 gradi del ter+ 
mometro un gran vaso AB CD, tav. VII, fig 
15: io lo suppongo trasparente per far meglio 
vedere ciò che accade mell’interiore; si possono 
ancora tener le mani per lungo tempo in acqua 
a questo grado|senza soffrir incomodo . Io vi ho 
immerse delle bottiglie col collo in giù F G& che 
si sono empiute; di poi ‘le ho girate in modo 
che: avessero sil loro collo perpendicolare, ed api 
‘plicato sul fondo del vaso. 

Disposte in tal modo le cose; introdussi dell’ 
etere solforico in un piccolissimo «matraccfo , il 
cui collo 4 è 0 era doppiamente curvato ; immer- 
si questo matraccio nell'acqua del vaso ABCD, 
e impegnai, come si vede rappresentata nella fi- 

| gura 


razione di questi corpi, donde avverrebbe che all'aria aper- 
ta, e ad una temperatura fredda fino al gelo , e nella mag- 
gior pressione dell'atmosfera , l'etere, l'alcool e l'acqua si 
svaporîho , se nom con tanta rapidità come nelle condizioni 
dell'Autore, almeno in modo perfettamente eguale? Se que- 
sta verità è comune ad ogni Fisico, e se ha luogo appun- 
to in circostanze diverse da quelle dell’ Autore*; dunque. la 
svaporazione dei liquidi non è ben determinata; dunque vi 
sono in natura degli agenti che | possono. svaporare un. li- 
quido in fluido aeriforme indipendentemente dalle. condi- 
zioni dall’ Autore prescritte : ‘Anzi l'affinità dell' atmosfera 
sopra alcuni liquidi e solidi, quantungue fredda e nella. 
maggiore sua gravitazione s è così, sensibile, e produce di 
essi una tale svaporazione , che non succede certamente nel 
voto a qualche grado di temperatura sopra il gelo. 

Alcuni cristalli di solfato e carbonate di soda; ec. per 
esempio, perdono a contatto dell’ aria atmosferica secca una 
parte della loro acqua di cristallizzazione che si svapora, e 
sfioriscono nella superficie ; e ‘ciò in ‘meno tempodi quello 
che. si farebbe nel voto, 
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gura 15, l'estremità del collo 4 #c nel collo ‘d’ 
una delle bottiglie F. Quando | etere cominciò 
a sentir l'impressione del calore, entrò in ebol- 
lizione; ed. il calorico che combinossi con lui ; 
io trasformò in un fluido. elastico aeriforme, di 
cui | ho. empiute successivamente molte bottie 
glie FG. i 
Non è questo il luogo di esaminare la natu- 
ra e le proprietà dixquesto finido aeriforme, che 
è infiammabilissimo ;. ma senza anticipare cogni- 
zioni ch'io non devo» supporre -nel Lettore, bs- 
serverò, fissandomi sull’oggetto che. ci occupa in 
questo momento, che. l'etere, dietro a questa spe- 
rienza è: vicinissimo \a mon poter esistere nel pia- 
neta che noi abitiamo se.non se nello stato ae- 
riforme; che se il peso della nostra atmosfera 
non equivalesse che ad. una. colonna di 20 0 
24 pollici di mercurio invece di 28 (48), non 
potremmo otienere l'etere nello stato. liquido , 
almeno .nella state; che la formazione dell’ etere 
sarebbe per conseguenza impossibile sopra le 


mon- 


. (48) Dopo le cose dette, parfandosi della gravitazione 
dell’armosfera (39), è facile a ciascuno il valutarne le va- 
riazioni , e comprenderne l’importanza. Sè il ‘mercurio nel 
Barometro è a 28 pollici di altezza, l’ereré che si distil- 
la; venendo compresso in tutte le parti da un simil peso » 
si converte in liquore: se al conttario egli fosse a zo pol- 
lici, e se la superficie del'recipiente non fosse che d'un 
piede quadrato, allora la gravitazione sulla detta superficie 


è . siga 792 
in loco di essere di libbre 3662 once 11 ‘?® non sarebbe 
Ò i{{o]eto) % 
che di libbre 2616 circa; ‘quindi questo peso non ba- 
sterebbe più per tenerlo nello stato liquido , e l'etere pas- 
Ù 


serebbe allo stato di gas o fluido aeriforme con più pron» 
tezza che se fosse compresso .da 28 pollici di mercurio. 
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montagne un. poco ‘elevate, e che esso si con- 
vertirebbe in gas a misura che si formasse quan 
do non s’ impiegassero palloni molto consistenti 
per condensarlo ; einon si aggiugnesse alla press 
sione il raffreddamento ;. finalmente, che. essendo 
il grado del calore del sangue incitca’ quello in 
cui l etere passa dallo stato liquido. allo stato 
aeriformey deve svaporarsi nelle prime vie, ed è 
molto verisimile che le proprietà di questo ri- 
medio dipendano da quest’ effetto, per così dire; 
meccanico (49). 

Queste sperienze riescono ancora meglio coll’ 
etere nitroso (50), perchè si svapora a un gra- 

do 


(49) Si è detto che niun liquore può passate allo stato 
di fluido aetiforme se non se particolarmente a, spese di 
una dara quantità di calorité ( nota 46 );° L' eteré è un 
sovrano rimedio per calmare i dolori colici; l'etere si tras- 
forma appena trangugiato, e fugge sorto formadi fluido ae= 
riforme. E° dunque evidente che gli utili effetti che produ- 
ce questo rimedio , si debbano ripetere dalla quantità di ca- 
lorico che toglie al corpo umano o alla parte inferma nell’ 
atto che a spese unicamente di esso passa dallo. stato. liqui- 
do allo stato aeriforme . ‘Per una continuazione della stessa 
causa non è meno ragionevole ; che gli utili effetti..prodotti 
dall'alcali volatile nelle. scottature , dipendano dal passaggio 
che fa quest’ alcali dallo stato liquido allo stato aeriforme, 
portando seco una parte o tutto il calorico ch’erasi insi- 
: nuato colla scottatura nella sostanza animale, 

( 50) Questo etere è più grave, e men grato all’ odore 
dell'etere solforico. Per ottenerlo, in vece dell'acido solfo- 
rico , s' impiegano d'acido nitrico ( nitroso concentrato ) 
parti quattro , e d' alcool parti sei; 

L'acido: nitrico opera con più forza sull’alcool che l’aci- 
do solforico. Dopo i processi datici dal Woulfe ,. e dal - 
Bogues per ottenerlo facilmente, il Sig. Navier l’ ottenne 

colla 
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do di calor mirtore che l'etere solforico. Riguar+ 
do poi all'alcool, o spirito di vino, la sperienza 
per ottenerlo nello stato aeriforme presenta yn 
po’ più di difficoltà, perchè, non essendo questo 
fluido atto a svaporarsi che a 67 gradi del ter- 
mometro di Reaumur, bisogna che 1’ acqua del 
bagno sia mantennta quasi bollente, e a questo 
grado non è più possibile immergervi le mani . 
Era evidente ; che la stessa cosa. dovesse ac- 
cadere all’’'acqua; e che questo fluido dovesse 
egualmente trasformarsi in gas esponendosi ad uri 
grado ‘di calor superiore a quello che lo fa bol- 
lite; ma benchè convinti di questa verità, abbia 
mo creduto non pertanto, il Sig. de la Place ed 
io, dover confermarla con una sperienza diretta; 
ed\eccone il risultato. Abbiamo empiuto di mer- 
curio una campana o giara di vetro A, teu. VII, 
fig. 5, la cui apertura era volta all’ingiù , e ab- 
biamo passato di sotto una sottocoppa B egual- 
ente piena di mercurio. Abbiamo introdotto in 
questa campana due grossi (51) d’ acqua circa 
che 


colla sola infusione dei due liquori fatta con diligenza in 
rin vaso fortissimo di vetro a porcellana. Chiuso questo va- 
so, dopo che vi si è fattà la inistione per gradi, e lascia- 
ta in quiete, vi si va sviluppando l'etere tutto, che viene 
alla superficie. nel corso di quattro o cinque giorni: indi; 
con cautela si stuta il vaso e si separa l'etere. La teoria 
della formazione dì questo liquore è analoga a quella \dell' 
etere solforico. 

(51) Giova che il lettore si ponga cen tutta chiarezza 
al fatto della differenza che havvi fra il peso parigino \ed 
il peso veneto . Senza questo confronto non sarebbe mai 
possibile il formarsi una giusta idea \de' più importanti og- 
getti che si debbono contemplare , esaminare , ed analiz. 
zare. 
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che sono saliti all’ altezza C D della campana, è 
si sono stesi, sopra la superficie del mercurio 5 
poi' abbiamo immerso il tutto in una gran cal 
daja: di fetro.E F G.H situata sopra un fornello 


GHIK: questa caldaja era piena di acqua sab 
sa 


La libbra di Parigi è composta di grani 9216 parigini.’ 
La libbra veneta sottile è composta di once 12° ognuna 
delle ‘quali. di grani 485 veneti : questa dibbra è dunque 
composta di grani 5820 veneti . 

L'oncia parigina è composta di 8 grossi, ognuno di 
grani 72: quell'oncia è dunque composta; come sopra» di 
giani 576. L'oncia veneta sotrile è composta di & dram- 
me ( quando per altro serve ad. uso medicinale ) ognuna 
delle quali di grani 60 R : quest’ oncia è. dunque compo- 
sta come sopra di grani 485 veneti, 

Il volgo però nella dramma veneta non considera che un 
peso: di 60 grani. 

Il grosso parigino è composto di 3 scrupoli , ognuno di 
24 grani: quel grosso è dunque composto , come sopra , di 
grani 72: la dramma di Venezia è composta di 3 scrupo- 
li, ognuno di grani 20 _ questa dramma è dunque com- 
posta di grani 60 +. Il volgo riguarda lo scrupolo veneto 


come composto di 20 grani veneti soltànto, 

Ma come il grano stesso di Parigi è un poco più gran- 
de del veneto , essendo 1152 grani di Parigi eguali a gra- 
ni veneti 1182 ) così II$2:11Ig2: g2I6:xT 9456. 

Dunque la libbra di Patigi è composta di 9456 grani 
‘veneti, quindi di 1 libbra, 7 once e mezza meno gra- 
no 1 ; peso sottile veneto, 

Dunque l’oncia: di Parigi che corrisponde per la stessa 
formola a grani veneti got, satà 1 oncia, 1 dramma, e 
46 grani veneti peso sottile. 

Dunque il grosso di Parigi che corrisponde per la stessa 
formola a grani 7 33 sarà dramma una e grani 13 $ ve-. 
‘neti, 

Dun- 
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sa in ebollizione , la cui temperatura eccedevg 
85 gradi del termometro ; si sa in effetto, che 
l’acqua pregna di sali è atta a prendere un gra: 
do di calor ‘superiore di molti gradi a quello 
dell’ acqua bollente. Quando i due grossi d’ac 
qua posti nella parte superiore C D della cam- 
pana pervennero alla temperatura degli 80 gradi 
circa, sono entrati in ebollizione, e in vece di 
occupare, come facevano, il piccolo spazio ACD, 
si sono convertiti in un fluido aeriforme che em- 
pì tutta la parte superiore: il mercurio nel tem- 
po stesso discese un poco al disotto del suo li- 
vello, e la campana sarebbesi ‘rovesciata se non 
fosse stata grossissima ‘e pesantissima, e se inol- 
tre non fosse stata legata alla sottocoppa da un 
filo di ferro. Tosto che la campana si levava dal 
bagno di acqua salsa, l’acqua si condensava , ed 
il mercurio rimontava; ma l’acqua ripigliava lo 
stato aeriforme alcuni momenti dopo .che l'ap 
parato erasi immetso di nuovo. 

Ecco dunque un certo numero di sostanze che 
si trasformano in fluidi aeriformi a gradi di ca- 
lore vicinissimi a quelli in cui viviamo . Vedre- 
mo tosto, che havvene degli altri quali sono 1° 
acido marino 6 muriatico, l’alcali volatile o am- 
moniaca, l'acido carbonico © aria fissa, l'acido 
solforoso, ec. ec., che restano nello stato aeri- 
forme al consueto grado di calore e di pressio- 
ne dell'atmosfera. 

) Tutti 


Dunque lo scrupolo di Parigi che corrisponde pet la stes- 
. 69 adi UR 
sa formola a grani 2457 sarà scrupolo 1, grani ate ve- 
7 bi 
neti . 


È b “dai x i bi 
Dunque il grano di Parigi sarà grano 175, Veneto, 
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| Tutti questi fatti particolari, di cui mi sareb- 
be facile moltiplicare gli esempi, m° autorizzano 
a stabilire un principio generale. di quanto an- 
nunziai di sopra, cioè, che quasi tutti i corpi 
della natura sono fatti per esistere in tre diver. 
si stati: nello stato di solidità, nello stato di li» 
quidità, e nello stato aeriforme, € che questi tre 
stati d’uno stesso corpo dipendono dalla quan- 
tità di calorico che gli si combina (52). Indi» 
cherò d’ora innanzi questi fluidi aeriformi sotto 
il nome generico di gas ; € dirò in conseguenza, 
ché in ogni specie di gas si debbono distinguere 
ji calorico che fa in:qualche maniera l’uffizio di 
dissolvente, e Ja sostanza ch’ è combinata con 
esso, e che forma la sua base. 

A queste basi appunto di gas diversi che sono 
ancora poco conosciute, siamo stati costretti ad 
apporre certi nomi. Io li indicherò nel Capitolo 
IV di quest Opera dopo che avrò reso, conto di 
alcuni fenomeni che accompagnano il riscalda- 
mento ed il raffreddamento de’ corpi, e avrò da- 
te idee più precise sulla costituzione della. no- 
stra atmosfera . 

Abbia- 


(52 ) Se il giovane Chimico dopo le cose  precedente- 
mente dette volesse conoscere quali sieno i corpi che pas- 
sano senza equivoco dallo stato solido , e’ successivamente 
mercè il calorico , allo stato liquido e di fluido elastico 
aeriforme , crescendo progressivamente di volume » sappia 
ch’ essi si riducono a tre classi. 

1. Tutte le sostanze metalliche : 2, tutti i corpi che nel- 
la temperatura ‘in cui viviamo sono nello stato liquido: 
3. tutti que’ corpi ch'essendo nello stato solido alla detta 
temperatura, divengono liquidi ad un lieve calore , come la 
cera, i grassi cc. ec. 
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Abbiamo veduto, che ‘le molecole di tutti i 
corpi della Natura erano in uno stato di equi 
librio fra l'attrazione che tende ad ‘avvicinare e 
unirle, e gli sforzi del calorico che tende ‘ad al: 
lontanarle (53). Quindi ‘il calorico non solamen- 
te circonda da ogni parte i corpi, ma riempie 
ancora gl’ interstizi che le molecole di essi vi 
lasciano fra loro. E’ facile il formarsi un'idea 
di queste disposizioni, immaginandosi un vaso 
pieno di piccole palle di piombo in cui si versi 
una sostanza in polvere finissima, come per esem- 
pio la sabbia : si vede , che questa sostanza si 
sparge con uniformità negl’intervalli che le palle 
lasciano fra loro, e li riempie. Le palle, in 
quest’esempio, sono alla sabbia ciò che le mo- 
lecole dei corpi sono al calorico; con questa dif 
ferenza però, che, nell'esempio citato , le palle 
sì toccano, laddove le molecole dei corpi non 
sì toccano , e sono sempre mantenute in una 
piccola distanza le une dalle altre dallo sforzo 
del calorico (54). 

Se a palle di figura totonda si sostitnissero 
esaedri, ottaedri (55), o corpi di una figura re 
golate qualunque o d’una eguale solidità, la ca- 


pa-- 


(53) Vedi nota 28. 

(54) L'Autore continua a supporre che le molecole del . 
corpi ubbidiscano all’attrazione senza giammai tocearsi ; co- 
sa che, per quanto ci fece vedere Nevvton , non è vera 
{vedi nota 26), In cotal guisa. s' introdurrebbe inell’ attra- 
zione una nuova ipotesi , la quale renderebbe inesplicabile 
la solidità dei corpi non meno che la solidità delle stesse 
molecole . va 

(55) Esaedro è un corpo o una figura avente sei super- 
ficie : Ottaedto è un corpo 0 una figura avente otto super» 
ficie , 
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pacità dei voti che’ questi lascerebbero fra loro, 
non sarebbe più la medesima, e non vi si po» 
trebbe più collocare una sì gran quantità di sab- 
bia. La stessa cosa accade a tutti i corpi della 
Natura; gl’intervalli che le molecole d’essi la- 
sciano fra loro, non sono tutti di una eguale ca- 
pacità: questa capacità dipende dalla figura di 
queste molecole, dalla loro grossezza , dalla di- 
stanza dell’ une dall’ altre a cui sono mantenute 
secondo il rapporto ch’ esiste fra la loro forza 
attrattiva, e la forza ripulsiva ch’ esercita il ca» 
lorico.. SI 

In questo senso appunto devesi intendere que- 
sta espressione : capacità de corpi per contenere la 
materia del calore; espressione molto ‘giusta intro- 
dotta dai Fisici Inglesi ch’ebbero i primi le no- 
zioni esatte in questo proposito . Un esempio 
di ciò che accade nell’ acqua, ed. alcune. rifles» 
sioni sulla maniera con cui questo fluido umetta 
e penetra i corpi, renderanno tutto questo più 
intelligibile: non è mai troppo l’ ajutarsi nelle 
cose astratte con comparazioni sensibili . 

Se 5’ immergeranno nell’ acqua alcuni pezzi 
di diverso legno, eguali in volume , per esem@ 
pio, d’un piede cubico (56); questo fluido s° 

me 


(56) In relàzione a quanto abbiamo, detto alla nota 51 
sarà bene parimente porre ciascuno a giorno del piede e de' 
pollici parigini paragonati ai veneti. 

Tanto il piede lineare parigino , quanto il piede lineare 
veneto sono composti di 12 pollici , ‘e cadaun pollice Una 
linee che si suddividono in dieci patti \dette decime; sicchè 
. tanto l'uno che l’altro si considerano di 1449 parti ; os 
gicno decime; ma attesa la differenza che passa tra !deci- 

ma; 
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introdurrà a poco a poco. nelle loro porosità ;_ 
essi si gonfieranno e cresceranno di peso: ma 
ogni specie di legno ammetterà nelle sue poro- 
sità una diversa quantità d’ acqua (57); i più 
leggeri ed i più porosi ne ammetteranno di più, 
i compatti e ristretti non ne lasceranno pene- 

tra-. 


_ 


ma e decima, le 1440 di Parigi cotrispondono soltanto a 
SBINtO î 

34 90700 3 di Venezia. 
761 


Attesa questa differenza, il piede quadrato di Parigi (ben- 
chè come il piede quadrato di Venezia sia composto di pol- 
lici quadrati 144 = a decime parigine quadrare 2073600 ) 
corrisponde soltanto a decime venete quadrate 1810633, 


701765 e ; ed il piede cubico parigino ( benché co» 
$79I21 

me il piede cubico veneto sia composto di pollici cubici 

1728 = a decime cubiche parigine 2985984000 ) corris- 

ponde a sole venete decime cubiche 2436384902 243926 


140619414 
[Aia 

440711081 
‘ Ciò dato, se un piede cubico d'acqua per esempio di Pa- 
‘rigi pesa lib. 70 pacigine di acqua, un piede cubico vene- 
to ne peserebbe libbre parigine 85 once 12 grossi s grani 
14, che per le cose dettealla nota j1 corrisponderebbero a 
venete sottili libbre 135, once 3, grani 80: , e per conse- 
seguenza un piede cubico veneto di acqua sarà del peso di 
libbre sottili venete 135, once 3, più grani 80 di ed un 
pollice cubico veneto d'acqua corrisponderebbe al peso di 
grani 469 che sono veneta sottile oncia 1 meno grani 
151. 

(57) E' d’avvertire che non solo ammetteranno una di- 
versa quantità di acqua, ma cresceranno di volume in pro- 
porzioni diverse, senza che l'aumento di volume siegua pro- 
porzionatamente la quantità d'acqua assorbita dal legno. 


EsEMPIO TRATTO, DALL AcQUAi 65: 


trarese non se una picciola quantità: finalmen> 
te la proporzione; d’acqua che riceveranno, di- 
penderà altresì (dalla natura delle molecale costi 
tutive del Jegno,, e; dall’atfinità più o menogran- 
de ch’esse avranno coll’ acqua ; ed i legni più 
resinosi, pet esempio ,\benchè i più porosi, ne 
ammetteranno pochissima . Si potrà dunque dire, 
che le diverse: specie: di legno hanno una capa- 
cità diversa. per ricevere deil’acqua; si potrà pa- 
timente conoscere. dall'aumento di peso la quan- 
tità che avranno assorbita; ma siccome s°ignore- 
rà la quantità d’ acqua che contenevano avanti 
la loro immersione, non sarà possibile il cono- 
scere la quantità assoluta che ne conterranno nel 
sortire. 

Le medesime cirtcostanzethanno luogo riguardo 
ai corpi che sono immersi nel calorico , doven- 
dosi però osservare, che l’acqua è un fluido in- 
compressibile, laddove il calorico è dotato di una 
grande elasticità , vale ‘a dire , che le molecole 
del calorico hanno una gran tendenza ad allon- 
tanarsi le une dall’altre, quando una forza qua- 
lunque le abbia obbligate a ravvicinarsi; e si ve- 
de che questa circostanza deve cagionare nota- 
bilissimi cambiamenti nei, risultati. 

Condotte le cose a questo punto.di chiarezza 
e di semplicità, mi sarà. facile il far intendere 
quali sieno le idee che sì debbono attaccare 2 

ueste espressioni 5 calorico libero, e calorico  com- 

pa quantità specifica di calorico contenuta nei, 

diversi corpi, capacità per contenere il calorico, ca- 

lor latente, calor sensibile (58): tutte ‘espressioni 
che 


(58) Nella nuova Nomenclatura è certo che la. parola 
calore spiega la sensazione prodotta dal calorico sopra ai 
Tom. I. , E no- 
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che non sono sinonimi ; ma che, dietro: a quan= 
to ora esposi, hanno un senso preciso e derer- 
minato, Questo senso appunto è quello ch’ io 
voglio cercar di fissare’ ancora con «alcune defi 
nizioni . ao : 

Il calorico libero è gueglio che nom è impegnato 
in combinazione alcuna. Siccome viviamo in mez- 
‘zo ad un sistema di corpi a cui il calorico ha 
dell’ aderenza, ne risulta, che noi non ottenia- 
mo mai questo principio nello stato di libertà 
assoluta (59). 


IH 


mostri organi, Dunque la parola calor sensibile dell Autore 
non è giusta. La parola poi calor latente ovvero calor in- 
sensibile è assurda. S'è calore non può essere che sensibile; 
s' è latente o insensibile non può essere calore, e le sensa- 
zioni venienti dall'accomulazione o relativa privazione del 
calorico, non possono distinguersi che in quelle di caldo 
e di freddo . 

Se poi l'Autore vuole considerare la causa del calore resa 
o latente, o insensibile, o interposta ec. allora competerì 
a queste modificazioni il nome di calorico latente » di ca- 
lorico combinato ec. 

(59) E' cosa. singolare’ , come il calorico libero ossia 
calorico termometrico obbedisca ad un tempo ‘alla legge 
dell'equilibrio comune a tutti i fluidi ed a quella dell'2f 
finità come tutti gli agenti chimici, Le affiità di questo 
agente sono provate da una farragine di esempj; i tre però 
che riporto; meritano una particolar attenzione . Franklin , 
avendo esposto sopra alla neve dei pezzi di drappo eguali 
in peso e volume, ma di colori diversi, osservò dopo po- 
che oreche ilpezzodi color rosso erasi profondato nella ne- 
ve» mentre il pezzo bianco non avea sofferto alcuna depres- 
sione. 

Saussure osservò che i Paesani delle montagne dell’Elve- 
zia qualora vogliono seminare le terre coperte di neve, vi 


Spary. 
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Ii calorico combinato è quello ch’è strettamente 


legato nei corpi dalla forza d’atfinità o d’attra- 


zione, e che costituisce una paîte della loro sd- 
stanza, e della stessa loro solidità. 

S' intende per l’ espressione calorico specifico dei 
corpi, la quantità di ‘calorico rispettivamente 
necessario per innalzare ad uno stesso numero 
di gradi la temperatura di molti corpi eguali in 
peso (60). Questa quantità di calorico dipende 
dalla distanza delle molecole dei corpi, dalla lo- 
to aderenza più o meno grande ; e questa di- 
stanza appunto, 0 piuttosto lo spazio che ne ri- 
sulta, si è nominato, come già osservai , capaci= 
tà per contenere il calorico. i 

Il calore considerato come sensazione , o in 
altri termini, il calore sensibile, non è che l’ef@ 
fetto prodotto sopra i nostri organi dal passag- 
gio del calorico che si svolge dai corpi circa- 
stanti, In generale noi non proviamo sensazione 
se non se per un moto qualunque, e si potteb- 
be stabilire come assioma, dove non havvi niun 
‘moto, non havvi niuna sensazione. Questo princi- 
pio generale si applica naturalmente al sentimen= 
to del freddo e del caido: quando tocchiamo un 

‘ cor 


.spatgono sopra della terra di color nero, la quale attraen- 
do del calorico discioglie la neve ed umetta la terra. 

I fanciulli finalmente raccogliendo i raggi in una piccio= 
la lente; accendono un pezzo di drappo nero , laddove col- 
la stessa riscaldano appena un pezzo di drappo bianco . 

( 60) Il calorico specifico in un corpo non può essere 
considerato che in ragione composta della quantità di calo« 
rico interposta fra le sue molecole ad unadata temperatura, 
. e della quantità di calorico ato con «le molecole del- 
lo stesso corpo . 

E % 
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corpo freddo ; ‘il calorico che tende sempre 
mettersi in equilibrio in tutti i corpi, passadal- 
la nostra mano nel corpo che tocchiamo, e pro- 
viamo la sensazione del. freddo + L’ effetto con- 
trario avviene quando: tocchiamo un corpo: cal- 
do ; il calorico passa dal corpo alla nostra ma- 
no, e proviamo dla sensazione del calore.. Se-il 
corpo e la mano sono allo stesso grado di tem- 
peratura, o ad un di presso, noi non proviamo 
alcuna sensazione nè di freddo; nè di caldo, per- 
chè allora non Havvi moto, non havyvi passaggio 
di calorico, e perche, il ripeto, , non havvi sen- 
sazione alcuna senza un moto: che la .produ- 
CA MOL), 

Quando il termometro si alza, è una prova, 
che havvi del calorico libero «che ‘si \disperge nei 
corpi circostanti: .il termometro ch’è nel numero 
di questi corpi, ne riceve la sua porzione in1a 
gione della sua massa, e della capacità ch’ egli 
ha da se stesso, per contenere il calorico. Il cam+ 
biamento che avviene nel termometro, non. an- 
nunzia dunque se non se una rimozione del ca- 
lorico, e un’ alterazione giunta ad un sistema 
di corpi di cui esso fa parte ; non indica , tutto 
al più, che la porzione di calorico ch’ esso ha 
ricevuta, ma non misura la quantità totale che 
ha sprigionata, rimossa I) assorbita . Il mezzo 
più semplice e più atto a soddisfare ‘a \quest’ul- 
timo oggetto è quello immaginato dal Sig. de la 
Place, ch’ è descritto nelle Memorie dell Acca- 
demia nell’anno 1780. pag. 364. Se ne trova an- 
che una spiegazione ristretta alla fine di quest’ 
Opera. Consiste questo nel collocare il corpo, 

o la 
ven È 
—— ———_@+m 


(61) vedi nota 58 


Mopò ‘pi. .MrsurarEs TL CavorICO; 6g 
ola combinazione da cui si svolge ‘il ‘calorico ; 
nel mezzo di una sfera scavata di ghiaccio (62): 
la quantità di ghiaccio fusa è una misura esatta 
delia quantità di calorico che si. è sprigionato. 


litica 


ia 


“(62 ) Muschenbroek , Boerhave , ed altri supponevatio 
che tanto calore specifico contenesse un piedé cubico di oro” 
quabto ‘un piede cubico di paglia; poichè tutti e due que- 
sti corpi ‘posti in un dato loco prsadevanio una eguale tei: 
peratura , quale esattamente si riscontrava; ponendosi sull'a- 
no e sull’ altro il termometro, Klingeristorn fu il ‘primo , 
pet quanto io so; che negasse a Muschenbroek questa pro: 
posizione , adducendone in prova; che se s' immergesséro: 
pell’acquatalla temperatura del gelo. due. palle egualissime 
in volume e calore, per esempio, a so gradi sopra il ge- 
lo, il corpo più denso fra questi due, benchè di eguale 
volume e temperatura, quando fosse posto in quest’ acqua, 
tiscalderebbe di più l'acqua stessa ; è dopo” varj ragiona» 
ienti ‘e sperienze confacenti alle ‘circostanze de'‘tempi par- 
ve: disposto a credere ‘che il calore specifico ne'corpi fosse 
in ragione diretta della loro densità. 

*Wilcke poi noto Fisico Svezzese fino dall'anno 1781 a- 
vea inserito negli atti dell’Accademia delle Scienze di Sves 
zia molti ragionati ‘sperimenti e processi analoghi in gran 
parte ‘a quelli ‘del Sig. de la Place; e prendendo la neve 
o l'acqua al punto di congelazione in cui immergeva i cor- 
pi; determinava la quantità di calore specifico di essi; e 
dopo una serie di spetimenti in varie forme e modi tenta» 
ti con indefesso studio, concluse che il calote specifico nei 
corpi non segue in generale nè il loro volume, nè la lorò 
densità , ma che ogni corpo; secondo la sua modificazione 
e natura, ha un'attrazione certa e costante pel calore. La 
quantità di questo calore paragonata con quella di un altro 
corpo a circostanze eguali, si chiama calore specifico, come 
si chiama gravità specifica quella di due corpi eguali fra 
loro in volume e non corrispondenti alla stessa quantità di 
materia ossia peso ( vedi nota 69 ). 


E 3 


70 Mcpo pI MISURARE IL CALorICO ] 


Si può coll’aJuto dell’ apparato che abbiamo fats 
to cCostrizire dietro a questa idea, conoscerenon, 
come. si è preteso, la capacità che hanno i corpi 
per contenere il calorico, ma il rapporto. degli 
accrescimenti o delle diminuzioni che ricevono 
queste capacità da alcuni numeri determinati di 
gradi del 1ermometro. Rendesi facile, collo stes- 
so apparato e con diverse combinazioni di spe- 
rienze, conoscere quanto calorico sia necessario 
per convertire i corpi solidi in liquidi, e . questi 
in fluidi aeriformi, e reciprocamente quanto ca- 
lorico lascino i fluidi elastici quando ritornano 
liquidi, e questi quando ritornano solidi. Si po- 
trà dunque un giorno pervenire; allorchè le spe- 
rienze si saranno bastantemente ' MORAR , a 


Crawford in seguito, forse su queste tracce + immaginò 
la sua Teoria del calor animale e della. ignizione de’ cor- 
pi; credendo l'uno e l'altra derivante dalla medesima 
causa, 

Magellan infine , combinando le idee di tutti colle pro- 
prie , formò la sua nuova teoria del fuoco: elementare e del 


‘calore de'corpi. Il criterio non meno che l' ingenuità ac- 


compagna sempre Magellan, il quale rende giustizia al 
merico di Black e d' Irwing , forse i primi che abbiano ad- 
ditate le tracce per condurci a formare di. queste cognizio- 
ni un ramo importante nella Fisica e nella Chimica. 

Carradori fece molto onore all'Italia , esibendoci anch’ 
esso una nuova ingegnosa teoria del calore, 

Né ineno dotti in questa materia si mostrano i Signori 
Vacca Berlinghieri, Picter e Seguin, (Convien però confes- 
sare che il genio de! celebre Matematico la Place superò 
di gran lunga gli sforzi di quanti si occuparono per deter- 
minare la quantità di calorico che si svolge, si rimove, o 
si assorbe, dai corpi che formano il soggetto della spe» 
FIENZa . 
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determinare il rapporto del calorico che costitui” 
-sce ogni specie di gas. Renderò conto im un ca 
pitolo particolare dei principali risultati che ab- 
biamo ottenuti in questo genere. 

Terminando questo articolo, mi resta a dire 
una parola sulla causa dell’ elasticità dei .gas e 
dei fluidi in vapore (63). Non è difficile lo scor- 
gere, che questa elasticità dipende da quella del 
calorico, che sembra essere il corpo in supremo 
grado elastico della Natura, Niente havvi di più 
semplice, che il comprendere, che un corpo di- 
viene elastico quando si combina con un altro 
che sia dotato di questa proprietà (64). Ma bi- 
sogna convenire y Che questo è spiegare elasticità 
per elasticità; che con questo non si fa. che tes 
ner indietro la ditficoltà, e che resta sempre a 
spiegare che sia elasticità, e perchè il calorico sia 
elastico. Considerata l'elasticità in un senso a- 
stratto, essa non è che la proprietà che hanno 

le 


( 63) Cioè dei fluidi aeriformi non-permanenti . 

( 64 ) Non perchè si debbano generalmente dalle qualità 
d'un composto desumere le proprietà de’ componenti; ma 
perchè particolarmente i corpi composti di calorico con 
qualunque sostanza atta a svaporarsi per mezzo di esso, come 
sarebbero l'acqua, lo spirito di vino, l’etere,gli olj, i me- 
talli ec. disciogliendosi e combinandosi col calorico , riten- 
gono parte dell’espansibilità del calorico stesso , nella stessa 

uisa che alcuni sali ritengono alcuni caratteri dell’ acido 
che li ha prodotti. 

Quindi questi composti col calético sono tanto più de- 
boli, quanto meno egli ha di affinità colle sostanze con 
cui si combina: niuna però di queste sostanze in vapore ha 
mai tanta affinità col calorico, che resister possa ad una 
data pressione e temperatura , come resistono sempre i flui- 
di aeriformi permanenti, 
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le molecole d'un corpo di allontanatsi Je une 
dalle altre $ quando vengono forzaiè a ravvici 


narsi . Questa ‘tendenza che hanno Je inolecole 


del calorico ad allontanarsi, ha luogo ancora a 
gran distanze , (Sarà facile il restarne’ convinto ; 
quando si consideri, che ‘1’ aria è suscettibile d’ uni 
alto grado di compressione; il che suppone es- 
sere le sue molecole lontanissime le une dalle 
altre; poichè la possibilità di ravvicinarsi. suppo- 
ne una distanza almeno eguale alla quantità del 
ravvicinamento . Ora queste ‘molecole dell’ aria, 
che sono già lontanissime fra ‘loro, tendono an 
cora ad allontanarsi di più: di fatto, se \si fa il 
voto di Boyle (65) in un vastissimo recipiente, 
le ultime potzioni di aria che vi restano, si spar- 
gono con uniformità in tuttala capacità del vaso 
per grande che sia, lo empiono intieramente, e 
premono contro le pareti : ora questo effetto 
non si può spiegare, se non si suppone , che le 
molecole facciano uno sforzo in ogni parte per 
allontanarsi, e non si conosce la distanza a cui 
questo fenomeno si arresta. 

Vi è dunque una vera ripulsione tra le mole- 
cole dei fluidi elastici; o almeno le cose avven- 
gono appunto come se questa ripulsione aves- 
se luogo; e si avrebbe qualche diritto di conclu- 
dere, che le molecole del calorico si rispingono 
le une contro le altre. Ammessa una volta que- 
sta forza di ripulsione, le spiegazioni relative 
alla formazione dei fluidi aeriformi o gas diver- 
rebbero molto semplici : ma bisogna convenire 
nello stesso tempo, che una forza ripulsiva fra 

mo- 


(65 ) Vedi nota 43. 
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molecole piccolissime, che agisce a gran distane 
ze; è difficile a concepirsi. 

‘Sembrerebbe forse più naturale il supporre; 
che ‘le molecole del calorico s’attragganio più fra 
loro; che le molecole dei corpi, € che quelle non 
allontanino queste se non se per obbedire alla forza 
di attrazione che le obbliga a riunirsi (66). Acca» 
de qualche cosa di analogo a questo fenomeno ; 
quando s' immerge una spugna secca nell’ acqua. 
Questa si gonfia; ie sue molècole si. allontanano 
je une dalle altre, e l'acqua empie tutti gl'in- 

ter 
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(66) L'Autore da principio ( pag. 37 ) ha definito l'at- 
trazione per l'unica, forza che tenda a riunire fia loro le 
molecole dei corpi , le quali però non si possono giammai 
toccare in niun punto ( pag. 6 8, 69)per la forza ripulsiva 
ch’ esercita perpetuamente il calorieo disperso fra loro . 
Dunque la forza d' attrazione non opera che sulle molecole 
dei corpi e non su quelle del calotico . Ora poi egli sup- 
pone che la ripulsione del calorico nasca dalla violenza con 
cui s’ attraggono le sue molecole. Dunque per ammetter la 
forza ripulsiva fra le molecole del calorico , egli ha bisogno 
.di valersi della forza di attrazione precedentemente esclusa 
fra queste moletole. Dunque tanto la spiegazione della coe- 
sione. dei corpi , quanto la forza ripulsiva del calorico nom 
sono che mere ipotesi. Oltre di che la forza d'attrazione 
delle molecole del calorico: tende ella allo stesso punto che 
là forza d'attrazione fra le molecole dei corpi? Se sì 5 
dunque toccandosi le molecole. del calorico per l'attrazione 
e divenendo nei contatti ripulsive , anche le molecole dei 
corpi si debbono toccare e restare unite , poichè ne’ loro 
contatti non sono secondo l' Autore ripulsive. Se no; dun- 
que la legge dell’ attrazione delle molecole del calorico è. 
di tendere ad un punto diverso da quello a cui tendono le 
molecole dei corpi, il che introduce una nuova ipotesi nell” 
attrazione medesima . 
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tervalli. Egli è evidente, che questa spugna-gonè 
fiandosi ha acquistata più capacità per contenere 
dell’ acqua di quella che ne avesse per lo innan- 
zi. Ma si può forse dire, chel’introduzioneidell’ 
acqua tra le sue molecole le abbia comunicata 
una forza ripulsiva , che tenda ad allontanarle le 
une dalle altre? No certamente (67): anzi non 
vi sono che delle forze attrattive, che operano 
in questo caso, e queste forze sono : I la gra- 
vità dell’ acqua, e l’azione ch’essa esercitain ogni 
parte, come tutti i fluidi: II la forza attrattiva 
delle molecole dell’acqua le une rispetto alle al- 
tre: III la forza attrattiva delle molecole della 
spugna' fra loro: IV finalmente l'attrazione re- 
ciproca delle molecole deli’ acqua,, e quelle del- 
Ja spugna. E° facile dunque il conoscere, che di- 
pende dalla intensità e dal rapporto di tutte que- 
ste forze la spiegazione di questo fenomeno. E” 
probabile, che 1’ allontanamento delle ‘mblecole 
dei corpi per mezzo del calorico. dipenda anco- 
ra da una combinazione di diverse forze attrat- 
tive 


(67) Io direi che sì certamente , se sì risguardano uni- 
camente le molecole della spugna . 

Essendo un fatto che le molecole della \spugna dallo sta- 
to loro naturale si sono allontanate appunto perché si è 
accresciuta la loro capacità dall'introduzione dell’ acqua ; ne 
siegue evidentemente che queste molecole soffrono in questo 
stato una vera distrazione di parti, e perciò ripulsione ; e 
secondandosi le opinioni dell’ Autore, si dovrà concludere , 
che nella guisa stessa che opera il calorico nella ripulsione 
delle molecole de’ corpi, opera in questo caso l'acqua in- 
trodotta fra le molecole della spugna ; e le forze attratti- 
ve appunto , addotte dall’ Autore , producono questa distra- 
zione di parti , ossia ripulsione. 
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tive (68); ed è appunto il risultato di queste 
forze ché noi cerchiamo di esprimere in manie- 
za la più concisa e la più conforme allo stato d’ 
imperfezione delle nostre cognizioni, quando di- 
ciamo , che il calorico comunica una forza ripul- 
siva alle molecole dei corpi (69). 


C A- 


(68) Se poi ora sì voglia, oltre alle nuove ipotesi pre 
messe , immaginare ancora delle altre appoggiate a diver- 
se forze attractive fra di loro, quando verranno accennate. 
le particolarità sperimentali di queste diverse forze ; allora 
vedremo s'esistano queste cause, e se sieno coerenti ai fe- 
nomeni della natura, unica guida delle scienze fisiche . 

(69) Vedi nota 28. 
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Le considerazioni che di sopra presentai sulla 
formazione dei fluidi elastici aeriformi ovvero 
gas, spargono un gran lume sul modo con cui 
si sono formate nell'origine delle cose le atmos- 
fere dei pianeti, e specialmente quella della ter- 
ra (70). Si comprende che quest’ ultima deve 


essere il risultato ed il mescuglio I di tutte’ le 
so- 


OTO 


(70) Quanto I° Autore finora ci ha presentato sopra la 
formazione dei fluidi aeriformi non-permanenti ossiano va- 
pori, non sembra che abbia una relazione diretta colla fot- 
mazione dei fluidi aeriformi permanenti che costituiscono 
la nostra atmosfera, I primi altro non sono che corpi noti 
svaporati dal calore , e formanti mercè la loro combina 
zione col calorico alcuni debolissimi ‘composti che non re- 
sistono se non se ad una data temperatura e pressione . 
I secondi all'opposto sono combinazioni tali, che non pos- 
sono esser rotte da veruna pressione o temperatura che si 
conosca nell’ Arte o nella Natura, 

Dunque il dedurre che colla stessa legge con cui si for- 
mano i vapori, siasi formata la nostra atmosfera, la cui 
esistenza e gravitazione déve necessariamente aver preceduto 
la formazione di tutti gli esserti organici ed animali ‘che 
conosciamo, e non addurne altra ragione: che la maggior 
volatilità de’ corpi che la compongono invincibile da’ qua- 
lunque mezzo di pressione o di freddo, parmi che sia un 
decidere immaruramente di alcuni secreti della Natura per 
mezzo d’incomplete analogie e di leggiere indyzioni . 
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sostanze atte a svaporarsi, o piuttosto. a rima- 
nere nello stato aeriforme al grado di ‘tempera- 
tura ‘in cui viviamo, e‘ad una pressione eguale 
al peso d’ una colonna di mercurio di 28 pollici 
di altezza (71): Il di tutte le sostanze ‘fluide , 
o concrete atte a sciogliersi in questa unione di 
diversi gas. 

Per meglio fissare le nostre idee relativamente 
a questa materia, sulla quale non si è ancora ri- 
flettuto quanto basta, consideriamo un momento 
ciò che accaderebbe alle diverse’ sostanze compo- 
nenti il globo, se la temperatura fosse ‘istanta- 
neamente cambiata. Supponiamo; per esempio , 
che la terra si trovasse trasportata all’ improvvi» 
so in una regione la più calda del sistema sola- 
re; nella region di Mercurio per esempio , ove 
il calore consueto è probabilmente molto supe- 
riore a quello dell’acquabollente (72); ben pre- 

sto 


(71) Dunque ad una pressione di 30 pollici di mercu- 
rio ;. per esempio, unita ad un freddo artifiziale maggiore 
di quello in cui viviamo , potrebbe secondo i principj dell’ 
Autore un qualche fluido aeriforme permanente. prendere lo 
stato di liquidità, Ma pel fatto non basta nemmeno una 
pressione di mille pollici di mercurio unitamente’ al mag- 
gior freddo della natura e dell'arte per condensare in cor- 
po solido o liquido un fluido aeriforme permanente; dunque 
non può il Fisico dedurre che alcun fluido acriforme: per- 
manente sia stato una sostanza liquida o solida portata allo 
stato aeriforme mercè unicamente la sua combinazione col 
calorico . j 7 

(72) La cosa è anzi dimostrata: la, Terra è un pianeta 
distante dal Sole come 1000; Mercurio lo è come 387, ed 
è tanto immerso ne’ raggi solari, che riesce assai difficile 
poterlo ben contemplare . | 

Hl calore di quel Pianeta è otto volte circa maggiore di 

a rà 5 quel 
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sto I’ acqua, tutti i fluidi atti a Ssvaporarsi al 
gradi vicini, all’ acqua bollente, ed anche lo stes- 
so mercurio entrerebbe. in espansione ; essisi tras+ 
formerebbero in fluidi aeriformi o gas che diver 
rebbero parti dell'atmosfera. Queste nuove. spe- 
cie di aria si meschierebbero con quelle già esi- 
stenti, e ne risulterebbero reciproche decompo- 
sizioni e muove combinazioni , finchè trovandosi 
soddisfatte le diverse affinità, i principi che com- 
ponessero queste diverse arie o gas, giungessero 
ad uno stato di riposo + Ma una considerazione 
che non deve fuggire, si è, che questa evapora- 
zione stessa avrebbe dei limiti (73) ; in fatti, a 
"E mi- 


quello che ‘noi abbiamo nelle regioni più calde del nostro 
globo. Supponendosi gli angoli d'incidenza della luce egua- 
li nell'uno e; nell'altro pianeta, la proporzione di 387 & 
1000 non sembrerebbe presentare una sì gran differenza. 
Ma conviene riflettere, che il calore da not indicato è ta- 
le perchè in matematica è dimostrato ‘ch'egli cresce a mi- 
sura che scema il quadrato della distanza, e così vice verse. 
Anzi sappiamo che i raggi della luce riflettendo, ossia ur- 
tando nelle molecole della nostra atmosfera ; scemano. una 
. terza patte della loro densità in ogni riflessione loro, come 
dimostrano le sperienze di Bougerio a un di presso coeren- 
ti alla formola matematica ; quindi il calore nel nostro 
pianeta sarebbe assai maggiore se l' atmosfera non vi fosse; 
e su questo daro è fondata la proporzione del calore rap- 
porto a Mercurio . 
(73) Nell’ ipotesi che la Terra passasse ad un tratto ove 
è Mercurio, egli è certo che molti corpi liquidi e solidi si 
trasformerebbero in fluidi aeriformi. Ma da ciò si potrebbe 
forse dedurre , che questi fluidi aeriformi avessero le. pro- 
prietà tutte specifiche dei nostri fluidi aeriformi permanen- 
ti? Si potrebbe dedurre parimente ; che una volta  trasfor- 
mati questi corpi liquidi o solidi mercè il solo calorico, 
non si potessero più ricondurre con una fortissima pressione 
e gra- 
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misura che la quantità dei fluidi elastici si au 
mentasse, il peso dell'atmosfera si accrescerebbe 
in proporzione (74): dunque, giacchè una pres 
sione qualunque è un ostacolo alla evaporazio- 
ne, giacchè i fluidi i più svaporabili possono re- 
sistere senza svaporarsi ad un calore fortissimo, 
quarido vi si oppone una pressione proporziona= 
tamente più forte ancora, giacchè finalmente l’ ac- 
qua stessa e tutti i liquidi possono provare nella 
macchina di Papin (75) un calore capace a farli 
arrossare, si deve comprendere, che la nuova at+ 
mosfera giugnerebbe ad un grado di peso tale, 
che quell’ acqua che si fosse svaporata sino a quel 
punto, cesserebbe di bollire e resterebbe nello 
stato di liquidità; talchè anche in questa suppo- 
sizione, come in ogni altra dello stesso genere, 
da 


e orado di freddo allo stato loro primitivo, come avvie- 
ne de’ nostri fluidi aeriformi permanenti ? 

- (74) L'Autore ha sentito la necessità di ammettere , che 
i corpi che si SVAporassero , dovrebbero per le leggi di gra- 
vità formare un'atmosfera ancorchè non esistesse 4 priori 
la pressione della medesima, Questa verità fu da me svi- 
luppata colle leggi appunto del moto ( vedi nota 38 ), 

(75) Papino fu il primo che immaginasse un vaso da 
lui chiamato digestorio, in cui egli poneva dell’acqua e 
delle altre sostanze, e che chiudeva poi in modo che l'ac- 
qua non potesse svaporarsi , In cotal guisa convertiva con 
un discreto fuoco le sostanze ariche ossee degli animali in 
una pappa. Molti altri poscia lo costrussero in forma varia 
di cilindto e di palla ec. e lo ridussero atto a sostenere 
gli sforzi dell’acqua , la quale posta sopra a carboni ardenti 
diveniva tossa, e fondeva lo stagno ed il [piombo, ed ab- 
bruciava le sostanze vegetabili ed animali ivi con essa rin- 

chiuse . Fra i metalli di poco valore il rame è il più atto a 
| formare questo strumento, 


\ 
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Ja ‘gravità dell'atmosfera sarebbe limitata, e non 


otrebbe eccedere un certo confine. 

Si potrebbero spingere queste riflessioni più 
oltre; e si potrebbe esaminare ciò che avverreb- 
be alle pietre, ai sali, ed alla maggior parte del- 
le sostanze fusibili che compongono il globo . E' 
fucile il comprendere, ch° esse si rammollerebbe- 
ro, che entrerebbero in fusione, e formerebbero 
dei ‘fuidi; ma queste ultime considerazioni sor- 
tono dal mio oggetto , ed io m° affretto 2 rien= 
trarvi. 

Per un effetto contrario; se la Terra si tro- 
vasse tutt’ ad ‘un tratto situata in regioni fred 
dissime, l’acqua, che forma oggì i nostri fiumi 
ed i nostri mari, e probabilmente il maggior nu- 
mero dei fluidi che. noi conosciamo , si trasfor» 
merebbe in montagne solide , in iscogli durissi- 
mi, da principio diafani, omogenei, c bianchi co- 
me il cristallo di rocca, ma che col tempo, 
mescolandosi con sostanze di diversa natura , di- 
verrebbero pietre opache diversamente colorate . 

L’aria in questa supposizione, o almeno una 
parte delle sostanze aeriformi che la compongo- 
no, cesserebbero certamente di esistere nello sta- 
to di vapore elastico, per mancanza di un gra- 
do di calore bastante; esse ‘ritornerebbero dun- 
que allo stato di liquidità , e ne risulterebbe 
ro nuovi liquidi , di cui non abbiamo alcuna 
idea (76). 

Queste due supposizioni estreme fanno veder 
chiaramente: I che solidità, liquidità , elasticità , 
sono tre stati differenti della stessa materia, tre 
modificazioni particolari, per cui quasi iutte le 

s0- 
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(76) Vedi nota 73. 
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sostanze possono successivamente passare ; e che 
dipendono unicamente dal grado di calore a cui 
sono esposte, cioè della quantità di calorico da 
cui sono penetrate ( 77); II che è probabilissi- 
mo esser l’aria un liquido naturalmente in va- 
pore, o per meglio dire, esser la nostra atmos- 
fera un composto di tutti i liquidi atti ad esi- 
stere in uno stato di vapore e di elasticità co- 
stante, al grado consueto di calore e di pressio- 
me che noi proviamo ; III che non sarebbe per 
conseguenza impossibile incontrare nella nostra 
atmosfera sostanze estremamente compatte, anzi 
metalli, e che una sostanza metallica, pet esem- 
pio; che fosse un poco più volatile del mercu- 
rio, sarebbe.in questo caso. ì 

Nel numero’ de’ fluidi conosciuti si sa, che 
parte, corne l’acqua, e ‘l'alcool, o spirito di vi- 
no, sono atti a inescolarsi gli uni. cogli altri in 
ogni propòrzione, parte al contrario, come il 
mercurio , l’acqua, e l'olio, non possono con- 
trarre se non se aderenze momentanee, si Sepa- 
rano gli uni dagli altri quando sono stati mes- 
colati,. e si dispongono in ragione della loro spe- 
cifica gravità (79). La stessa, cosa deve, o alme- 
no può accadere nell'atmosfera. Egli è possibile, 
anzi probabile, che si sieno formati in origine, 
e si formino ogni dì dei gas difficilmente mesci- 

. È bili 


« (77) Vedi nota .52. X 

(78) Quando due corpi d'una medesima estensione , o 
volume , o grandezza .st paragonano fra di loro, ed in uno 
di essi si trova maggior quantità di materia o peso, questi 
due corpi si dicono avere differenti specifiche gravità. Un 
pisdle cubico d'acqua salata ha maggior. gravità specifica , 
pet esempio, d'un piede cubico d'acqua pura. 

Tom. I. 
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| bili coll’aria dell’atmosfera , e che si separino‘ 
se questi gas sono ‘più deggieri, debbono radu4 
narsi in regioni elevate, è fortiratvi degli strati 
che nuotino sull’ aria atmosferita. I fenomeni che 
accompagnano le meteore ignite, ini portanò @ 
credere, ch’esista in egual inodo nell’ alto dell 
atmosfera uno sttato di fluido infiammabile , è 
che al punto di contatto di questi due strati di 
aria si producano i fenomeni dell’ aùtota bortea 
le, e dell’altre meteore ignite (79). Io mi pro- 

, pon 


(79) L'Aurora boreale , i tuoni, i lampi, i fuochi fa. 
tui, le stelle cadenti cc. sòno tutte meteore ignite . Il Sig, 
Achard dopo lunghe sperienze attribuisce particolarmente al- 
la materia elettrica spaisa in tutta l'atmosfera la forma- 
zione di queste meteore . Numerosissime sono le opinioni 
de' Fisici in questo proposito, Il celebre Kirwyan per csem- 
pio non ha guari che manifestò 2 questo proposito. la sua 
opinione analoga a' quella dell’ Autore , cioè ch' esista nelle 
tegioni altissime dell'atmosfera una. gran quantità di gas 
idrogeno , il quale infiammandosi a spese. dell'aria vitale 
per mezzo dell’ elettricità, nel caso dell'autore boreali, de' 
tuoni ec. produca oltre alle dette meteore le notabili varia- 
‘ zioni barometriche ( vedi nota 44 ). 

Libés all’ opposto sul dato che la materia. eletttica non 
offre nelle nostre sperienze. la luce vaga e diffusa delle au- 
rore boreali che nel voto, e sul dato che le autore botea- 
li non si generano a grande altezza della nostra atmosfera, 
ma quasi nel suo centro , conclude , ch’ esse non sono for- 
mate che ‘dal vapot rosso dell'acido nitroso che risulta dal- 
la combinazione dell’ arià vitale col gas azoto per mezzo 
dell’ elettricità , 

Il Dottor Bondioli in una Memoria poco fa letta all'Ac- 
cademia di Padova fece sentite la sua persuasione‘, che le au- 
tore boreali, che ‘sì frequenti sono particolarmente al nostro 
polo:, dipendano dalla quantità di fluido elettrico che si 
svelge dai vapori che colà concorrono ripieni di tal fluido, 

il 
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pongo di sviluppare le mie idee su tal proposta 
in una Memoria particolare (80). 
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al quale, nell’ atto ch*essi si condensano , non potendo de- 
porsi gradatamente nell'atmosfera esce con moto rapido e 
irregolare , e quindi all'occhio dell’ osservatore presenta‘ il 
bel fenomeno delle aurore predette , 

(80) L'Autore in una Memoria pubblicata nel 1785 così 
s' esprime. ,, Io mi propongo particolarmente di render con 
to delle* ragioni che mi portano a credete che i fenomeni 
elettrici che nbi ‘osserviamo, non sieno che utt effetto della 
decomposizione dell'aria; che l'elettricità non sia che una spe- 
cie di combustione nella quale l’aria somministra la mate- 
tia elettrica nel modo stesso ch’ essa. somministra la materia 
del fuoco e la luce nella combustione ordinaria. Desterà the» 
raviglia il vedere come questa nuova teotia ci soccorra 
nella . ‘spiegazione della ‘maggior parte dei fenomeni, . Fino- 
ra però non is, è veduto cosa alcuna ‘pubblicata dall’ Autore 
su questo proposito . 
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Analisi dell’aria atmosferica : sua soluzione in due 
fluidi elastici l’uno respirabile, l’altra 
non-respirabile . 


Tae è dunque 4 priori la costituzione della 
nostra atmosfera: questa deve essere formata dal- 
la unione di tutte le sostanze atte a rimanere 
nello stato aeriforme al grado consueto di tem- 
peratura e di pressione che noi proviamo (81). 
Questi fluidi formano una massa di natura pres- 
so a poco omogenea dalla’ superficie della terra 
sino alla maggior altezza a cui siasi ancor pet» 
venuto, la cui densità. decresce in ragione inver- 
sa dei pesi comprimenti (82); ma, come dissi , 
è possibile che questo primo strato sia ricoperto 
di uno o più fluidi differentissimi , È 
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(81) Vedi nota 70. 

(82) In vece di dire coll’ Autore che la. densità decre- 
sca in ragione inversa dei pesi comprimenti, moi diremo , 
- che la densità dell’aria è in ragione diretta dei pesi com- 
primenti. 

Il volume dell’aria cresce come calano i pesi, 

Il volume dell'aria cala come crescono i pesi. 

Dunque il volume dell’aria è in' ragione inversa dei 
pesi che la comprimono . 
“Ma la densirà è in ragion inversa del volume ; poiche 
a misura che si ristringe lo spazio ,. si ristringono le parti, 
Dunque la densità è in ragione diretta dei pesi compri 
menti, 


Dico. bELL' ARIA PER MEZ. DIL MERC. . $$ 

Ci resta intanto da determinare qual sia il nd: 
mero; e quale la natura dei fluidi elastici che 
compongono questo strato inferiore che noi abi: 
tiamo; e sopra di ciò la sperienza appuntò ci 
rischiarerà: La Chimica moderna in ciò fece vin 
gran passo; e le particolarità in cui sono per 
entrare, faranno conoscere’ che l’aria dell’ atmos- 
fera è forse fra tutte le sostanze di quest'ordine 
quella di cui siasi fatta l’analisi più esatta e più 
tigorosa. 

La Chimica presenta generalmente due mez- 
zi per determinar la natura delle parti costitu- 
tive d’un corpo, la composizione, è la decom- 
posizione. Allorchè, per esempio, si sono cam- 
binati insieme l’acqua e lo spirito di vino e al- 
cool; e dal risultato di questo mescuglio si è 
formata la specie di. liquore che porta. il nome 
di acquavite nel commercio, si ha diritto di con 
cludere che l’acquavite è un composto d’ alcool 
e di acqua: ma si può pervenire alla stessa com- 
clusione per via. di decompos.-.one, e ‘general 
mente il Chimico non deve esserne appieno sod» 
disfatto se non se in quanto abbia potut® riu- 
nire questi due generi di prove. 

Nell’analisi dell’aria atmosferica si ha questo 
vantaggio ; si. può decomporla, e ricomporla; mi 
limiterò soltanto a riportare qui le più conclu- 
denti sperienze che sieno, state fatte su tal pro.. 
posito. Quasi tutte mi sono già divenute pro- 
prie, o perchè le ho fatte il primo (83), o per= 

; ché 


(83) Fin dall’ anno 1774 il fiostro Lavoisier in una 
dissertazione letta all’ Accademia delle Scienze sppra la cal- 
cinazione ‘ dei metalli in vasi chiusi ( in cui provò che 
l'aumento di peso di questi metalli procedeva tnicamente 

Age dall’ 
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ché le ho ripetute sotto un nuovo punto. di, vi- 
sta , cioè sotto quaga d’analizzare l’aria dell’ at- 
mosfera. 

Presi, tavola II, fig. 14, un matraccio A di 
36 pollici .cubici circa di capacità (84), il cui 
collo BC D E.era lunghissimo .ed avea .interior- 
mente sei o sette linee dicirconferenza. Lo cur- 
vai, come vedesi rappresentato, tap. IV, fig. 2, 
in modo che potesse: essere collocato in un for- 
nello MMNN mentre |’ estremità E del suo 
collo andava ad impegnarsi sotto la campana FG 
collocata in un bagno di mercurio RRSS. In- 
trodussi in questo matraccio quattro once di mer- 
curio purissimo, poi succiando con un sifone"che 
introdussi sotto la campana F G, innalzai il mer- 
curio sino a L L.; segnai accuratamente quest’ 
altezza con una striscia di carta incollata , ed 
osservai esattamente il barometro ed il termo= 
metro . 

Preparate le cose in tal modo, accesi ilo 
nel fornello M IN N, e lo mantenni quasi con- 
tinuamente pa dodici giorni in. maniera che .il 

mer- 


dall'aria che si univa al metallo, é non dalla fiamma o 
dal fuoco che vi si fissavano , ‘come credeva di aver prova- 
to il celebre Boyle nel trattato del peso della» fiamma e del 
fuoco ) avea francamente enunziatò che l'aria non era una 
sostanza semplice» o un elemento, ma uti misto e fosse an- 
che: un corp» cOMposto , 

( 84 } Per le cose dette alle note s1 e 56 ognuno com- 
pela che un matraccio della capacità di pollici 36 pa- 
rigini corrisponderà alla tenuta di pollici. cubici veneti 29 
più linee cubiche 646, e decime cubiche 18; e sarà quin- 
di questo matraccio della capacità di veneti grani 13790 
di acqua che sono once venere sottili 281 più grani 88 i È 
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mercurio: fosse riscaldato ‘pressochè al grado ne- 
cessario per farlo bollire. ' 

Niente sì ravvisò di notabile pel corso. intiero 

del primo giorno: il mercurio > sebbene non bol- 
lénte, eta in uno. stato di evaporazione conti- 
nua ,, tappezzava l’ interiore dei vasi com goc- 
cioline da. principio finissime , che aumentavano 
poi, e quando avevano acquistato Un certo Vo- 
lume, ricadevano da. se stesse nel fondo del va- 
so, riunendosi col. resto del mercurio. Il: secon- 
do giorno cominciai a veder nuotare sulla super- 
ficie del mercurio alcune piccigle particelle ros- 
se, che pel corso di quattro o cinque giorhi 
crebbero in numero ed in volume; e poi cessa- 
romfo d’ingrossarsi, e‘rimasero assolutamente nel- 
lo stesso stato. A termine di dodici giorni ve- 
dendo, che la calcinazione del: mercurio non fa- 
ceva più progresso alcuno, estinsi.il fuoco, e lu- 
sciai raffreddare i vasi. Il valume dell’aria \con- 
tenuto tanto ne’ matracci quanto nel suo collo e 
sotto la parte vota della campana, ridotto ad 
‘uma pressione di 28. pollici e a ro gradi del ter- 
mometro era avanti l’ operazione di 50 pollici 
cubici circa. Finità l’ operazione , questo stesso 
volume, a pressione ed a temperatura eguale , 
non si è più trovato che di 4» a ‘43 pollici: vi 
era stata per conseguenza una diminuzione di 
volume di una sesta parte circa. Da.un altro la- 
to avendo io accuratamente unite le particelle 
rosse ch’ ‘eransi formate, ed avendole separate 
per quanto fu possibile dal mercurio liquido da 
cui erano bagnate , trovar .il loro peso di 45 
grani... 

Fui obbligato a ripetere più volte questa cal- 
cinazione di mercurio in vasi chiusi, perchè rie- 
sce difficile in una sola e stessa sperienza il con- 

Bi 4° (Sete. 
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servare l’aria in cui'si operò, e le molecole ross 
se o calce di mercutio che. si è formata. Mi au 
caderà quindi spesse volte di confondere «in uno 
stesso racconto il risultato di due © tre spericn» 
ze dello stesso genere, : i i 

L'aria che rimaneva dopo questa operazione; 
e che si era ridotta a cinque:sesti del: suo volu- 
me, per la caleinazione del mercurio non era 
più atta alla. rèspirazione* nè alla combustione , 
poichè gli animali che vis’ introducevano , -peri- 
vano in pochi istanti, ed i lumi si estinguevano 
sul momento, come se fossero stati immersi nell? 
+ acqua. 

Da un altro ato presi i 45- grani di materia 
rossa ch’erasi formata nel* corso dell’ operazione; 
la introdussi in una picciola storta di vetro @ 
cui era adattato. un apparecchio capace di. rice- 
vere i prodotti liquidi ed aeriformi che potesse» 
to separarsi; e avendo acceso il fuoco. nel for- 
nello, osservai, che a misura che la materia ros 
sa si riscaldava, il suo colore cresceva d’intensi- 
tà. Quando poi; la storta si avvicinò. all’ incande- 
scenza, la materia rossa ‘cominciò a scemare a 
grado a grado tlel suo volumé, ed in alcuni: mi- 
nuti intieramente sparì ; nello stesso tempo si 
condensarono nel picciolo recipiente 41 grani + 
di mereurio corrente, e passarono sotto la cam- 
pana 7,/a 8 pollici cubici d’ un fluido elastico 
molto più atto a mantenere la combustione ‘e la 
respirazione degli animali di quello che l’ aria 
dell’ atmosfera. 

Avendo fatto passare una porzione di quest’ a- 
ria in un tubo di vetro, d’un pollice di diame- 
tro, ed avendovi immersa una cdidela accesa , 
questa vi sparse un chiarore abbagliante ; ‘il car- 
bone, in vece di consumarsi tranquillamente co-. 

me 
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me mell’atia ordinaria, vi sì ‘bruciava ‘con’ fiam& 
ma e con una specie di scoppiettio. alla maniéra 
del:fosforo, e con tale vivacità di luce, che gli 
occhi potevano ‘resistervi appepa. Quest’ aria, che 
abbiamo scoperta quasi in um medesimo ‘tempo 
il Sig. Priestley; il Sig.Schéele, ed io, è stata no- 
‘minata dal primo aria deflogisticara , dal: secondo 
aria empireale, da me sul principio aria eminente» 
mente respirabile, e dappoi aria vitale (85). Ve- 
dremo' tra poco, cosa si debba pensare di que- 
ste denominazioni . 

Riflettendosi sulle circostanze di questa spe= 
riénza, si vede, che il mercurio calcinandosi as- 
sorbe la parte salubre’ e respirabile dell’ aria, @ 
per parlare in una maniera più rigorosa, la base 
di questa parte respirabile; che la porzione d'a- 
ria che resta: è una specie di mofeta incapace 
di. mantenere la combustione e la ‘tespirazio- 
ne (86): l’aria dell'atmosfera è dunque compo- 
: ; sta. 


Dn: pet 

(85) Questo principio veramente prodigioso ed il solo 
-che ci abbia condotti grado. grado alla teoria antiflogistica 
cd alla Chimica filosofica, fu scoperto dal celebfe Priestley 
Chimico inglese il dì primo Agosto 1774. * 
(86 ) E' ben ragionevole ché a questo passo il giovane 
studioso comprendendo ‘che l’aria vitale ‘è l’ unico elemento 
respirabile degli animali, della combustione e della calcina- 
zione de’ corpi, ansiosamente desideri di ‘riconoscere quali 
sieno letfonti inesauste che debbono compensare le perdite 
| giornaliere così sterminate; particolarmente se riflette che 
ogni uomo ha d' uopo ciascun giorno per vivere. di circa 
40 mila pollici di aria vitale, i quali possono giungere an- 
che a 60 milacircasécòndo le fatiche si digiuni, le applica» 
ziopi , le temperature ec. ec. Ma quanto più si avanzano le. 
umane cognizioni , tanto più l'uomo attonito conosce la 
semplicità dei mezzi che impiega la matura per conservare 

l’or- 
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sta di due fluidi elastici.di natura diversa, e per 
così dire opposta. |... . cate 

Una, prova. di. questa importante verità si è, 
che combhinandosi di bel nuovo i' duè fluidi ela- 
stici, che in tal modo si ottennero ‘(separatamen> 
te, cioè i 42 pollici cubicidi mofeta 0 aria non- 
respirabile, e gli.8 pollici cubici di aria respira- 
bile, formasi. di nuovo dell’aria in tutto simile 
a quella dell'atmosfera, atta, pressochè al me- 
desimo, grado, alla combustione, alla calcina- 
zione dei metalli, ed alla respirazione degli ani- 
mali. i N i 

Benchè questa sperienza somministri un mez 
zo infinitamente semplice per ottenere separata- 
mente i due principali fluidi elastici ch’ entrano 
nella composizione della nostra 'atmosfera ,. essa 
però non ci dà idee esatte sulla ‘proporzione di 
questi due fluidi. L’affinità del mereurio per ja/ 
parte respirabile dell’aria, o piuttosto per lasua 
base, non è abbastanza grande, perchè possa vin- 

cere 
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l'ordine armonico dell'universo, e provvedese alla vita di 
‘tutti gli esseri organizzati. Mentre l'uomo e gli animali per 
vivere e per supplire a tanti suoi bisogni consumano in o- 
gni ‘istante l’aria vitale, dall'altro lato ogai pianta , ogni 
erba , ogni foglia, in somma tutto il regno vegetabile , 
venendo petcosso dalla luce dei raggi solari, spande un'im- 
mensa copia di aria vitale dovuta alla decomposizione dell’ 
acqua , e del gas acido carbonico ch’ esso assorbe, attraendo 
in pari tempo oltre a questi una gran quantità di gas a- 
zoto che servir non può all'esistenza animale. 

In siffatta guisa il vegetabile e l’animale travagliando 
l’un per l'alto con mirabile armonia, si servono scam- 
bievolmerite e costituiscono quell’equilibrio che da tanti mi- 
gliaja di secoli presenta la matura a’suoi contemplatori , 
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cere: intieramente gli ostacoli che s' oppongono a 
questa combinazione . ‘Questi ostacoli sono |’ ade- 
renza che. hanno i due fluidi costitutivi xlell’,aria 
dell'atmosfera, e la fatza d' affinità che unisce la 
base dell’aria vitale! al calorico; per conseguen- 
za, finita la calcinazione del: mercurio, © alme- 
no ridotta all’ultimo termine a cui possa perve- 
nire, in una data quantità d’ aria resta sempre 
tombinata colla mofeta una picciola porzione d’ 
aria respirabile che il mercurio non può mai se- 
parare . Farò vedere in seguito, che la porzione 
di aria respirabile, e di aria non-respirabile , ch° 
entta nella composizione dell’ aria atmosferica, è ‘ 
in ragione di 27 a 73 almeno nei climi che noi 
abitiamo (87); e discuterò nello stesso tempo i 
motivi d’incertezza ch’esistono ancora sulla esat- 
tezza di questa proporzione. LA 

Giacchè vi è decomposizione di aria nella cal- 
nazione del mercurio, giacchè vi è fissazione» e 
combinazione di base della parte respirabile col 
mercurio, risulta dai principi da me preceden- 
temente esposti dovervi essere sprigionamento di 


- calorico e di luce (88), nè si può porre in dubbio, 


che 


(87) Come dalla-respirazione degli animali , dalla com- 
bustione di tutti i corpi che» contengono carbonio , dalla ve- 
getazione all’omibra ec. ec, emana una quantità di gas aci. 
do carbonico , così. si comprende esser quasi impossibile che 
una data quantità di aria atmosferica non ne contenga . Ciò 
facilmente si rileva esponendosi a contatto dell'aria atmos- 
ferica una porzione di acqua di calce, L'acido carbonico 
per ragione d'affinità si separa dal miscuglio atmosferico , 
si combina colla calce disciolta nell'acqua, e si forma al- 
la superficie dell’ acqua ciò che gli antichi chiamavano cre. 
mor di calce, ch'è un vero carbonato calcareo. 

(88) Finora i fluidi aeriformi in generale che compon» 

Sor 
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‘che questo sprigionamente ‘effettivamente tion ab» 
‘bia luogo; ma-due cause impediscono ch’esso si + 
renda’ sensibile nella sperienza di' cui io resicon- ’ 
to. ‘La prima, perchè, durado la calcinazione 
più giorni, lo sprigionamento ‘del ‘calotico ‘e del- 
la: luce ripartito sopra un sì lungo intervallo di 
tempo /è infinitamente debole per ogni istante in 
particolare; la seconda, perchè, facendosi’ l’ ope- 
razione nel fornello e.coll’ajuto del fuoco (89); 
| il 

gono la nostra atmosfera furono dall’ Autore considerati co-' 
me corpi liquidi posti in vapore unicamente dal calorico , 
o come composti ( il che sarebbe lo stesso ) di una base 
qualunque portata parimente e unicamente allo stato aerie 
forme del calorico, Dunque in ogni moto il fluido aerifots 
me , secondo l’ Autore è non è che un composto di una 
base e di calorico: dunque «decomponendosi un fluido: aeri- 
forme non si deve trarre che calorico e base; ma come 
nella decomposizione dell'aria vitale si trae oltre al calo- 
rico ed alla base ,. ciòè'l'ossigeno , anche della luce che 
non è nè base nè calorico: dunque quest’ effetto non defi. 
va dai principj precedentemente esposti dall’ Autoge sulla 
.formazione dei fidi aeriformi:  duaque l'aria vitale noti 
«è composta soltanto di una base e di calorico, 

(89) La natura del fuoco non è piùconosciuta che quella 
della luce ( vedi nota. 35.); quindi due gran' sistemi divi- 
dono i Fisiti in questo proposito . 

Gli uni con Bacon di Verulamio pensano ‘ che il fuoco 
nòn ‘sia un corpo particolare, ma l'effetto del movimento 
tapido irregolare delle parti del corpo, 

Gli altri pensano ch'egli sia un fluido particolare sti ge- 
neris . Cartesio riguardava nel fuoco un fluido particolare 
più sottile della luce. di 

Sopra questo difficilissimo oggetto s'occuparono è si oc- 
cupano i celebri Pictet, Luca, Vacca Berlinghieri » Has:* 
senfratz , Reynier, Seguin ec. ‘ec. ina l’argomento e della 
più difficile se non impossibile soluzione ; not intanto adot- 
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il calore prodotto dalla calcinaziorie si confonde 

con quello del fornello. Potrei, aggiungere , che- 
la parte respirabile dell’ aria, o piuttosto la sua 

base combinandosi col mercurio, non ‘abbandona 

la totalità del calorico che Je era unito, e che 

‘una parte resta impegnata nella nuova “combina- . 
zione; ma questa discussione, € le. prove che io’ 
qui sarei obbligato a riportare , sarebbero fuori 

di luogo, 

| Del resto, egli è più facile il render sensibile 

lo sprigionamento del calorico e della luce col de- 

comporze l’aria in una «maniera più pronta. Il 

ferro, che ha maggiore affinità del mercurio con 

li base della parte respirabile dell’aria, ne som- 

ministra un mezzo. Ognuno conosce oggila bel- 

la sperienza del Sig. Ingen-houz sulla combustio- 

ne'del ferro. Si prende un pezzo di fil di ferro 

finissimo RC, :4vola IV, fig. 17 ritorio in spi- 

rale; Sì fissa una, delle sue estremità B in un 

turacciolo di sughero A destinato a turare la 

bot- 


. La 
‘teremo-di considerare il fubco come un composto , € colla 
parola fuoco intenderemo combinazione di luce e di cale- 
tico . 
Quindi far fuoco sarà lo stesso che sviluppare da un cor- 

po combustibile qualunque ad un tempo luce e calorico . 
L'idea di un composto nel fuoco presenta subito alla ro- 
‘stra mente dei casi in cui le proporzioni dsi componenti 
ragionevolmente, possano essere diverse. Diffatto qua io veg- 
go fuochi con eccesso di luce, là con eccesso di calorico. 
Il primo sarebbe quello de' raggi solari ; il secondo quello 
del ferro rosso... e de' carboni accesi ec. Sarà quindi sola 
luce quella che facendoci veder gli oggetti citcostanti , non 
ci riscalda, come i raggi lunari; e sarà solo calorico quel- 
lo che ci fa provare la sensazione del calore, senza farci 

avvisare. alcuno deglitoggetti circostanti, 
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bottiglia DE FG. Si attacca all'alta estremità 
di questo fil di ferro un picciolo pezzo di esca 
C. Disposta if tal modo ogni cosa, si empie d' 
aria ‘spogliata della suà parte non-respirabile la 
bottiglia D E PG , sccendesi l’esca C, s'intro- 
duce prontamente questa col fil di ferro BCnél- 
là bottiglià, e si tura la stessa come vedesi nel+ 
la fisurà che citai., . * i” 

Tosto che l’esca è immersa nell’ aria vitale, 
comincia ad ‘accendersi con uno splendore.che 
abbaglia; comunica ‘1’ infiammazione al ferro che 
arde anch’ egli spargendo brillanti scintille , ‘le 
quali cadono al fondo della bottiglia, in glo> 
betti rotondi che divengono neri raffreddando- 
si, e, che conservano un resto di lustro metalli- 
co (90). Il ferro in tal maniera abbruciato è più 
crudo e più fragile dello stesso vetro; : si riduce 
facilmente in polvere , e viène ancora attratto 

".° dal 


(90) Alimentandosi il fuoco con quest'aria , detta del 
fuoco , vitale, deflogisticata , gas ossigeno ec. si: ottiene ap- 
‘punto una fiamma sì abbagliante ed un: calote sì eccessiv 
che appena si può credere. Surg o 

Lo stesso Autore, dopo una setie di sperimenti conclude 
ché questo fuoco, ben dnimato da una corrente di quest’ a- 
ria, sia il più forte che si conosca e superi perfino quello 
che si ottiene dagli Specchi ustorj anche i migliori. 

Venti e più Chimici è Fisici si sono. occupati ; chi ip 
facilmente estrarre dal nitro e. da altre sostanze quest'aria 
vitale, chi in applicarla facilinente ‘al corpo, chè si vuole 
abbruciare; ed Ehrmaon compose un'intiera Opera, la qua- 
le unita alle sperienze dell’ Autore forma veramente un de- 
posito prezioso in questo argomento. Pochissimi sono î cor- 
pi in natura che in un momento non si fondano, si calci-'’ 
nino o si svaporino/a questo intensissimo. fuoco . 
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dalla calamita, meno però di quello ch'era avani 

ti Ja sua combustione. i 
Il Sig. Irigen-hou2 nori ha esaminato iiè ciò che 
actadeva al fetro, nè ciò che actadeva all'aria in 
Questa operazione , talché io mi trovai obbligata 
A ripeterla con alcune circostanze diverse, è Con 
un apparecchio. più atto a corrispondere alle inte 

Viste. 1 | 

Ho èmpiùuto una campana A,tavoli IV, fig. 3; 
di'sei piante (91) circa di capacità d'aria putà 
ossia eminentemente respirabile. Col mezzo d’ut 
vaso di supetficie pianissima. trasportai ‘questa 
campana sopra ‘un bagno di mercurio contenuto 
hel bacino B €; di poi accuratamente asciugai 
con carta bigia la superficie del’ mercurio tanto 
nell’ interiore; quanto nell’ esteriore della campa- 
na. Mi son provveduto, da uh altro lato, di una 
picciola capsula di porcellana © piatta è larga 
più in alto che abbasso in'cui collocai alcuni pic- 
cioli pezzetti'di ferro ritorti in spirale che ho 
distribuiti nel modo che mi parve il più favore- 
vole ‘affinchè la combustione si comunicasse a tut- 
tè le parti. All’esttemità di uno di questi pez- 
zetti attaccai un picciolo pezzo di esca, e vi ag- 
giufisi un frammento di fosforo che appena pe- 
sava* un sedicesimo di grano. Introdussi la ca- 

i , psu- 


ti 


(91) La pinta di Parigi corrisponde ad una trigesima 
sesta partè del piede cubico, Parigino . Essendo questo piede 
cubico ‘d’acqua 70 libbre Parigine di 16 once, si compren- 
de che la pinta deve contenere libbra 1, once 15, grossi o , 
e grani 64 che, sono di Parigi îm rutto grani 17920, i quali 
corrispondono , per quanto si è detto alla nota jr, a ve- 
neti srani 183 863 che formano once sottili venere 373 ; 


N t ani 5 2 
dramme una, e grani 175, 
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psula sotto la campana, sollevando un poco que- 
st' ultima. So che con questa maniera di proce- 


dere si meschia una picciola porzione d'aria ‘co- 


mune con l’aria della campana; ma questa mes- 
colanza' ch'è poco considerabile quando si opera 
con destrezza, non nuoce punto al successo del- 
la sperienza. i i 

Quando la capsula D è introdotta sotto la 
campana, si succia una parte dell’ aria ch' essa 


‘contiene affine di alzare il mercurio nel suo in- 


terno sino a E F. Si adopera a questo effetto 
un sifone G.H I che si passa di sotto, e perchè 
mon si empia di mercurio, s’intortiglia un pic- 
ciolo pezzo di carta alla sua estremità . Havvi 
un’arte per alzare, così succiando , il mercurio 
sotto la campana. Contentandosi d’ aspirare l'a- 
ria ‘col polmone, non si giugnerebbe se non se 
ad una mediocre elevazione, per esempio di un 
pollice, o al più di un pollice e mezzo; laddo- 
ve coll’ azione dei muscoli della bocca s'innalza, 
senza stancarsi o almeno senza rischiare d’ inco- 
modarsi, il mercurio sino a 6 a 7 pplliti. 
Preparata così ogni cosa, si-faarrossare al fuo- 


. co un ferro incurvato MI N, tavola IV, fig. 16, 


destinato a queste specie di sperienz&; si fa pas- 
sare sotto la campana, e avanti che abbia avuto 
il tempo di raffreddarsi, si fa avvicinare al pic- 
ciolo pezzo di fosforo contenuto nella capsula di 
porcellana D. Tosto che il fosforo s’infiamma , 


‘comunica la sua infiammazione all’esca , e que- 
‘sta al ferro. Quando i pezzi spirali sono stati 


ben distribuiti, tutto il ferro. si brucia fino all’ 
ultimo atomo, ‘spargendo una luce bianca , bril- 
lante, e simile a quella che|si osserva nelle siel- 
le artifiziali Chinesi, 
Il gran calore che si produce nel tempo di 
que- 
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questa combustione , liquefà .il ferro, che cade in 
globetti rotondi di varia grossezza , il maggior 
numero de'quali resta. nella capsula, ‘ed alcuni 
altri sono lanciatî ‘al*di fuori e nuotano sulla 
superficie del mercurio. 

Nel primo istante! della combustione havvi un 
leggiero accrescimento ‘nel volume dell’aria in ra- 
gione della dilatazione prodotta dal calore ; ma 
ben presto una diminuzione rapida succede’ alla 
dilatazione: il mercurio risale nella campana ; e 
quando la quantità di ferro è bastante, e l’aria 
con.cùi si opera è ben pura ; si ‘giunge ad ‘as- 
sorbirla quasi intieramente. 

Deggio qui avvertire, che quando non sì vo- 
gliano fare sperienze’ di ultima esattezza, è mol 
to meglio bruciare mediocri quantità di ferro. 
Quando poi si voglia spingere ben lungi la spe- 
rienza, ed assorbire quasi'‘tutta l’aria, lu capsu- 
la D che nuota sul mercurio si avvicinà troppo 
alla volta della campana , e il ‘gran calore ag- 
giunto al raffreddamento istantaneo cagionato dal 
contatto del mercurio fa spezzare il vetro: il pe- 
so della colonna di mercurio che viene a cadere 
rapidamente , subito ‘che si è fatta una fessura 
nella campana, produce una fluttuazione che fa 
sgorgare una gran parte di questo fluido fuori 
del bacino. Per evitare tali inconvenienti, ed as 
sicurarsi del successo della sperienza , non devesi 
mai brutiare più d’un grosso e mezzo di ferro 
sotto una campana di. otto. pinte di capacità. 
Questa campana deve esser. forte , onde- resiste- 
te al peso del mercurio ch° è destinata a con- 
tenere. 

Non è possibile determinare in una fiata. nel- 
Ja detta sperienza il peso che il ferro acquista , 
ed i cambiamenti avvenuti all’ aria. Se vuolsi 

Tom. I. G co- 
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conoscere l’ accrescimento, di peso del ferro; ed 
il suo ragguaglio con l’ assorbimento dell’aria ; 
devesi aver cura di segnare icon tutta esattezza 
sulla campana con una punta di diamante l'al. 
tezza del mercurio avanti.e-:depo la sperienza: 
si passa poi sotto la campana il sifone GH ta- 
vola IV, fig. 3 riparato da una carta che .gPim- 
pedisca d’empiersi di mercurio. Si mette il pol 
lice sulla estremità «G., e sì conduce l’aria a po= 
co a poco sollevando il. pollice. Quando il ner- 
curio è disceso al suo livelio, si leva pian piano 
la campana; si staccano dalla capsula i globetti 
di ferro che vi sono, contenuti ; sì raccolgono 
accuratamente quelli che potrebbero essersi zac- 
cherati e che muotano. sul mercutio , € si pesa 
ogni cosa. 

Questo ferro è nello stato di ciò che appresso 
gli antichi Chimici era chiamato etiope marziale; 
ha una specie di lustro metallico; è crudissimo, 
e friabilissimo, e \si riduce in polvere sotto il 
martello o sotto il pistello. Quando |’ operazio- 
ne riuscì bene, con 100 grani di ferro si otten- 
nero 135 a 136 grani di etiope. Si può dunque 
contare sopra un accrescimento di peso almeno 
di 35 libbre per quintale. 

Dandosi a questa sperienza tutta .l’ attenzione 
che merita, l’aria si trova diminuita d’ una quans 
tità di peso esattamente eguale a quella di.cui 
il ferro è aumentato. Se dunque si abbruciarono 
100 grani di ferro, e l'aumento di peso acqui 
stato da questo metallo fu di 35 grani, la dimi- 
nuzione del volume dell’ aria è esattamente di 
70 pollici cubici in ragione di un mezzo grano 
per pollice cubico . Si vedrà in seguito di queste 
Memorie, che il peso dell’aria vitale è in effetto 
d’un mezzo grano per pollice cubico. 

Ram- 
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Rammenterò qui: per l’ ultima volta; che im 
tutte le sperienze di questo genere non si deve 
irascurar di ridurre per via di calcola il volu- 
me dell’ aria nel principio e nel fine della spes 
rienza a quello che si sarebbe avuto a Io gradi 
del termometro; e ad una pressione di 28 pol 
lici; entrerò in alcune particolarità sulla manie 
ta di fare queste riduzioni o computi nel fine 
di quest’ Opera... 

uando: poi si vogliano fare sperienze sulla 
qualità dell’aria che rimane nella campana, convie» 
ne operare in un modo un poco diverso. Si co+ 
mincia allora, dopo che la combustione si è fat- 
ta, e che i vasi si sono raffreddati, dal ritirare 
il ferro e ‘la capsula che lo conteneva; passando 
la mano sotto la campana a traverso del mercu+ 
rio: poi s’introduce sotto questa stessa campa- 
na della potassa 0 alcali caustico disciolto nell’ ac- 
qua; del solfuro di potassa (92) o altra sostanza 
che si giudica a proposito; per esaminare l’ azio- 
ne ch’esse esercitano sull’aria i Ritornerò poi a 
parlare sui mezzi di analizzare l’ aria; quando 
avrò fatto :conoscere la natura di queste diffe- 
renti sostanze; di cui ora non parlo che acciden- 
talmente, Si finisce coll’ introdurre sotto questa 
medesima campana tant’ acqua; quanta è meces- 
saria per rimuovere tutto ilmercurio; poi si pas+ 
sa di sotto un vaso o.-una specie di capsula pia- 
nissima per trasportarla nell’ apparecchio pneuma= 
to-chimico ordinario ad acqua; ove si opera più 

in grande e con maggior facilità. 
‘ Quando si è impiegato del fetro assai duttile 

e pu» 


(92) Il Solfuro di potassa è il fegato di zolfo comu» 
nemente detto, Vedi il. mio Diz, Nuovo e Vecchio, Ia 
G 2 


idelo) DissornzIONE DELL’ Acqua. ce. 
e purissimo, e la porzione, respirabile dell’ aria 
in cui. si è fatta la combustione, fu esente da 
ogni mescolanza  d’ aria non-respirabile ; 1’ aria 
che resta: (dopo la combustione, si trova. sì pura 
come era avanti; ma è cosa rara , che il ferro 
non. contenga una piccola quantità di materia 
carbonosa: l’acciajo soprattutto ne contiene sem» 
pre. Egli è del pari ‘estremamente difficile’ I ot- 
tenere la porzione respirabile dell’aria perfetta 
mente pura:Essa è quasi sempre imescolata con 
una piccola porzione della parte non-respirabile ; 
ma questa specie di mofeta non turba niente il 
risultato della sperienza; e si ‘trova alla fine nel- 

la stessa quantità ch'era sul principio. 
Annunziai che ‘si poteva ‘determinare in due 
maniere la natura delle parti costitutive dell’ aria 
atmosferica 3 per via di decomposizione , e per 
via di composizione. La calcinazione del mercu- 
rio ci ha somministrato l’ esempio dell’ una e dell’ 
altra, poichè dopo d’ aver'levata alla parte. res- 
pirabile la sua base. per mezzo del mercurio , 
noi gliela abbiamo resa per ricomporre dell’ aria 
‘in tutto simile a quella dell’ atmosfera. Ma si 
. può egualmente fare questa composizione dell’ aria 
servendosi di materiali dei diversi regni che deb: 
bono formarla. Si. vedrà inseguito, che quando 
si disciolgono materie animali nell’ acido nitrico, 
si sprigiona gran quantità. d’ un’ aria che spegne 
i lumi, ch'è nociva agli animali, e ch'è in tutto 
simile alla parte non-respirabile dell’ aria dell’ at- 
mosfera. Se a 73 parti di questo fluido elastico 
si aggiungano 27. d’aria eminentemente respira- 
bile estratta dal mercurio ridotto in calce rossa 
per la calcinazione, si forma un fluido elastico 
eh’è perfettamente simile a quello dell’ atmosfera 
e che ne ha tutte le proprietà. Da 
i 
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Vi sono. molti altri mezzi onde. Sepatare ia 
parte respirabile dell’ aria dalla parte non - respi+ 
rabile; ma qui non potrei esporli senza valermi 
delle idee che nell'ordine delle cognizioni appar» 
tengono ai Capitoli susseguenti. 

Le sperienze inoltre che ho riportate, bastano 
per un Trattato Elementare ; e in questo gene, 
re di materie la scelta delle prove è più impor 
tante che il numero. 

Terminerò questo articolo coll’ indicare una 
proprietà che ha l’aria dell’ atmosfera e che han- 
no generalmente tutti i fluidi elastici o gas da 
u0i conosciuti; ed è appunto quella di scioglie 
te l’acqua. La quantità d’acqua che può essere 
disciolta da un piede cubico di aria dell’ atmos= 
fera, è, secondo le sperienze del Sig. di Saussu- 
te, di 1» grani: alcuni altri fluidi elastici , co- 
me l'acido carbonico, sembrano discioglierne in 
maggior quantità; ma ci mancano ancora le spe- 
tienze esatte per determinarne la quantità (93)4, 

Quest” 


rame e 


(93°) Dunque; perchè un liquido prenda lo stato aerifor- 
me non basta che si tolga sopra di esso la pressione dell‘ 
atmosfera e che vi s'introduca tanto di calorico , quanto 
superi la forza di questa gravitazione, e l'attrazione delle 
molecole del corpo liquido ( vedi nota 47). 

Dunque è immensa la copia di'acqua che si ritrova nel- 
lo stato di vapore nell'atmosfera sul dato dî 12 grani sol 
tanto per piede cubico, i 

Dunque le considerazioni dell’ Autore sulla formazione dei 
fluidi aeriformi non-permanenti e sulla formazione della 
nostra atmosfera non sono ben dererminat®. Ma come pel 
fatto la svaporazione spontanea all'aria aperta, ora am- 
imessa e riportata dallo stesso Autore , è uno dei più gran 
fenomeni della Fisica terrestre perchè universale e costante , 
così satebbe stato di molta importanza ch' egli volen- 


G 3 do 
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1OL DissoLUZIONE DELL' Acqua etc. 


Quest'acqua che contengono i fluidi elastici - ae- 
riformi, dà luogo in alcune sperierize a fenome» 
ni particolari che meritano molta attenzione, e 
che spesse volte hanno gettato i Chimici in grandi 
errori, 


x | t C A- 
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do ne' primi capitoli di quest' Opera presentate alcuni ele- 
menti di ‘sana Fisica per servire d’ introduzione alla Chi- 
mica generale, se ne fosse seriamente occuparo. 
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CAPITOLO IV. 


Nomenclatura delle diverse parti costitutive 
dell’ aria dell atmosjera. 


; Fui costretto finora a servirmi di perifrasi per 
contrassegnare la. natura delle diverse sostanze 
che compongono la nostra atmosfera , e adotta 

rovvisoriamente queste espressioni "dr respira= 
bile, parte non-resperabile dell’aria. Le particala= 
rità in cui son per entrare, esigono ch'io pren 
da un cammino più rapido, e che dopo di aver 
cercato di dare idee semplici delle differenti so- 
stanze ch’ entrano nella composizione dell’ aria 
dell’ atmosfera, io l’esprima ugualmente con sem- 
plici parole. i fr dot 

Trovandosi: la temperatura del pianeta in cui 
abitiamo; vicinissima al grado in cui l’ acqua pas- 
sa’ dallo stato liquido allo stato solido , e reci- 
procamente, € operandosi questo fenomeno fre- 
quentemente sotto a nostri occhi, non è da stu- 
pire che in tutte le lingue, almeno, nei climi ove 
sì prova una specie d'inverno, siasi dato un no- 
me all'acqua divenuta. solida per 1’ assenza del 
calorico (94). } 

Ma non doveva essere lo stesso dell’acqua. ri- 
dotta allo stato di vapore per una maggior ad- 

fia di- 


(94) Perchè l' Autofe non cada in aperta contraddizione 
coi principj da esso lui stabiliti, si deve intendere assenza 
o mancanza parziale del calorico , e non ‘assenza 0 man- 
canza totale ( vedi nota 26 ). 

Gai 
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dizione di calorico. Quelli che non hanno fatto 
uno studio particolare di questi oggetti, ignora-. 
no ancora, che ad un grado un poco superiore 
a quello dell’acqua bollente l’acqua si trasforma 
in un fluido elastico aeriforme (atto , come tutti 
i gas, ad essere ricevilto e contenùto in vasi, e 
che conserva la sua forma gazosa finchè prova 
una temperatura superiore ad 80 gradi unita ad 
una pressione eguale a quella d’una colonna di 
28 pollici «di mercurio. Essendo questo fenome- 
no fuggito alla. moltitudine, nessuna lingua -ha 
indicata l’acqua in questo stato con nome par- 
ticolare; ed. è lo stesso. di tutti i fluidi, e gene- 
ralmente di tutte le sostanze che non sono atte! 
a svaporarsi. al-grado consueto di ‘temperatura © 
di pressione in cui viviamo. LE) 
Per una continuazione della stessa causa non’ 
si diede nome alla maggior parte dei fluidi ae 
riformi che si trovano nello stato liquido 0 éon- 
creto; non si sapeva che questi fluidi fossero il 
risultato della combinazione id’una base col ca- 
lorico ; e siccome non si erano mai veduti neilo 
stato di liquido‘ nè di solido, Ja loro esistenza 
sotto questa forma era ignota anche a’ Fisici. 
Non abbiamo giudicato che ci fosse permesso 
di cambiare nomi ricevuti e consecrati nella so- 
‘cietà da un uso antico. Abbiamo dunque attac- 
cato alle parole acqua e ghiaccio il loro volgare 
significato: abbiamo espresso nello stesso modo 
sotto la parola aria la collezione dei fluidi ela- 
stici che compongono ia nostra atmosfera ; ma 
non ci siamo creduti in obbligo di rispettare le 
moderne denominazioni ultimamente proposte 
dai Fisici. Ci siamo creduti ‘anzi in diritto di 
rigettarle, e di sostituirne delle altre meno atte 
ad indurre in errore; e quando ancora ci siama 
de- 


DeLL' ATMOSFERA. 105 


determinati ad adottarle; non abbiamo fatto dif 
ficoltà alcuna a modificarle e ad attaccarvi idée 
più ferme e più circoscritte. i 

Dal greco principalmente abbiamo tratte le 
nuove parole, ed abbiamo fatto in modo che la 
loro etimologia jrichiamasse l’idea delle cose che 
ci proponiamo *d’ indicare; ci siamo soprattutto 
obbligati a non ammettere se non se parole cor- 
te, e per quanto era possibile, atte a ‘ formare 
aggettivi e verbi. 

Dietro a questi principi abbiamo conservato 
coll’ esempio del Sig. Macquer il nome di gas 
usato da Vanhelmonzio , ed abbiamo disposto sot- 
to questa denominazione la classe mumerosa dei 
fluidi elastici aeriformi, facendo però una ecce- 
zione per l’aria dell'atmosfera (95). La parola 
gas è dunque per noi un nome generico che di 
nota l’ultimo grado di saturazione, d’ una sostan- 
za qualunque per mezzo del calorico . Quest’ è 
l’espressione di una maniera di essere dei cor- 
pi. Si trattava poi di specificare ogni specie di 
gas, e vi siamo pervenuti col trarre un secondo 
nome da quello della sua base . Chiameremo dun- 
que gas acquoso, l’acqua combinata col calori- 
co e nello stato di fluido elastico aeriforme : la 
combinazione dell'etere col calorico, sarà il gas 

ete- 
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(95) Dietro all'esempio del dotto Seguin io ho creduto 
di far eccezione anche pel gas ‘ossigeno e continuare  @ 
chiamarlo aria vitale, onde il nome di aria ‘presenti sem- 
pre l'idea d'un fluido aeriforne respirabile e servente alla 
combustione ; ed il nome generico di gas presenti sempre 
l'idea d'un fluido aeriforme non» setvente alla respirazione 
nè alla combustione. 

( Si consideri a questo. proposito la nota 32 )- 
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etereo; quella dello spirito di vino col calorico; 
sarà il gas alcoolico; avremo nella stessa guisa il 
‘gas acido muziatico, il gas ammoniacale; e così 
tutti gli altri (96) . Mi stenderò maggiormente 
su questo ‘articolo quando cadrà in ‘acconcio il 
nominare le diverse basi, 

Si è osservato che |’ aria dell'atmosfera era 
principalmente comiposta di due fluidi aeriformi 
o gas, l’uno respirabile atto a mamtenere la vi- 
ta degii animali, in cui i metalli si calcinano ed 
i corpi combustibili possono bruciarsi ; |’ altro 
che ha proprietà assolutamente opposte, cioè che 
dagli animali non si può. respirare, che non può 
mantenere la combustione ec. Abbiamo dato ‘alla 
base della porzione respirabile dell’ aria il no- 
me essigero, facendolo derivare dadue parolegre- 
che 3 ds acido e 36/004 jo genero, poichè in effet- 
to una delle proprietà più generali di questa ba- 
se è di formare degli acidi combinandosi colla 
maggior parte delle sostanze (97). Noi chiame- 

: Te- 


(95) Dunque in questo caso con ‘un' nome solo saréb- 
bero confusi i fluidi aeriformi «permanenti è non-petmanen- 
ti. Ma come i permanenti hanno caratteri specilici diversi 
dai non-permanenti, così questa generica espressione non è 
esatta ( si consideri la nota 32 ).. 

(97) Perchè la teoria che qui si esibisce dall' Autore sia 
generale e coerente, e perchè l'ossigeno corrisponda alia sua 
etimologia che contiene la caratteristica proprietà di gene- 
rere gli acidi, ogni volta che si combini colle sostanze; 
dobbiamo attenderci : M i 

I Che tutti gli acidi sieno formati vcoll’ossigeno . 

II Che tutti i corpi che si possono combinare a satura 
zione coll' ossigeno, sieno acidi, 
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temo dunque gas ossigeno l' unione di questa ba- 
sé ‘col calorico: il suo peso in questo stato è 
esattamente ‘d’un mezzo grano di marco per pob 
lice cubico o d’un’oncia e mezza per piede ‘cu 
bico, il tutto a 1o gradi di temperatura ed a 
28 pollici |del barometro . t'ha 

Non essendo ancora molto ben conosciute’ le 
nroprietà chimiche della parte non «respirabile 
dell’aria dell'atmosfera , ci siamo contentati di 
dedurre il nome della sua base dalla proprietà 
che ha questo gas di privare di vita gli animali 
che lo respirano : 1° abbiamo dunque nominato 


azoto dalla « privativa dei Greci, e da Y vi 
ta (98): così la parte mon-respirabile dell’ aria 
sarà il gas azoto. Il suo peso è d’ un’oncia , * 
grossi, 48 grani per piede cubico , o di MA 


A “ 2.59 CR 
per pollice cubico, 


; "Ci 
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III Che l'acidità a circostanze pari sia più forte in quel 
corpo in cui l'ossigeno entri in maggior copia. 

iV Che quel corpo che per disposizione propria" è più 
atto ad assorberlo o combinarsi con quantità maggiore d’os- 
sigeno d'ogni altro ; sia l'acido più potente della natura . 

Vedremo în seguito , se reggano, tutte queste indispensa- . 
bili conseguenze . i 

(98) Selsi dovesse | dall’ etimologia della parola azoto 
trarre l’idea distinta del gas ch'è mescolato coll’ aria vita- 
le nell'atmosfera come pretende l'Autore, altro non si sa- 
prebbe se non se ch'egli è atto a privare di vita gli ani- 
mali; ima come questa proprietà è comune a tutti i gas in. 
generale > roltone il gas ossigeno , che. appunto per essere 


il solo che serva alle respirazione € combustione; continue» 
remo a chiamare aria vitale ( vedi nota 95.); così mi pa 
te che il termine azoto che non racchiude un’ idea precisa 
è determinata, non si dovesse in ‘questo caratteristico sénso 


ammettere in una lingua esatta e ben fatta. 


fr 
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Ci siamo accorti che questo ‘nome presentavé 
qualche cosa di straordinario ; ma questa è la 
sorte di tutti i nomi nuovi. L’ uso poi ‘fa che 
ognuno si familiarizzi con loro. Ne abbiamo an: 
che cercato lungamente un migiiore. senza che ci 
sia stato possibile di rinvenirlo. Sul principio 
éravamo stati tentati di nominarlo gas alcalige- 
no, perchè è provato dalle sperienze del Sig. Ber- 
thollet, come si vedrà in seguito, che questo gas 
entra nella composizione dell’ alcali volatile o am- 
moniaca: ma da un altro lato non abbiamo . an- 
"cora la prova ch’esso sia uno dei princip) costi 
tutivi degli altri alcali i anzi è provato ch’ esso 
entra egualmente nella , combinazione dell’ acido 
nitrico ; si sarebbe dunque potuto nominar con 
egual fondamento principio nitrigeno. Finalmen- 
te abbiamo dovuto rigettare un nome che com- 
portava un’idea sistematica (99), e non abbia= 
mo corso rischio d’ingannarci coll’ adottare quel- 
lo di azoto e di gas azoto ch’ esprime un fat- 
to 0 piuttosto una proprietà , quella cioè di 
privare di vita gli animali che respirano que- 
sto gas. 1 

Anticiperei sopra alcune nozioni riservate ad 
articoli susseguenti , s’' io mi stendessi più ol- 
tre sulla nomenclatura delle diverse specie di 
gas. Mi basta di avere dato qui non la deno- 
minazione di ciascuno ; ma il metodo di nomi 

nar- 
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(99) Non è mai sistematica ossia soppesitizia quella 
parola che presenta un’ idea distinta e determinata di una 
cosa qualunque; dunque si può ammettere tranquillamente 
in vece della parola azoto , l’ altra mizrogeno , già a quest 
ora adottata da-moiti celebri Chimici. 
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narli tutti. Il merito della nomenclatura che ab 
biamo adottata, consiste principalmente in cio: 
ché, nominata la sostanza semplice , da questa ‘ 
necessariamente deriva il nome di tutti i suoi 
composti, i 


O 
e 


ilo PRINCIPI SOPRA LE SPERIENZE; 
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Della decomposizione del gas ‘ossigeno per mezzo del» 
lo zolfo, del fosforo, e del carbone; € della for- 
mazione. degli acidi in generale. ei 


Wi no dei principj da non perdersi mai di mi 
ra nell'arte di fare sperienze; consiste nel sem- 
plificarle per quanto è possibile, e nell’ allonta- 
nare ogni circostanza che può complicarne gli 
effetti. Noi dunque, nelle sperienze che forme- 
ranno l'oggetto di questo Capitolo, non opre- 
remo sull’ aria dell'atmosfera che non è una so» 
stanza semplice. Egli è vero; che il gas azoto, 
sebbene faccia una parte del mescuglio che la 
costituisce, sembra essere puramente passivo nel- 
le calcinazioni e nelle combustioni: ma siccome 
esso le ralienta, e può inoltre alterarne in alcu- 
| ne circostanze i risultati, mi parve necessario lo 
| sbandire questo motivo d'incertezza. 

Esporrò dunque nelle spetienze di cui sono 
per render conto, il risultato delle. combustioni 
tale quale ha luogo nell’ aria vitale 0 gas ossi- 
geno puro, e farò osservare alcune differenze che 
si presentano quando il gas ossigeno è mescolato 
con diverse porzioni di gas azoto. 

Presi una campana di. cristallo A tav. IV, fig. 
3 di cinque a sei pinte di capacità; la empii di 
gas ossigeno sopra dell’acqua, e poscia la tras- 
portai sopra ‘il bagno di mercurio mediante una 
capsula di vetro che vi passai di sotto; ho dis- 
seccata poi la superficie del mercurio , e vi ho 

AD 
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si in due capsule di percellana, simile a quella 
che si vede in D fig. 3 sotto la campana A; e 
perchè si potesse accendere ognuna di queste due 
porzioni separatamente, e l’ infiammazione non 
sì comunicasse dall’una all’altta, coprii una di. 
esse con un pezzo di vetro. Preparata così ogni 
cosa, sollevai il anercurio nella campana all’al- 
tezza EF succiando con un sifone divetro GHI 
figura stessa, che s’ introduce di sotto alla campa» 
na. Perchè il sifone non si empia traversando il 
mercurio, conviene intortigliare alla sua estreè 
mità I un piccolo pezzo di carta. Poi con un 
ferro incurvato ed infuocato, come si vede nella 
figura 16, ho successivamente acceso il’ fosforo 
delle due capsule ; cominciando, da quella che 
non era coperta dal pezzo di vetro. 

La combustione si fece con gran rapidità, con 
fiamma sciritillante; e con isprigionamento nota- 
bile di caloricoedi luce. Vi fu nel ptimo istan- 
tu una dilatazione considerabile del gas ossigeno 
prodotta dal calorei ma ben tosto il mercurio 
timontò al di sopra del suo livello , e seguì un 
assorbimento grandissimo del gas 3 e nel medesi- 
mo tempo l’intetiore della campana si è tapezzato 
di fiocchi bianchi ; leggieri, che non erano aliro 
che un acido fosforico concreto. 

La quantità di gas ossigeno impiegato era a 
calcolo esatto, sul principio della sperienza , di 
162 pollici cubici; e sulla fine restò solo di 23 
pollici 7; la quantità di gas ossigeno assorbito 
era dunque stata di 138 pollici *® o di grani 


691, 
4,0 LA 
Il fosforo non era tutto bruciato; ne restava- 


no nelle capsule alcune porzioni, le quali , lava» 
È ne”. 


via Per mezzo pEI Fosroko. 


te per separarne l'acido, e disseccate, si olo 
trovate pesare 16 grani £ circa; il che. riduce a 
45 grani la quantità di fosforo. bruciato : dico 
circa , perchè non sarebbe impossibilé che non vi 
fosse stato uno o due grani di errore sul peso 
del fosforo rimasto dopo la combustione. 

1. Così in questa operazione 45 grani di. fosfo- 
ro si sono combinati con grami 69), d’ossige- 
no; e come’ niente di pesante passa attraverso 
del vetro , si'ha diritto di contludere che il pe- 
so della sostanza qualunque che risultò da que- 
sta: combinazione, e ch’erasi unitain fiocchi bian- 
chi, doveva essere eguale alla somma del peso 
dell'ossigeno e di quello del fosforo, cioè a gra- 


ni 11473. Si vedrà quanto prima che questi 


fiocchi bianchi non sono altro che un acido con- 
creto. Riducendosi queste quantità a quintale, 
si vede ch'è necessario l' impiegare 154 libbre 
d'ossigeno per saturare 100 libbre di fosforo , 
da cui risultano 254 libbre di fiocchi bianchi o 
acido fosforico concreto (100). 

Questa sperienza prova in maniera evidente , 
che l'ossigeno ad un certo grado di temperatnu- 
‘ ra ha più affinità col fosforo che col calorico ; 
che per conseguenza ii fosforo decompone il 
gas ossigeno , che s’impossesse. della sua base , 
e che allora il calorico che divien libero, fug- 
ge e si disperge ripartendosi nei corpi circo- 
stanti. * 

Ma per quanto concludente fosse questa spe- 

rien- 


(100) Perle ‘cose dette alla nota 51 un quintale di Pa- 
rigi che equivale a cento di quelle libbre, corrisponde a lib- 
bre sortili ‘venete 162 once 5"; dramme 1, € grani 321, 

? Dis be] 2 


Per MEZZO DEI. Fosroro . 113 


rienza, essa non. era ancora bastantemente rigo- 
rosa. In fatti nell’apparecchio che impiegai e che 
descrissi, non è ‘mai, possibile il verificare il pe- 
so dei fiocchi bianchi o dell’ acido concreto. che 
si è formato (101); esso si può dedurre sola- 
mente per via di calcolo, supponendosi eguale 
alla somma’ del peso dell'ossigeno e del fosforo; 
ora per quanto evidente fosse questa conclusio- 
ne, non è mai permesso in Fisica ed in Chimi» 
ca di supporre ciò che sì può determinare: con 
esperienze dirette. Io ho creduto dunque di. do» 
ver rinnovare questa sperienza un poco. piu in 
grande e con un apparecchio diverso. 

- Presi un gran pallone di vetro A tav. IV, fig. 
3; la cui apertuza EF aveva tre pollici diedia- 
metro. Quest’ apertura si copriva con una. pia- 
stra di cristallo strofinata collo. smeriglio:,. é fo 
rata in due parti per dar passaggio ;ai tubi 
VIY > XXX. 

Avanti di chiudere il pallone colla sua piastra, 
vintrodussi un sostegno B C. sormontato da una 
capsula di porcellana D che conteneva 150 gra- 
ni di fosforo. Disposta così ogni cosa, adattai la 
piastra di cristallo sopra Y apertura del matrac- 
cio, la intonacai con luto grasso, e la. coprii con 
istrisce di tela imbevute di calce e di bianco. d’ 
ova: quando questo luto, fu ben diseccato , sos- 
pesi tutto questo apparecchio al braccio d’una 
bilancia, e ne determinai ‘il peso -a un grano o 
in grano e mezzo circa. Adattai inoltre il tubo 


xxx ad una picciola tromba pneumatica , e feci 
il 


(101) Questi fiocchi , o acido concreto., non si possono 
«pesare, perché attraggono avidamente l’umido dell’ atmos- 
fera, e si disciolgono quasi sul momento, 
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il voto; poi aprendo una chiave adattata altubo ; 
yyy, introdussi del gas ossigeno nel pallone. Fa- 
rò osservare, che questo geriere di sperienze si 
fa con molta facilità e specialmente con. molta 
esattezza col mezzo della: macchina idropneuma- 
tica (102); di cui abbiamo data la descrizione il - 
Sig. Meusnier ed io nelle Memorie dell’ Accade- 
mia dell’annq 1782; pag. 466, e di cui si trove- 
rà una spiegazione nell'ultima parte di quest’ O= 
pera; € che sì può coll’ajuto di questo strumen-, 
to, al quale il Sig. Meusnier ha fatto poi delle 
addizioni ‘e delle correzioni importanti, conosce- 
re con tutto rigore la quantità di gas ossigeno che, 
sì è introdotta nel ‘pallone, e quella che siè con- 
sumata nel corso di tuttà } opeyazione.. 
Disposta così ogni cosa, attaccai fuoco al fos- 
foro con un vetro. ardente ‘(103) . La combu- 


stior 
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(102) Idropneumatica è parola composta di due voci. 
greche dIWP che significa acqua e wv.dux che significa aria; 
soffio , ec. come abbiamo detto di sopra alla nota(43). 
(103) Sotto il nome di vetro ardente s’ intendono in que- 
sto caso tutti que’ vetri che uniscono i raggi della luce e 
formano: fuoco , chiamati dai latini Lewmtes caustica. Questi 
vetri sono convessi da ambedue le parti, o convessi da 
una parte e concavi dall'altra, o piani da una parte e con- 
vessi dall’ altra. Non servono a quest’ uso tutti que’ vetri 
che sono piani e concavi da ambedue le parti, o che sono 
concavi da una parte e piani dall'altra, poichè allora in 
vece di raccogliere i raggi della luce in un sol punto o li 
tramandano tali quali li ricevono come i primi, o li di- 
vergono come ' questi ultimi ( vedi nota 35 ). 
Dalla maggiore o minore elevazione della loro conves- 
sità ossia ‘dalla’ maggiore elevazione dei segmenti delle sfe- 
ricità, dipende la proprietà che hanno di raccogliere i rag- 


. PeR MEZZO DEL Tosrord . ti Ars 
stione fu rapidissima; accompagnata da una gran 
fiamma e da molto. calore : a misura che que 
sta opérava, si formava gran quantità di fiocchi 
bianchi che $i attaccavano sulle pareti interne. 
del vaso, e che ben presto lo oscurarono intie- 
tamente. L’abbondanza dei vapori era anche ta- 
le, che, sebbene vi entrasse continuamente nuo- 
vo gas ‘Ossigeno che avrebbe dovuto mantenere 
la combustione, il fosforo si è beni presto estin 
to. Avendo lasciato raffreddare affatto tutto 1% 
apparecchio; cominciai ad assicutarmi della quan- 
tità del gas ©ssigéno ch’ erasi impiegato ; ed a 
pesare il pallone avanti di aprirlo. Ho poi lava- 
ta, disseccata; e pesata la piccola quantità del 
fosforo ch'era rimasta nella capsula e ch'era di 
coloi giallo d’ocra; affine Hi dedurla dalla “quans 
tità totale del fosforo impiegato nella sperienza . 
Egli è evidente, che coll’ ajuto di queste diverse 
precauzioni mi si tese facile l’avverate I il peso 
del fosforo. bruciato : II quello dei fiocchi bian- 
chi ottenuti dalla. combustione : III il peso del 
gas ossigeno ch’erasi combinato coltosforo ( 104): 
Questa sperienza mi diede gli stessi risultati cir- 
ca che la precedente: risultò egualmente; che il 

foss 
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gi strettamente in un puntos € di bruciate con maggiore (o) 
mifiot forza i corpi, i 

Nel nostro caso oécorre soltànto una lente d’ un dine. 
tro di due pollici circa, poichè non fa d’ uopo che accen- 
dere il fosforo sotto la campana; ed ogni grado di fotza 
maggiore non-sarebbe utile, o sarebbe dannoso, Degli spec- 
chi ustorj , che non sono soltanto di vetro, fa menzione 
l'Autore nella terza parte di quesc' Opera. 

(194) Vuol dire il peso dell'ossigeno ovvero base dell' 
aria. vitale . * 

Hz 
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fosforo, bruciandosi, assorbiva un poco più d’ una 
volta e mezza del suo peso di ossigeno: ed ac- 
quistai di più la certezza che il peso della nuo- - 
va sostanza prodotta era eguale alla somma ‘del 
peso del fosforo bruciato , e dell’ ossigeno che il 
fosforo aveva assorbito: il che per verità ‘era fa- 
cile di prevedere da principio. 

Se il gas ossigeno che s’ impiegò in questa spe= 
rienza, era puro, la ‘potzione che rimane dopo 
‘a combustione, è egualmente pura ; il che pro- 
va, che non si sprigiona dal fosforo cosa alcuna 
che possa alterare la purità dell’aria, e che que- 
sto non opera se non se levando: al calorico la 
sua base, cioè l'ossigeno che gli era unito. 

Ho detio di sopra, che bruciandosi un corpo 
combustibile qualunque in una sfera scavata di 
ghiaccio o in ooni altro apparecchio costrutto sub 
lo stesso principio, la quantità di ghiaccio fusa’ 
nel tempo della combustione era una misura e- 
‘satta ‘della quantità del calorico sprigionato. Si 
può consultare in questo proposito la Memoria 
che abbiamo data in comune ‘all’ Accademia; il 
Sio. de la Place ed io l' anno 1780, pag 355 
‘Avendo sottomessa la combustione del fosforo a 
questa prova, abbiamo riconosciuto che una lib- 
‘ bra di fosforo, bruciandosi, fondeva un poco più 
di 100 libbre di ghiaccio. i 

La combustione del fosforo riuscì egualmente 
nell’ aria dell’ atmosfera, con due differenze sol- 
tanto : I che la combustione è molto meno ra- 
pida, perchè rallentata dalla gran proporzione di 
gas azoto che trovasi mescolato col gas ossige- 
no.: JI che il quinio solo dell’ atia al più è as- 
sorbito, perchè , facendosi tutto questo assorbi- 
mento a spese del gas ossigeno, la proporzione 
del gas azoto diviene tale verso la fine dell’ope- 

i ra- 
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tazione, che la combustione non può più aver 
luogo. 
;/ Il fosforò per la sua combustione; tanto. nell’ 
saria ordinaria, quanto nel gas ossigeno , si tras 
forma; come dissi; in una materia bianca ; fioc- 
cosa. ; leggierissima, ed ‘acquista proprietà affat- 
to nuove : indissolubile ch’ era nell’ acqua , non 
solamente divien solubile, ma attrae |’ umidità 
contenuta, nell’ aria con sorprendente rapidità, & 
si risolve in, un liquore molto più denso dell’ ac« 
qua, ‘è d’un peso specifico molto più grande . 
Nello stato di fosforo, e avanti la sua combu- 
stione egli non avea quasi alcun gusto ; dalla sua 
unione coll’ ossigeno acquista un gusto estrema 
mente agrò e piccante; e finalmente dalla classe 
dei combustibili passa in quella delle sostanze 
-ìncombustibili, e diviene ciò che‘ si appella un 
acido . I 
Questa trasmutazione d’ uria sostanza combu- 
stibile in: un acido per'l’addizione dell’ ossigeno , 
è, come vedremo quanto prima, una proprietà 
«comune a molti corpi. Ora in buona logica. non 
conviene dispensarsi dal descrivere sotto un io- 
me comune tutte le ,operazioni che presentano 
risultati analoghi (105). Quest'è il solo mezzo 
di 


{195 ) Volerido qui l’ Autore contrasseghiare i caratteri 
costanti in cui convengono i risultati deile sopraccennate 
operazioni , compresi sotto un medesimo, genere, si è str- 
vito dalla parola analoghi, la, quale ricorda soltanto ana 
qualche similitudine applicabile sì ‘ai carattegi. nutabili , 
che agl’ ‘immutabili. 6, specifici delle sostanze. Ma quando si 
voglia osservare il rigore della buona logica, cone egli di- 
‘ce, per esprimere le idee, distiote e determinare della. cosa ; 
conviene dire risultati idenzici, e rion tisultati analoghi , 
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di semplificare lo studio delle scienze, e sareb= 
be impossibile ritenerne tutte le particolarità > 
quando si lasciasse di classificarle . Chiameremo 
dunque ossigenazione -la conversione del ‘fosforo in 
un acido, e generalmente la combinazione «d’ un 
corpo combustibile qualunque coll’ ossigeno . 

Adotteremo egualmente l’° espressione d’ 0557gt- 
nare, e dirò in conseguenza che. ossigenandosi il 
fosforo, si converte in un acido (106). 

Lo zolfo egualmente è un corpo combustibile, 
dotato cioè della proprietà di decomporte l'aria:, 
e di levar l'ossigeno al calorico, E° facile l’ assi 
‘curarsene con alcune sperienze tutte simili a 
quelle di cui mostrai le. particolarità intorno al 
fosforo; ma debbo avvertire ch' egli è impossibile, 
‘”operandosi nella stessa maniera. sopra lo zolfo } 
ottenere risultati sì esatti come quelli che si ot- 
tengono col fosforo, perchè l'acido formato dat 
la combustione dello zolfo è difficile a conden- 
sarsij e lo zolfo stesso si brucia con molta dif 
ficoltà, ed è atto a sciogliersi in diversi gas. Ma 
quello ch'io posso assicurare dietro le. mie spe- 
‘rienze, si è, che lo zolfo , bruciandosi , assorbe 
- dell’aria (107); che l’acido che siforma , è mol. 
to più pesante dello zolfo 3 che il suo peso è 
eguale alla somma del peso dello zolfo, # dell’ 
ossigeno ch'egli ha assorbito; finalmente che que- 
st'acido è pesante, incombustibile, atto a com- 

Palco bi- 


. (ro6) Nella nuova teoria. adunque sarà inutile affatto 
valersi delle voci calcinare ; calcinazione, combustione, © 
combustibile ec. Tutti questi termini. si riducono a due sole 
voci ossidare, ed ossigenare. Il corpo combustibile qualunque 
diverrà corpò ossigerabile . i 
(107) ‘Assorbe l' ossigeno ovvero la base dell’ aria vi- 
tale; i ù nia 
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binarsi coll’ acqua in ogni proporzione . Non ri 
mane altra incertezza se non se sulla quantità 
dello zolfo e dell’ ossigeno che costituiscono ques: 
st’ acido (108). 

Il carbone che finora per ogni riguardo vien 
considerato come una sostanza combustibile seme 
plice, ha egualmente la proprietà di decomporre, 
il gas ossigeno e di levare la sua base al calori- 
co: ma l'acido che risulta da questa combustio- 
me, non si condensa al grado di pressione e di 
‘temperatura in cui viviamo ; egli resta nello sta- 
ito di gas; € perchè venga assorbito , vi vuole 
una gran quantità d’ acqua. Quest'acido però. ha 
tutte le proprietà comuni agli acidi , ma in un 
grado più debole, e si unisce al par di loro ad 
ogni base atta a formar sali neutri. 

Si può operare la combustione del carbone , 
come quella del fosforo, sotto ad una campana 
di vetro A tav. IV; fig. 3 piena, di. gas. ossigeno 
le rovesciata sopra il mercurio: ma siccome ilca- 
Jlore d’ un ferro caldo. ed anche arrossato non ba- . 
sterebbe per accenderlo, vi si aggiunge sopra al 
carbone un picciolo frammento d.esca edun pic- 
‘ciolo atomo di fosforo. Facilmente si accende il 
‘fosforo con un ferro arrossato ;;  l° infiammazione 
si comunica. all’escay indi al carbone. 

Le particolarità di questa sperienza si trovano 

i nel 


. 


(108) E' quasi impossibile dietro ai metodi che tengonò 

li fabbricatori in grande dell’ acido solforico, e dietro alla 
«difficoltà di riuscirvi. he' nostri laboratoj in piccolo , il de- 
‘terminate precisamente la quantità di ossigeno che richiede 
lo. zolfo per convertitsi in un acido. Futte le sperienze però 

confermano , che poco più d’un terzo di ossigeno basta per 

convertite due terzi di zolfo in acido. 
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nelle Memorie dell’Accademia dell’ anno 178ij 
pagina 448. Si vedrà che vi vogliono 72 parti 
d’ossigeno.di peso per saturarne 28 di carboneî, 
e che l'acido aeriforme che vi è prodotto, ha e- 
sattamente un peso eguale alla. somma dei pesi 
del carbone e dell’ossigeno che servirono a for+ 
marlo. Quest’acido aeriforme è stato nominato 
aria ‘fissa o aria fissata dai primi Chimici che 
l'hanno scoperta: ignoravano allora, se quest’ aria 
fosse simile a quella dell’-atmosfera, ovvero un 
‘altro fluido elastico : viziato e guasto dalla com- 
bustione; ma giacchè ora è indubitato che que- 
sta sostanza aeriforme sia un acido formato, ce- 
me tutti gli altri acidi, dalla ossigenazione d’ una 
base, è facile il vedere che il nome d’ aria fissa 
non le conviene. © . 

Avendo tentato. il Sig. de la Place ed io di 
bruciare del carbone nell’ apparecchio proprio è 
determinare la quantità di calorico sprigionato , 
‘abbiamo trovato, che bruciandosi una libbra di 
carbone, fondeva:96 libbre, 6 once di ghiaccio : 
2 libbre, 9 once, 1. grosso, ro grani d’ossigenò 
si combinano col carbone in questa operazione, 
‘e si formano 3 libbre, 9 once, 1grosso, ro gra- 
ni di gas acido; questo gas. pesa 25? di grano 
per pollice cubico: il che dà 34242 pollici cu- 
bici pel volume totale del gas acido che formasi 
dalla combustione d’una libbra di carbone. 

Potrei moltiplicare assai -più gli esempi di que- 
sto genere, e far. vedete con una consecuzione 
di numerosi fatti, che la formazione degli acidi 
si opera dall’ ossigenazione d’ una qualunque so- 
stanza (109); ma il cammino ch'io mi sono pro» 


po- 


(109) L’ idrogeno , sostanza combustibilissima , ossigenanidosi 
a saturazione non si converte in acido , come sì vedrà in seguito 


FORMAZIONE DS@LI ACcIDI, 131 


posto di seguire, e che consiste a non procede: 
re se non se dal noto all’ignoto, ed a nou. pre- 
sentare al Lettore se rion se esempj tratti da co- 
se che gli furono precedentemente spiegate, n° 
impedisce di anticipare qui sopra i fatti. L ue. 
esempi però che citai, bastano per dare una 

chiara e precisa idea della maniera con cui si 
formano gli acidi. Vedesi che l’ ossigeno è un 
principio comune a tutti, e che da esso viene 
costituita la loro acidità; e che questi sono poi 
diversificati gli uni dagii altri dalla natura delta 
sostanza acidificata. Conviene: dunque distinguere 
in ogni acido la base acidificabile, a cui il Sig. 
Morveau ha dato il nome di radicale, ed il prin» 
cipio acidificante; cioè l’ ossigeno. 


CA- 
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Nomenclatura degli acidi in generale , e particolar 
mente di quelli estratti dal mitro e dal sal ma- 
TMC è i 


Non havvi cosa più facile dietro ai principi 


posti nel Capitolo precedente, che lo stabilire 


‘una nomenclatura metodica degli acidi. La pa- 


rola acido sarà. il nome generico ; ogni acido sa- 
tà poi distinto in lingua, come è in natura, col 
nome della sua base o del suo radicale. Chiame- 
remo dunque acidi in generale i risultati della 
combustione o della ossigenazione del fosforo , 
dello zolfo, e del carbone , Nomineremo il pri- 
mo di questi risultati acido fosforico, il secondo 
acido solforico, il terzo acido carbonico . Nello 
stesso modo in ogni occasione che si potrà pre- 
sentare, ci valeremo del nome della sua base per 
determinare il nome specifico di ogni acido. 
Ma un’ osservabile circostanza che presenta 
l’ossigenazione dei corpi combustibili , e in ge- 
nerale d'una parte dei corpi che si trasformano 
in acidi, si è, ch’essi ammettono differenti gradi 
di saturazione: e gli acidi che ne risultano, ben- 
chè formati dalla combinazione di due medesime 
sostanze, hanno proprietà molto diverse che di- 
pendono dalla diversità di proporzione . L’ acido 
fosforico, e singolarmente acido solforico ne 
presentano alcuni esempi. Se io zolfo è combi- 
nato con un poco di ossigeno, forma in questo 
È Fis pri 
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‘primo grado. d'ossigenazione un acido volatile % 
d’un odor penetrante, e che ha proprietà affatto 
particolari. Una maggior proporzione poi d’ os- 
sigeno lo converte in um acido fisso, pesante , 
senza odore, e che nelle combinazioni dà pro- 
dotti molto diversi dal primo . Qui il principio 
del nostro metodo di nomenclatura sembrava tro- 
varsi in difetto, e pareva difficile altresì il trar 
«dal nome della base acidificabile due denomina 
‘zioni ch’ esprimessero senza perifrasi o circonlo- 
cuizione i due gradi di saturazione, Ma la rifles- 
sione, e forse più la necessità, ci. aprirono nuo- 
vi mezzi; e noi abbiamo vreduto lecito 1’ espri- 
mere le varietà degli acidi colle semplici varia 
zioni nelle desinenze. L'acido volatile dello zol 
fo eta stato contrassegnato da Sthal sotto il no- 
me d’acido solforoso. Noi gli abbiamo conserva- 
to questo nome, ed abbiamo dato quello di sol- 
forico all’acido dello zolfo completamente saturato 
d'ossigeno. Diremo dunque, servendoci di que- 
sto nuovo linguaggio, che .lo zolfo combinandosi 
coll’ ossigeno, ammette due gradi di saturazio- 
nes il primo costituisce l'acido solforoso , ch'è 
‘penetrante e volatile ; il secandò costituisce 1 a- 
cido solforico, ch'è inodoroso e fisso, Adottere- 
mo questo stesso cambiamento di desinenza per 
tutti gli acidi che presenteranno molti gradi di 
saturazione: avremo dunque egualmente un acido 
fosforoso ed un acido fosforico , un acido ace 
toso ed un acido acetico, e così gli altri, 
Tutta questa parte della Chimica sarebbe sta- 
ta estremamente semplice, e la nomenclatura de- 
gli acidi non avrebbe niente presentato d’imba- 
razzante , se fino dalla scoperta di ciascheduno 
. di loro si fosse conosciuto il suo radicale o la 
sua base acidificabile. L'acido fosforico,, per e- 
sem- 
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sempio; non si è scoperto se non se posteriore 
mente ‘alla seoperta del fosforo, ed il nome che 
gli si è imposto, si derivò conseguentemente da 
quello. della base acidificabile da cui è formato . 
Ma al contrariò quando l'acido ‘si è scoperto pri- 
ma della base } ovvero quando nel tempo in cui 
Yacido' si' è scopetto , s'ignorava quale fosse la 
base acidificabile a cui appartenesse; allora si die- 
dero all’ acido ed alla base nomi che non aveano 
relazione altuna fra loro,.e non solo si caricò 
la memoria di denominazioni inutili, ma si. pro- 
dussero ‘ancora nello spirito dei principianti e 
dei più maturi Chimici stessi idee false; che il 
tempo solo e la riflessione possono cancellare. 

Citeremo per esempio! l'acido dello zolfo. Dal 
vitriuolo di ferro si trasse quest’acido nella pri- 
ma.etì della Chimica; e si chiamò acido. vitriuo- 
‘lico, nome relativo alla sostanza da cui era trat 
to. Non si sapeva allora ; che quest’acido fosse 
quellò stesso che si ottiene dallo zolfo per meze 
zo della combustione. 

Accade lo stesso intorno all’acido aeriforme 
che da principio si nominò aria fissa. Non si 
conosceva, che quest’ acido fosse il risultato del» 
la combinazione del carbonio (110) coll’ ossigeno; 

quin 
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(+10) Im Francia si scrive charbor e si pronunzia sciare 
bon il carbone delle legna che si adopera quasi comunemen- 
te in tutti i bisogni » arti, famiglie ec, Questo charbon 
contiene, come ognun sa, delle sostanze straniere» le quali 
vediamo dopo, la sua combustione per la maggior parte rac. 
colte nelle ceneri. Î Nomenclatori francesi vollero apporre 
un nome divérso al carbone spoglio di queste eterogeneità 
come sostanza seriplice, e base d'altuni corpi, e petciò 
posero a questa sostanza da loro riguardata come semplice , 
il nome di carbone. Ritennero essi quello‘ di charbon per 

quel 
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indi infinite denominazioni gli furono date , 
niuna delle quali trasmette idee giuste . Niente 
ci riuscì più ‘facile che il correggere e modificare 
PFantico linguaggio riguardo a questi acidi : | ab- 
biamo convertito il nome di acido vitriuolico in 
quello d’acido solforico, e quello d’aria fissa in 
acido carbonico ; ma non ci riuscì possibile il 
sesuir il piano concernente gli acidi la cui base 
ci era ignota. Ci siamo trovati allora in neces- 
sità di prendere un cammino inverso ; e in vece 
di determinare il nome dell'acido da quello del: 
la base, abbiamo al contrario nominata la base 
dietro la denominazione dell’ acido. Questo ap- 
punto ci avvenne intorno all’acido che si estrae 
dal sal marino o sal di cucina. Basta per ispri- 
gionare quest’acido. versare dell’acido solforico 
sopra il sal marino: ben presto nasce una forte 
effervescenza , s' innalzano vapori bianchi d’odore 
penetrantissimo, e facendosi riscaldare leggermen- 
îe, si sprigiona tutto l’ acido . Siccome esso è 
naturalmente nello stato di gas, al grado di tem- 
peratura e di pressione in cui viviamo, conviene 
x usa 


quello ch' è presso noi il carbon comune . Ognuno dunque 
vede, che il nome da loro adottato per contrassegnare que- 
sta sostanza pura e semplice y° è quello sresso che nella na- 
stra lingua abbiamo per contrassegnare. il carbone comune 
9 impuro , Quindi noi abbiamo creduto di contrassegnate 
col nome di carbozio il carbone riguardato appo .noi come 
sostanza pura e semplice; lasciando sussistere in italiano il 
nome di carbore per quello ch'é comune ed impuro, Il 
dite dunque combinazione dell'ossigeno col carbonio, è lo 
stesso che dire combinazione dell’ ossigeno col carbon puro, 
‘base dell’aria fissa e-di altre sostanze , come si vedrà in 
appresso , 
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usare alcune precauzioni particolari per ritenéia. 
lo. L'apparecchio il più comodo ed il più sema. 
plice per lessperienze in piccolo, consiste inuna, 
piccola storta G tavela Vi, fig. 5 nella quale s'in- 
troduce del ‘sal. marino ben asciutto; vi si velsa 
di sopra dell’ acido solforicò concentrato ; e in, 
quel momento $' introduce il becco della. storta 
Sotto piccole giare 0 campane di vetro A figura, 
stessa; che siero state per lo inridnzi empiute di 
mercurio « A misura che il gas acido si sprigio« 
na; passa nella giara; ed invade l'altezza -scac- 
ciando il mercurio. Quando rallentasi lo sprigio- 
namento, convien leggermente accrescere il fuo- 
co finchè non ne passi più alto, Quest acido ha 
una grande affinità coll’ acqua; e quest’ultima ne 
assothé una enorme quantità. E' facile l' assicu» 
rarsene coll’introdurre un. piccolo strato  d’ac- 
qua nella giara di vetro che lo contiene } in un 
istante l'acido si combina còn essa; ed intiera- 
mente. svanisce. Negli elaboratori e nelle Arti si 
mette 4 profittò questa circostanza per ottenere 
l'acido del sal marino sotto. forma di liquore. 
Fa d’uopo servirsi a quest’ effetto dell’ apparec- 
chio rappresentato tavola IV; figura i. Consiste 
I in una storta A in cui introducesi il sal mari- 
n0; € vi si versa dell'acido solforico pel tubo H; 
Il nel pallone cb destinato a ricevere ‘la pic- 
cola quantità di liquore che si sprigiona; III in 
una continuazione di bottiglie a due gole Le 
L’L piene di acqua per metà, Quest’ acqua è 
destinata ad assorbire il gas acido che si spri- 
giona nel tempo della distillazione . Quest’ ap- 
parecchio è. più ampiamente descritto nell'ultima 
parte di quest’ Opera. 

Benchè niuno sia giunto per anche a compor- 
re, o decompotre l' acido che si estrae dal sal 

ma- 


Acipo MurIATICO OSSIGENATO» 127 


marino; non si può dubitare che questo non sia 
formato, comè tutti. gli altri, dall'unione d’ una 
base acidificabile coll’ossigeno. Noiabbiamo chia» 
mato questa base incognita base muriatica y vadi= 
cale, muriatico, traendo il nome coll’esempio del 
Sig. Bergman e del Sig. Morveau dalla parola la= 
tina muria apposta anticamente al sal martino. E 
però senza poter detetminare quale sia. esatta- 
mente la composizione dell’ acido mutiatico, noi 
stabiliremò sotto questa denominazione un acido 
volatile; il cui stato naturale è di essere sotto 
forma gazosa al grado di calore e di pressione 
che noi proviamo; che si combina coll’ acqua in 
grandissima quantità e con molta facilità ; ed in 
cuì finalmente ii radicale acidificabile s’ attiene sì 
fortemente all’ossigeno, che non si conosce fino- 
ra mezzo alcunò di separarli. 

Se un giorno si giungerà a conoscete il radi- 
cale muriatico ed a riferirlo a qualche nota so- 
stanza; converrà allorà cambiare la sua denomi- 
nazione, ed apporgli un nome analogo à quello 
della base la cui natura sarà stata scoperta. 

L’ acido muriatico pèrò presenta una circo 
stanza osservabilissima : egli; egualmente che l’ 
acido dello zolfo e molti altri, ammette vari gra= 
di di ossigenazione; ma l’ eccesso-d° ossigeno pro- 
duce in esso un effetto tutto Contrario a quello” 
ch'egli produce nell’acido dello zolfo: Un pri 
mo grado di ossigenazione trasforma lo zolfo în 
un acido gazoso volatile chè non si meschia se 
non se in picciola quantità coll’ acqua : quest’ è 
quello che noi abbiamo determinato con Stahl 
sotto il nome di acido solforoso. Una dose più 
forte di ossigeno lo converte in acido solfotico , 
‘cioè in un acido che presenta qualità acide più 
distinte, ch'è più fisso, che non può esistere nel. 

da) lo 
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lo stato di gas se ‘non se‘ ad un’ alta. temperati 
ra, che non'ha odore, e che si unisce coll’ ac 
qua in grandissima quantità. Accade il contrario 
nell’ acido muriatico : 1’ addizione d’ ossigeno lo 
rende più volatile, d’ un odore: più penetrante; 
meno mescibile coll’acqua, e diminuisce le sue 
qualità acide ( 111). Noi fummo tentati dappri- 
ma ‘ad: esprimere questi due gradi di ‘saturazio» 
ne come avevamo fatto. dell’ acido dello zolfo ; 
facendone variare le desinenze . Avremmo chia+ 
mato l'acido il»meno saturato d’ ossigeno . acido 
muriatoso; edi ii. più saturato acido murzatico (112); 
ma abbiamovcreduto, che quest’. acido il quale 
presenta risultati particolari\e di cui non si co- 
nosce alcun altro esempio nella Chimica , meri 
ch osi dii tas- 


nnt 


(EPA Benché la semplicità delle leggi con cui opera la 
tiatura, ci faccia di tempo in tempo scorgere quanto essa 
sia superiore a' sistemi dell’ immaginazione, e benchè l'Au- 
tore , «in questo momento importante in cui il fenomeno 
dell’ acidificazione dell’ acido muriarico sembra in opposizio- 
‘ ne coi principj fondamentali della nuova teoria , abbia ser- 
bato ‘tutto il silenzio s. io non pertanto mi feci lecito nel 
mio Dizionario Nuovo e Vecchio alla voce. Ossigeno di ad- 
durre alcune ragioni.per cui l' acido muriatico non cresce 
di acidità a misura. che si ossigena . 

(112) Ma allora l' acido colla desinenza in 0s0 , sarebbe 
stato per l’ effetto più potente dell’ acido colla desinenza in 
ico , il che ripugna ai principj fondamentali della nuova 
Nomenclatura. Dunque conviene trarre possibilmente 4 po- 
steriori, cioè dai fenomeni che presenta la soprassaturazione 
di quest’ acido ‘coll’ossigeno , la ragion probabile o almeno 
soddisfacente di un avvenimento sì opposto alla nuova teo- 
ria ( vedi nota 97, ed il mio Dizionario alla voce ossi- 
geno ). 
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tasse una eccezione; e ci siamo .contentati dino- 
minarlo acido muriatico: ossigenato . 

Havvivunvaltrio acido che ci contenteremo di 
definire; come abbiamo fatto dell’ acido  mnriati- 
co; benchè la sua base sia meglio conosciuta : 
questi è quello ‘che. i. Chimici hanno  contrasse- 
gnato finora sotto il nome di acido,nitroso. Que. 
st’acido si. estrae dal nitro con. mezzi analoghi 
a quelli ‘che s’ impiegano per ottenere l’ acido 
muriatico. Col mezzo dell’ acido solforico esso 
egualmente si scaccia dalla. base a cui è unito, 
ed usasi egualmente a. tal effetto. l° apparecchio 
rappresentato. tav. IV, fig. 1. A. misura che 1 a- 
cido, passa, una parte si condensa nel pallone, 
e l’ altra viene assorbita dall’ acqua delle botti 
glie L.L'L" L'' che diventa da principio verde, 
poi azzurra, finalmente gialla secondo il grado 
di concentrazione dell’‘acido . Si sprigiona nel 
tempo di questa operazione gran quantità di 
gas ossigeno meschiato. con un poco di gas 
azoto. 

L'acido che si estrae così dal nitro, è compo- 
sto, come tutti gli altri, d’ ossigeno unito ad 
una base acidificabile, ed è anche il primo in 
cui l’esistenza dell'ossigeno sia stata ben dimo- 
strata. I due principi che lo costituiscono, s°-at- 
tengono poco insieme, e si separano facilmente 
presentandosi all’ossigeno una sostanza con cui 
esso abbia più affinità che colla base acidificabile 
che costituisce l'acido del nitro. Di sperimenti 
appunto di questo genere sì giunse a conoscere, 
che l'azoto ovvero la base della mofeta entrava 
nella sua composizione, e ch’esso era la sua ba- 
se acidificabile. L’ azoto è dunque veramente il 
radicale nitrico, o l'acido del nitro è un vero 
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acido ‘azoticò » © Dunque. vedesi . che «per esa 
sere d’ accordo. corì noi stessi; e. co’mostri prin 
cipj; avremmo dovuto adottare l'una vo l’altra 
di queste maniere di. enunciarci. Abbiamo per al- 
tro ‘pensato: diversamente pet motividiversiz dap- 
prima ciparve difficile il cambiare il. nome del 
nitro generalmente adottato nelle Arti; nella So 
cietà; @ nella: Chimica (1113). Da un altro-lato 
non ‘abbiamo’ ‘creduto di dover dare all''azoto il 
nome «di radicale nitrico; perchè questa sostanza 
è egualmente la base dell’ alcali volatile 0 «am» 
moniaca, come lo scoperse il. Sig. Berthollet » 
Continueremo dunque ‘a stabilire sotto il nome 
di ‘azoto la base della parte non-respirabile dell’ 
aria atmosferica ch’ è nellostesso tempo‘ ilradicale 
nitrico e il radicale ammoniaca:(1 14). Conserve 
re 


T 113 ) Abbiamo veduto ( nota 98 ) che senza una pro- 
prietà Caratteristica fu chiamato azoto la parté mon-respira- 
bile dell’ atmosfera. Essendo però quest’ azoto dimostrati= 
vamente la base dell'acido nittico , perchè i Nomenclatori 
non trassero da questa base il nome specifico dell’ acido ; 
come si. proposero di fare, e come realmente. feceto degli 
altri» Vedi nota 98. 

se il nitro è un ‘inome consecrato» dall'uso de’ secoli e 
dalle nazioni, o erano di più assai quelli del sale di cu- 
cina e, di vitriuolo che si cangiarono. senza riguardo nè ai 
secoli, nè all'uso, né all’ arti, mè al commercio. E se, 
i azoto può essere il radicale degli alcali ;. questo è ben 
picciolo obbietto, per non derivare intanto dall’azoto il no- 
me specifico dell'acido che ne risulta coll’addizione dell’ os- 
sigeno . Fu ‘anche osservato che tutte le desinenze erano fa- 
cili, poichè si sarebbe detto” acido azotico il nitrico ,,. azo- 
toso il nitroso, azotato di potassa il nitrato di potassa 
( cioè il nitro ) ec, i i. 


(114) Vedi nota 21). 
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temo il nome di nitroso. e di nitrico all’ acido 
tavato dal nitro. Moli Chimici di gran vaglia 
hanno disapprovato la nostra condiscendenza ver& 
so le denominazioni antiche; avrebbero essi pre. 
ferito che i nostri sforzi fossero stati unicamens 
te diretti alla perfezione  dellà. nomenclatura., e 
che avessimo costrutto ‘di nuovo 1° edifizio del 
linguaggio chimico dal principio alfine. senza ims 
barazzatci nell’ adattarlo agli antichi usi, dei qua+: 
li il tempo insensibi Imente dileguerà la rimems 
branza: per questo appunto ci siamo trovati es- 
posti nel tempo stesso alla critica ed alle lamena 
tanze dei due partiti. opposti (tIS): 

L’acido del nitro è atto a presentarsi in mol 
ti stati che dipendono idal grado d’ ossigenazione 
ch’egli ha provato; cioè dalla proporzione d’azoi 
to e d'ossigeno ch’entra nella sua composizione. 
Un primo grado d’ ossigenazione dell’ azoto co 
stituisce un gas particolare che noi continueremo 
ad indicare sotto il nome di gas nitroso egli. è 
composto di circa 2 parti in peso d’ ossigeno e 
d’unà d’azoto , e ir questo stato è imimiescibile 
coll'acqua. Vi si. vuole molto perchè» l'azoto ir 


(115) Î Nomericlatori ssi proposero di cambiate tutte le 
voci. che non corrispondevano alla rigione o. all'identità 
delle cose. Dunque l’ antica lingua era stata giudicata im 
perfetta e mal servente alla Scienza; dunque ogni parola 
che si ammetteva, od ommetteva in pregiudizio della Scien- 
Za, era una contraddizione manifesta coi principj de’ No- 
menclatori., Dunque i Nomenclatori hanno contro ragione 
arbitrato ammettendo que’ termini che non servivana al fine 
proposto, od ommettendo quelli che cadevano ik accqueio , 
‘Dunque dovevano essere acremente criticati ‘da tutti gli-uo- 
mini tanto partigiani dell’ uso , quanto della ragione, 
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questo' gas isia saturato d’ossigeno ; egli ritiene in 
vece una grande atfinità con questo principio , © 
lo attrae;icon: tale attività , che lo toglie anche 
all’aria:dell’atmosfera tosto che ‘sia in' contatto: 
con vessa.: La: combinazione inoltre. del gas ‘ni- 
troso coll’aria dell’atmosfera è divenuta uno dei 
mezzi.che Amipiegansi per «determinare la quan- 
tità d'ossigeno contenuta in quest’ultima, e per 
giudicate del ‘suo grado di salubrità. Quest’ ad- 
dizione di ossigeno ‘converte il gas nitroso in'un 
acido “potente che ha grande affinità coll’acqua , 
e che ammette: egli stesso ‘diversi. gradi di ossi- 
genazione. Se la: proporzione dell’ ossigeno è al 
di sotto di tre parti: contro: una di azoto, l’aci- 
do.è rosso e fune :l'in questo stato noi: lo 
chiamîiamo ‘acido hitroso 3 si può, facendosi ris- 
caldare leggermente, svilupparne del gas njtroso. 
Quattro parti d’ossigeno contro una d’ azoto dan- 
no un acido bianco e ‘senza colore, più fisso al 
fuoco del precedente, che ha Îmeno odore, e del 
quale i due prineipj: costitutivi. sono più solida- 
mente combinati : noi gli abbiamo . dato dietro 
i principi di sopra. esposti.cil nome d' acido, ni- 
trice . 

Quindi l’ acido nitrico è I’ acido del nitro - so- 
praccaricato d’ossigeno ; l'acido nitroso è i’ acido 
del nitro sopraecaricato d'azoto, ovvero soprac- 
caricato di gas nitroso; finalmente il gas nitroso 
è l’azoto stesso che non ‘è abbastanza saturato 
d'ossigeno per avere le ‘proprietà degli acidi . 
Quest’ è quello che noi in avvenire chiameremo 
un ossido (116), 

Lal CA-. 


(136) Dunque un primo grado di ossigenazione dell’a- 
zoto costituirà un gas ‘ossido nitroso che non ha qualità a- 
cide distinte » 
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Della “decomposizione del Gas ossigeno col mezzo 
dei Metalli, e della formazione degli i 
Ossidi metallici. } 


f pr 
Anit le sostarize metalliche sono riscaldate 
ad. un certo grado di temperatura; l'ossigeno ha 
più affinità colle medesime che col calorico $ per 
conseguenza tutte le sostanze metalliche ( eccet+ 
tuati però l'oro; l'argento; ed il platino) hanno 
la proprietà di decomporre ‘il gas ossigeno'; d’ ima 
padronirsi della sua base ; e di. sprigionarne il 
'calgtico : Si è già veduto di sopra, come siope- 
ava juesta decomposizione dell’aria mediante il 
mercurio, e mediante il fergo.; esi ‘osservò: ; che 
la prima non poteva. essere riguardata se non se 
DI lia &toa. NC co- 


Un secondo grado di ossigenazione costituirà um gas 4 
cido nitroso : y 

Un terzo ‘gtado di ossigehazione costituirà l'acido nis 
troso ? Ù 
Un quatto grado di ossigenazione costituità l' acido nis 
Rico: È Lisa; 

Un quinto gtado di òssigerazione finalmente costituirà 
l'acido nitrico ossigenata: 

Se tutti î corpi combustibili Ovvero òssigenabili atti 4 
convertirsi in acidi mercé l' ossigend' presentassero realmene 
te» nella’ loto acidificazione questi 5 stati, la teoria deil’a- 
cidificazione é la nomenclatura degli vssidi, acidi , € sali 
neutti s'avvicinerebbe molto bene. alla perfezione + Pochi 

però sono î corpi combustibili ,- évvero ossigenabili che pas- 
sino successivamente per questi gradi. dd 
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come una combustione lenta; e che 1° ultima în 
vece era tapidissima ed è accompagnata da una 
fiamma brillante. Se fa d’uopo impiegare un da- 
to grado di calore in queste operazioni , egli è 
per allontanare Je molecole del metallo. le une 
dalle altre; e per diminuire la loro affinità di ag- 
gregazione (117), ovvero l’attrazione ch’ eserci- 
tano le une sulle altre. 

Le sostanze metalliche nel tempo della loro 
calcipazione si aUmentano di peso a proporzione 
dell'ossigeno che assorbono; perdono nello stés- 
so tempovil loro lustro metallico, ‘e si riducono 
in una polvere terrosa; I metalli in questo sta- 
to non si debbono considerare come saturati' in- 
tieramente d'ossigeno ; perchè la: loro azione su 
questo principio è bilanciata dalla forza d’ attra» 
zione ‘ch’esercita sopra di lui il calorico . L' os- 
sigeno: dunque nella calcinazione dei metalli ‘ub- 
bidisce realmente a' due forze, a quella ;esercità- 
ta dal'calorico, ed a ‘quella: esercitata dal me- 
tallo; egli non tende ad ‘unirsi a quest’ultimo 

i che 
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(117) L'aggregazione è la disposizione che hanno due 
corpi della stessa natura ad unirsi fra di loro formandone 
un solo, Coll'aggregazione non si fa che aumentare @ di- 
minuire la massa o quantità d'un medesimo. corpo senza 
alterarne immaginabilmente l'essenza » aggiungendosi , per 
esempio acqua ad acqua, olio ad olio , mercurio a mercu- 
yio; ec. 

Quella facilità d'aggregarsi che hanno le sostanze fluide 
di una natura stessa, non ha luogo ‘nelle sostanzé solide ; 
come sali, matalli, ec, Conviene minotare ‘estremamente la 
coesione delle ‘molecole di. queste sostanze con un mezzo 
che essendo ‘affine non alteri la loro essenza ; e a tal uopo 
si adopera il fuoco o l'acqua; 
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che ineragione della differenza di queste due for- 
ze; ‘cioè dell’ eccesso. dell’ una sull’ altra, \e que- 
st’ eccesso in generale non è molto considerabile. 
Così le sostanze metalliche ossigenandosi ‘nell’ a- 
ria e nel gas ossigeno non si convertono in aci- 
di come lo zolfo, il fosforo , ed il carbone: si 
formano delle sostanze intermedie che \comincia- 
no ad avvicinarsi allo stato salino , ma che non 


hanno ancora. acquistato tutte le proprietà. sali 
ne:(118). Gli antichi diedero il nome di calce 


non solamente ‘ai metalli ridotti a questo stato;, 
ma ancora ad ogni sostanza ch’era stata esposta 
lungamente all’ azione del fuoco senza fondersi. 


Con-. 
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(118) Converrà dire, ‘cioè , che queste. sostanze comin. 
ciano ad avvicinarsi allo stato acido, ma che non hanno 
ancora acquistato Tutte le qualità. acide. Oggidì; dietro al 
la nuova teoria; non st può: dire altrimenti. | 

si chiaina ‘acido quella sostanza che ‘mercè la. combina- 
gione coll’ ossigeno acquista un grado. di. forza atto a con- 
wertire o terre o alcali, cc. in altrettanti sali. 

Dunque per avvicinarsi «alla formazione  d’' un acido; non 
che: per. formatlo effettivamente; possono. bastare due soli 
principj, ( oltre all'acqua ) cioè l'ossigeno , e la base aci- 
dificabile, come sarebbe l’ ossigeno. collo.;zelfo , col fosforo, 
col carbonio, co' metalli ec. pito 

si chiama sale quel composto che ‘risulta dall’ unione di 
un acido qualunque debole o: forte con una di quelle tali 
sostanze che non avrebbero presa una tal forma che in que- 
sta condizione , come sarebbero, appunto le sterre ; gli al 
cali ec. 1 :% 

- Dunque per avvicinarsi alla formazione d'un sale ,, non 
che per formarlo effettivamente , vi vogliono non due ma 
almeno tre principj ( oltre all’ acqua ) cioè l'ossigeno ; la 
| base acidificabile, e la base' salificabile . ( Si consulti il mio 
Dixtgnatio Nuoro, © Vesciglie nd 
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"Coriseguentemente fecero della ‘parola idol uri 
nome ‘generico ; ed hanno \confuso. sotto questo 
nome e la pietra calcarea ‘ch’ essendo avanti la 
calcinazione un sale neutro si converte al fuoco 
in un .aleali terroso perdendo la metà del suo 
peso, ed i metalli che si associano ‘pet la stes: 
sa operazione ad una nuova sostanza la cui quan: 
tita eccede ‘alcune volte la metà del loro peso e 
‘che li ravvicina allo stato: di acido. Sarebbe sta- 
to ‘contrario ai mostri principi il classificare ,sot- 
to un medesimo nome sostanze sì diverse; e so- 
prattutto il conservare aj metalli una denomina- 
zione sì propria a far nascere idee false. Abbia- 
mo in conseguenza proscritto l’ espressione di cal- 
ce metallica, e vi abbiamo sostituita quella di 
ossido dal greco o£us (119). 

Dietrò a ciò si vede quanto il linguaggio adòt: 
tato da noi sia fecondo ed espressivo. Un primo 
grado d’ ossigenazione costituisce l’ ossido ; un se- 
condo grado costituisce gli acidi terminati in oso 
come l'acido nitroso, l'acido solforoso; un ter- 
zo grado costituisce gli acidi in zco come l’ aci 
do. nitrico, l'acido solforico ; finalmente noi pos- 
siamo esprimere un quarto grado d’ ossigenazio= 
ne delle sostanze aggiungendovi l’ epiteto d’ ossi 
‘genato come 1’ abbiamo ammesso se l'acido mu- 
riatico ossigenato (dn2:0) 


Noi 


Pa ri { 


(119) Ecco tonfermato quanto dissi riella hota  prece- 
dente. Di fatto se queste calci si avvicinassero allo stato 
silino e non Allo starò acido, non si sarebbero dovute con- 
Trassegnare. colla voce greca 260 chie. indica acido s ma 
colla voce Ave: che significa salino. 

( 120) La parola acido nitrico ossigenato presenta nella 
“nuova teoria l'idea dell’ acido' del nitro avente la maggior 

aci- 
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Noi non ci siamo contentati di stabilite sotto 
il nome” di ossido la combinazione soltanto dei 
‘metalli coll’ ossigeno, ma. ci siamo indotti ancora 
‘a servirci del nome stesso ‘per esprimere il, pri- 
‘mo grado .d’ ‘ossigenazione di tutte le sostanze 
ossia quello che senza costituirle acide le ravvi= 
«cina allo stato salino (121). Chiameremo dun 
que ‘ossido di zolfo lo zolfo divenuto molle per 
un principio di combustione ; chiameremo ossido 
di fosforo la sostanza gialla che lascia ‘il fosforo 
quando è bruciato. > 

Diremo eziandiotche il gas nittoso:, il quale 
è il primo grado di ossigenazione dell’ azoto ; è 
un ossido d'azoto. Finalmente il regno vegeta 
bile «ed il regno animale avranno i loro »ossidi3 
ed'io farò vedere dappoi, «come» questo nuovo 
linguaggio sparga un lume smi tutte le operazio- 
ni dell’arte e della natura: +. 

Gli ossidi metallici, come. ablliamo fatto osser- 
vare, quasi tutti hanno alctmi colori che sono lo= 
10 propri, € questi. colori variano non solo se- 
condo i metalli diversi, ma ancora secondo il 

gra* 


attilio little 


acidità e fotza possibile, € vi corrisponde in fatto. La pa- 
rola acido muriatico ossigemato presenta la stessa idea’ di 
acidità e forza possibile, e vi cortisponde in fatto. La pa- 
vola acido muriatico ossigenato presenta la stessa idea di 
acidità e di forza come il primo . AI contrario l' acidità e 
la forza di quest'ultimo vi corrispondono tanto meno , quan- 
to più esso s' avanza nell’ ossigenazione (vedi nota i11). 

Dunque l'una o 1° altra delle due denominazioni non è 
nè distinta nè determinata . Dunque l'una o l' altra delle 
due denominazioni trasmetterà una qualche idea falsa ; il 
che ripugna ad una lingua esatta e ben fatta. 

(121) Le ravvicina allo stato acido. Vedi mota 118. 
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grado «l'ossigenazione dello stesso. metallo ; Ci 
siamo ‘dunque. trovati costretti ‘ad. aggiungere . ad 
ogni ossido due epiteti,’ uno che indicasse il 
metallo ‘ossidato;,, l’ altro: il suo colore 3; e per 
questo diremo ossido nero di ferro, ‘ossido . ros= 
so di ferro; ossido giallo» di) ferro; e. queste: es- 
pressioni corrisponderanno, a» quello di etiope mar- 
ziale, di colcotar, di ruggine idi ferro ossia di 
ocra’. ILALAre 

Così diremo ‘ossido bigio di piombo , ossido 
giallo di piombo , ossido rosso di. piombo ; e 
queste espressioni dimoteranno;la cenere di piom- 
bo, il massicot, ed il. minio. 
*. Queste denominazioni saranno talvolta un po- 
co lunghe, specialmente quando farà d’uopo es. 
primere' se il metallo sia stato ossidato o all’ a- 
ria, o per mezzo della detonazione col nitro, 0 
per mezzo dell’azione degli acidi ; ma saranno 
almeno. sempre giuste, e faranno nascere l’idea 
precisa: dell'oggetto che vi corrisponde. 
* Ciò si renderà più chiaro dalle Tavole a que- 
st' Opera annesse. 


C A- 


DECOMPOSIZIONE DELL'ACQUA» #39 


bi : #6} i dute 
CAPITOLO VITI, it 
TRPA: ne "} i 
Principio radicale dell’ Acqua } e sua decomiposi= 
‘gione per Mezzo del: carbone; e per 
GI SERY mezzo del ferro. 


2 
Lia Acqua ‘sino. 2 questi. ultimi tempi ‘èrasi. ri- 
guardata come una sostanza semplice, e gli an- 
tichi non avevano fatto! difficoltà alcuna a quali- 
ficarla col nome di elemento. Questa era. certa- 
mente per loro una sostanza elementare, poichè 
non erano giunti a decomporla, o almeno per 
chè le decomposizioni' dell’ acqua che giornalmen- 
te si facevano sotto, ai loro occhi, erano fuggite 
alle loro osservazioni; ina non sì tarderà a ve- 
dere che l’acqua non .è più per noi un elemen- 
to. Io non darò qui la storia di questa scoper- 
ta ch'è recentissima (122) ; ® che ancora è in 
da en qui- 

(122) Fino dal 1777 il celebre Autore s° avvide insie- 
me col dotto Chimico Bouquet » che dalla combustione del 
gas infiammabile non risultava nè acido carbonico » né al- 
tro acido qualunque . Il Cavendish in Inghilterra riconosce- 
va la stessa verità ; e operando in vasi bene asciutti , ve- 
deva che le pareti interne di questi vasi s' umetravano sen- 
sibilmente. ; 

Fin da quel punito cominciarono le indagini di molti ce- 
lebri Chimici, quando dall'anno 1783 presenti molti socj 
dell’ Accademia delle Eciefue®, ‘1° Autore ed! il Sig. de la 
Place hanno fatto vedere, come dalle  combustioni del gas 
ossigeno . insieme col gas idrogeno risultava una quantità 
dî acqua pressochè eguale al peso dei gas impiegati. Il Sig. 
Monge nell’ elaboratorio della scola & Mezieres, ed il Ca- 

ven- 
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146 L'ACQUA NONMVE' sostafzA sumpircio 
quistiohe. Si possono in questo proposito cons 
sultàre le Memorie dell’ Accademia delle Scienze 
dell'anno 1781. ‘°° 

Mi contenterò di tipoftare le principali pro4 
ve. della decomposizione e ricomposizione dell” 
acqua ; oso dite ‘che quando si vorranno ben 
ponderere senza parzialità, si troveranno dimo« 
strative. i 
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citati ae Preparazione 


Ri". 


‘Si prende uri tubo di vetro EF, tavola VII; 
fig. 11, di 8 a r2 Tinee di. diametro, che si fa 
passare attraverso d’un fornello dandogli una leg: 
giera inclinazione di È in F. All’ estremità su- 
periore E di questo tubò si adatta una stortadi 
vetro À che contiene una quantità d’ acqua di# 
stillata a tutti nota, ed alla sua estremità infe- 
riore F un Serpentinò SS' che si applica in S'al 
colio della boccetta H a due tubi; infine ad una 
di questi due tubi della boccetta si adatta un tu= 
‘bo di vetro clirvato K K destinato a condurré ì 
flui- 


gilt 'ide 


vendisch a Londra moltiplicarono anch’ essi. gli sperimenti , 
e tutti camminarono col più felice successo ; e così si per- 
venne a questa scoperta » che forse è la più sorprendente 
che, abbia mai presentata la storia de'fisici avvenimenti , 
Dopo, tutto ciò sarebbe forse ancor: ragionevole l’.aderire a 
coloro che sostentano ,. che quest’ acqua. sia il risultato dell’ 
umidità ch'è contenuta nelle due.arie; e che per mancanza 
d'appoggio precipita allorchè le due arie s'infiammano ? A 
questo proposito si consulti la nota 430, 


SPERIENZE SULL' ACQUA . | paga 

fiuidi aeriformi o gas in un apparato proprio a 
determinare la qualità e la quantità. |’ i, 

Rendesi nécessario , per assicurar la riuscita 
di questa sperienza, che il tubo E F sia idi ve 
tro verde, ben cotto, e d’ una ‘fusione difficile 5 
conviene intonacarlo soprattutto. d’un luto di ar 
gilla' mescolata con porzione di cemento fatto 
con vasellami di gres (123) ridotti in polvere ; e 
nel timore che:rammollandosi non pieghi ; fa d’ 
uopo sostenerlo: nel suo centro con una. spranga 
di ferro che traversi il fornello. I tubi di por» 
cellana sono da preferirsi a quelli di vetro; ma 
è difficile il procurarsene di quelli che non sieno 
porosi, e quasi sempre vi si scoprono alcuni bu 
chi che danno passaggio all’ aria o ai vapori. — 

Disposta cosi ogni cosa, accendesi il fuoco nel 
fornello E F CD, e vi si mantiene in modo che 
faccia arrossare il tubo di vetro E F senza fon- 
derlo ; e nel tempo stesso si accende bastante 
fuoco nel fornello V V.X X. per mantener sem- 
pre bollente l' acqua della storta A. i 


Effetto 4 


A misura che l’acqua della storta A bollendo . 
sì svapora, essa riempie l’ interno det tubo EF, 
e ne scaccia l’aria comune che si evacua peltu- 
bo KK; il gas acquoso viene dappoi condensa» 
10 dal raffreddamento nel serpentino. SS, e ca- 

x de 


‘ (123) L' Autore vuole ; io credo, contrassegnare con 
‘questo nome un’ argilla  renosa biancastra di Normandia; la 
quale pe’ vasi serventi particolarmente. alle chimiche  distil- 
lazioni a fuoco nudo viene creduta migliore della stessa 


porcellana , e delle tanto note terre argillose di Germania”. 


iqs: ACQUA DEG. PER MEZZO DEL CARE. 
de dell’acqua à goccia, 4 goccia nella! boccettà 
tubulata H.. Lim) gi tt 

Contiruandosi questa operazione finchè tutta 
L'acqua della. storta A. siasi. svaporata ;. e lasciana 
dosi berie sgocciolare i vasi; trovasi nella boccet+ 
ta H una quantità d’acqua rigorosamente eguale 
a quella ch'era ihella storta A; senza che vi sia 
stato sprigionainento di gas alcuno ; ‘talchè ques 
sta ‘operazione si riduce ad una semiplice distil: 
lazione ordinaria; il cui risultato è assolutamenz 
telo stesso come. se l’acqua mon si fosse. porta: 
ta ‘allo stato d’ inicandescenza ; traversando il tu 
bo intermedio E F. 


‘SECONDA SPERIENZA. 


Preparazione . 
Si dispone ogni cosa come nella precedente 
sperienza; cor questa differenza però, che s’in- 
troducono nel tubo EF ventotto grani di car- 
bone infranto in pezzi di mediocre grossezza ; 
‘ che precedentemente sia stato per luiigo tempo 
esposto ad un calore incandescente in vasi chiu- 
si. Si fa, come nella sperienza precedente; bol 
lire l’acqua della storta A sino all’evaporazione 
totale; i 


Effetto . 


L'acqua della storta A si distilla in questa 
sperienza come nella precedente; essa si conden- 
sa nel serpentino, e cola a goccia a goccia nel- 
la boccetta H ; mà nello stesso .tempo. si spri- 
giona una quantità considerabile di gas che fug- 

ore ge 
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ve peltubo K.K e che si raccoglie in. un appai 
rato conveniente. 3 ; 

Finita I’ operazione ; nori si riscontrano più 
nel tubo E F se non se alcuni atomi di: cenere; 
i ventotto grani di carbone sono. totalmente sva« 
niti. i hay 
I gas che sì sprigionarono; esaminati accurata: 
‘mente; si trovano pesare insieme 113 gram ,, (A)? 
essi sono di due specie, cioè 144 pollici. cubici 
di gas acido carbonico pesante 100 grani, & 380 
pollici cubici d’ un gas estremamente leggiero pei 
sante' 13 grani 2! e che si accende all’ avvicina= 
mento di un corpo infiammato quando ha il con+ 
ratto dell’aria. Se si verifica poi il peso dell’ ac» 
ua passata nella boccetta; trovasi diminuita di 
35 grani 1. 

Così in questa sperienza 85 grani — d’ac4 
qua; più 28 grani di carbone hanno formato 
100 grani di acido carbonico ; più 13 gra- 
ni 2 d’un gas particolare atto ad infiam- 
marsi. 

Ma iò ho fatto vedere di sopra, che per for 
mare 100 grani di gas acido carbonico conveni+ 
va unire 72 grani di ossigeno a 28 di carbone 5 
dunque i 28 grani di carbone situati nel tubo di 
vetro hanno levato all'acqua 72 grani d'ossigeno 3 
dunque 85 grani 2_ d’ acqua sono composti . di 
72 grani di ossigeno € di 13 grani :-_ d'un gas 
atto ad infiammarsi. Si vedrà fra poco che non 


si può supporre essersi questo ga5 sprigionato 
; . dal 


(a) Si troveranno nella ultima parte di quest' Opera es» 
| pressi. i particolari modi di separate e di pesare le diverse 
specie di gas. i io sb IO 
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dal carbone, ‘e ch’ esso. conseguentemente è un 
prodotto dell’acqua (124). 

Ho soppresso nell’ esposizione di questa spe- 
rienza alcune particolarità che non avrebbero ser- 
vito se non se. a complicare ed offuscare l’idee 
dei Lettori. Il gas infiammabile , per esempio, 

* discioglie un poco di. carbone, e questa, circo- 
| stanza ne accresce il peso, e diminuisce al. com 
trario quello dell’acido carbonico $ 1’ alterazione 
che risulta. nelle, quantità, mon è molto  conside- 
rabile;: ma: ho creduto di dover ristabilirle. col 
«calcolo, e presentare la sperienza in tutta la sua 
semplicità , come. se questa circostanza non vi 
avesse luogo. Se però restassero alcune dubbiez- 
ze sulla verità delle conseguenze ch'io traggo da 
questa sperienza, saranno quanto prima dissipate 
da altre sperienze ch'io sono per riportare. 


TER- 


ina 


(124) Erano già molti anni, che varj celebri Chimici , 
‘e Fisici, Hassemfratz,, Stoultz ; Hallencourt , 1’ Abate. Fon- 
tana ec. avevano osservato , che \immergendosi del ferro e 
del carbone infiammato o rosso nell'acqua, si sviluppava 
dell’arîà infiammabile .° Lo zinco produce lo stesso effetto 

uando” è rovente . Tutti questi effetti però sono prodotti 

dalla degomposizione dell’acqua .; poichè nell'atto che il 
metallo “o il carbone per ragioni d'.afinità toglie all’ acqua 
1 ossigeno, il primo per formare un ossido , il secondo per 
formare l'acido’ carbonico , l'altro principio che compone 
l’acqua, cioè l'idrogeno, si ritrova in istato di libertà, si 
combina col calorico ; e forma il gas idrogeno . 
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TERZA SPERIENZA. 


burgi- 3} 


Preparazione. È 


Si dispone l’apparato come nella precedente 
‘sperienza, con questa differenza pero, che inve- 
ce dei 28 grani di carbone, si mettono nel tu- 
bo E F, tavola VII, fig. 11, 274 grani di picco» 
Je lamine di ferro dolcissimo ritorte in' spirali . 
Si fa arrossare il tubo come nelle sperienze pre- 
cedenti ; si accende il fuoco sotto la storta A, e 
sî mantiene l’acqua ivi contenuta sempre bollen- 
te finchè siasi affatto svaporata, sia passata to- 
talmente nel tubo E F, e siasi. condensata nella 
hog@ecetta tit, > *°* Spa 


D) 


Effetto. 


Non si sprigiona niente di acido carbonico in 
questa sperienza, ma solamente un gas infiam- 
mabile 13 volte più leggiero dell’aria dell’ atmos- 
fera: il peso totale che se ne ottiene, è di 15 
grani, ed il suo volume è di circa 416 pollici 
cubici. Volendosi paragonare la quantità di ac- 
qua dapprima impiegata con quella che resta nel- 
la boccetta H , si trova una mancanza. di. .100 
grani. Da un altro lato i 274 grani di ferro rin- 
chiusi nel tubo E F sì trovano pesare »85 ‘grani 
di più che quando vi furono introdotti; ed il lo- 
ro volume si trova considerabilmente' accrescit- 
to: questo ferro non può quasi essere più attrat- 
to dalla calamita; si scioglie senza effervescenza 
negli acidi; in una parola è riello stàto d’ossido 
| ero, appunto come quello che' si è bruciato nel 
gas ossigeno. call 

Tom. 1 K Ri- 
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Il risultato di questà sperienza presenta und 
vera ossidazione del ferro per mezzo dell’acqua; 
ossidazione tutta simile a quella che si opera 
nell'aria per mezzo del calore. Cento grani di 
acqua sono stati decomposti ; 85 d’ ossigeno si 
| sono uniti al ferro per: costituirlo riello stato di 
ossido nero, € si sprigionarono 1$ grani di ur 
gas infiammabile particolare ; dunque l’acqua è 
composta di ossigeno e della base di um gas in- 
fiammabile nella proporzione di 85 parti contro 
15 (125). Sdi pt 0 

Così l’ acqua indipendentemente dall’ ossigeno 
ch'è uno de’suoi principj e che le è comune con 
molte altre sostanze; ne contiene ut altro che 
le è proprio, ch'è il suo radicale costitutivo, ed 
è cui ci siamo trovati costretti Ad apporre ur 

no+ 


(125) A pag. 120 espose l'Autore che la formazione 
. degli acidi si deve costantemente ripetere dall ossigenazione 
di una sostanza qualunque. Sarà quindi difficile il contra- 
stare, che 15 parti d’idrogeno nom sieno bene ossigenate 
da 85 di ossigeno. Anzi non havvi acido nell’ atte e nella 
satura; che si conosca avere sopra 15 di base 85 di ossi- 
geno ‘ossia principio acidificante . Questo dunque ( stando 
attaccatti a quanto generalmente ci ha esposto l’ Autore ) 
dovrebbe essere un acido fortissimio. Ma donde avviene che 
l’acqua lungi dall’ essere acida ; è il corpo più scipito che 
si conosca? 

| La spiegazione di questo fenomeno, qualora sì voglia far 
parlare la ragione e tacere l’ immaginazione , sarà costan- 
temente una delle più difficili da conciliarsi colla teoria ge- 
nerale dell’acidificazione de’ corpi. 


PROPRIETA DEL GAS IDROGENO. WI, 
nome. Niuno ci parve più conveniente che quel- 
lo d’idrogeno, cioè principio, generatore dell’ ac- 
qua da cowp aequa e da yenopo: io geneto .. Noi. 
chiameremo gas idrogeno la combinazione di que- 
sto principio col calorico; è la parola idrogeno 
esprimerà soltanto la base di questo gas, cioè il 
radicale dell’ acqua (126). 

Ecco dunque un nuovo corpo combustibile , 
cioè un corpo che ha affinità bastante coll’ ossi- 
geno per toglierlo al calorico, e per decompor- 
re l’aria 0 il gas ossigeno (127). Questo corpo 

com- 


(126) L' Autore în questo proposito , nell’ errata corri- 
ge fatto all’ edizion francese; così s' esprime. ,, Criticossi con 
somma actezza questa’ espressione idrogeno pretendendosi 
ch'essa significasse figlio dell’ acqua , e non generatore 
dell'acqua . Ma che importa , se l'espressione è, egualmente 
giusta in rutti e due i sensi? Le sperienze riportate in que- 
sto capitolo provano che l’ acqua decòmponendosi fa na- 
scere l'idrogeno ; e sopraztutto l'idrogeno fa nascete l' ac- 
qua combinandosi con l’ ossigeno. Si può dunque dire e- 
gualmente che l'acqua genera l idrogeno, e che l'idrogeno 
genera l’acqua ;,. i 

(127) Ma ecco altresì; converrebbe dire, un nuovo cor- 
po combustibile, il quale togliendo immediatamente l' ossi- 
geno al calorico in massima quantità per divenire un aci- 
do, non acquista veruno dei.caratteri degli ossidi o degli 
acidi ( vedi pag. 120 ) e si converte.in acqua. 

L’idrogeno , unito al carbonio negli olj, grassi, cera ec. 
si separa nella combustione dal carbonio, si combina coil” 
ossigeno immediatamente anche in questo caso e forma l’ac- 
qua . 

L’idrogeno poi unito parimente\al carbonio nelle sostan» 
ze vegetabili ec. riceve senza fuoco e col mezzo di un 
| dato grado di fuoco l'ossigeno , acquista le proprietà, di 
base acidificabile , si mantiene in unione col carbonio , e 
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combustibile ha egli stesso tale affinità cef calo: 
rico, the quando mon sia impegnato in alcuna 
combinazione, è sempre nello statò deriforme © 
di gas al consueto grado di pressjone e di tem- 
peratura in cui viviamo, In questo Stato di gas 
egli è 13 volte più leggiero dell’ aria dell’atmos- 
fera; non è assorbibile dall’ acqua , ma è atto a 
scioglierne una picciola quantita; finalmente non 
può servire alla respirazione degli animali. 
Come la proprietà di bruciarsi e d' infiame 
marsi, tanto per questo gas, Quanto per tutti 
gli altri combustibili, consiste nel decomporre 
l’aria e nel togliere l'ossigeno al calorico, così 
vedesi ch’esso non può bruciarsi se non se col 
contatto dell’aria o del gas ossigeno. E però, 
quando si empie una bottiglia di questo gas esi 
accende, esso si. brucia tranquillamente nel, col 
lo della bottiglia, e poi. nel suo interno a mi- 
sura che l’aria esteriore vi penetra; ma la com- 
bustione progredisce lentamente, e non ha luo- 
go che alla superficie ove opera il contatto del 
le due arie o gas (128). Non accade lo stesso 
quando si meschiano insieme le due arie prima 
che si accendano:-se, per esempio, dopo esser- 
si introdotta in una bottiglia a collo stretto una 
parte di gas ossigeno, € poi due di gas idroge- 
ZO, 
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prende quindi lo stato di ossido e successivamente quello di 


acido . 

Le varie combinazioni dell'idrogeno coll’ ossigeno presen- 
tano effettivamente alcuni fenomeni singolarissimi . 

(128) Ora si chiamano dall’ Autore atie i gas, e gas le 
arie. Noi abbiamo distinto le une dagli altri appunto dai 


caratteri loro, Vedi nota 32, ed il nostro Dizionario Nue- 
vo e Vecchio . 
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no, si avvicini al suo orificio un corpo infiam» 
mato come. una candela , oppure un pezzo di 
carta acceso, la combustione dei due gas siegue 
in un modo istantaneo e con forte scoppio. Nè 
si deve fare questa sperienza che in bottiglia di 
vetro verde fortissima, che non ecceda una pinta 
di capacità, e che sia involta altresì in un cana- 
vaccio $ altrimenti la rottura delia bottiglia espoy- 
rebbe ad accidenti funesti, potendo i suoi fram- 
menti essere lanciati a gran distanza. 

Se tutto ciò ch’ esposi sulla. decomposizione 
dell’acqua, è vero ed esatto, se, questa sostanza 
è realmente, come cercai di stabilire , composta 
d’un principio che le è proprio, cioè d’ idrogeno 
combinato coll’ossigeno, ne risulta che riunen- 
dosi questi due principj, devesi ricomporre dell’ 
acqua; il che avviene di fatto, come si potrà 
giudicare dalla seguente sperienza. 


QUARTA SPERIENZA. 
Ricomposizione dell’ acqua. 
Preparazione . 


Prendesi un pallone A di cristallo, tavola IV, 
fg. 5, di larga apertura, la cui capacità sia di 
30 pinte circa; vi si unisce con mastice una pia- 
stra di rame Bc perforata in quattro parti da 
cui escono quattro tubi. Il primo Hb è desti- 
nato ad unirsi nella sua estremità è ad una trom- 
ba pneumatica col. di cui mezzo si può fare il 
voto nel pallone. Il secondo tubo gg comunica 
nella sua estremità M M con un serbatojo di gas 
‘ossigeno; ed è destinato a condurlo nel pallone. 
Il terzo dDd’ comunica colla sua estremità d NN 

K- 3 con 


‘#0 REGOMPOSIZIONE 
con un ‘Sétbatojo di gas idrogeno: 1’ estrettità © 
di questo, tubo termina con un'apertura picciò- 
lissima per cui può appena passare una finissi- 
ina spilla, e da cui deve sottite il gas idrogenò 
contenuto nel sérbatojo ; € perchè abbia bastante 
celerità, convien fargli provare una pressione di 
‘uno o due pollici di acqua. Il quarto finalmen- 
ie è un tubo di vetro attaccato con mastice, at- 
traverso del quale passa un filo di metallo GL, 
alla cui esttemità L è adattata una picciola, pal- 
la ad oggetto di poter trarre una scintilla elet- 
trica da L in d’ per accendere, come tosto Si 
vedrì, il gas idrogeno. Il filo del metallo ssd PRG 
mobile nel tubo di vetro, affine di poter allon- 
tanare la palla L dall’estremità d’ del tubo Dd. 
I tre tubi dA Dd’, gg, Hb sono tutti guerniti 
d’ una chiave. : 

Perchè il gas idrogeno e il gas ossigeno giufi- 
gano ben asciutti nei rispettivi, tubi. che debbo- 
no condurli nel pallone A, e sieno spogliati d’ 
acqua per quanto possono essere, si fanno pas- 
sare attraverso dei tubi MM, N N d'un polli 
ce circa di diametro che empiesi d’ un sale al 
sommo grado deliquescente, Cioè che attragga l'u- 
midità dell’aria con molta avidità, come l’ aceti- 
to di potassa, il muriato , o il nitrato di cal- 
ce (129). Vedi quale sia la composizione di que- 
sti sali nella seconda parte di quest’ Opera. Que- 

: stl 
Mie ra E 

(129 ) L' acetito di potassa è la terra fogliata di tar 
tato. i 
Il muriato di calce è il sal marino a base di calce. 
Il nitrato di calce è il nitro calcareo ossia 4 base di 
calce. Vedi il nostro Diz, Nuoyo e Vecchio per sapere cosa 
siano questi sali, 
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| sti sali debbono essere in grossa polvere , affin- 
chè non possano far massa, e il. gas passi facil- 

» mente tra gl’ interstizj che lasciano questi fram- 
menti, 

Bisogna premunirsi per tempo d'una bastante 
porzione di gas ossigeno ben puro ; e per assi- 
curarsi che questo mon contenga acido carboni- 
co, convien lasciarlo lungamente in contatto col- 
la potassa disciolta nell’ acqua e spogliata del suo 
acido carbonico per mezzo della calce: si accen- 
neranno poi alcune particolarità sul mezzo d’ ot- 
‘tenere quest’alcali, 

Si prepara colla stessa cura il doppio di gas 
idrogeno, Il modo il ‘più certo per ottenerlo e- 
sente di mescuglio, consiste in 1irarlo dalla de- 
composizione dell’acqua col mezzo del ferro ber 
duttile e ben puro. 

Quando questi due gas sona così preparati , 
si adatta la tromba pneumatica al tubo H h esi 
fa il voto nel gran pallone A: vi s' introduce poi 
l'uno o l’altro dei due gas, ma a preferenza il 
gas ossigeno pel tubo $g, indi si obbliga con un 
certo grado di pressione il gas idrogeno ad en- 
tirare nello stesso pallone pel tubo d D d° la cui 
estremità d’ termina in punta. Finalmente si ac- 
cerde questo gas col mezzo di una scintilla elet- 
irica. Somministrandosi in tal modo ciascuna del- 
le due arie, si viene a continuar lungamente la 
combustione. In altro luogo diedi la descrizione 
degli apparati che impiegai per questa sperienza, 
è spiegai come si pervenga a misurare le quan- 
iità di gas consumato con una rigorosa esattez= 
za. Védi la terza parte di quest Opera. 


K.d Effet- 


dass RECOMPOSIZIONE 


. Effetto. 


- A misura che la combustione opera, si ‘depo- 
ne dell’acqua sulle pareti interne del pallone: la 
quantità ‘di quest'acqua. cresce a grado a grado : 
si unisce in grosse gotciole che colario e si rac- 
colgono in fondo del vaso. 

Pesandosi il pallone avanti e dopo l’ operazio- 
ne, è facile il conoscere la quantità dell’acqua 
che si è così. raccolta. Si ha dunque in questa 
sperienza una. doppia verificazione; da una par- 
te il peso dei gas impiegati, dall’ altra quello 
dell’acqua formata; e queste due quantità deb- 
bono esser uguali. Da ùna sperienza appunto di 
questo genere il Sig. Meusnier ed io abbiamo ri- 
conosciuto che vi bisognavano 8; parti in peso 
di ‘ossigeno, e 15 parti egualmente in peso d’i- 
drogeno per comporre 100 parti di acqua. 

pesta sperienza, non ancora pubblicata, ven- 
ne fatta alla presenza di una Deputazione nu- 
merosa dell’ Accademia; vi abbiamo portate le più 
scrupolose attenzioni , e ci lusinghiamo che sia 
esatta ad un ducentesimo circa al più. 

Operandosi per via sì di decomposizione che 
di ricomposizione, si può riguardare come co- 
stante e provato, per quanto può essere in Chi- 
mica ed in Fisica, che l’acqua non sia una so- 
stanza semplice; che sia composta di due prin- 
cipj, ossigeno e idrogeno; e che questi due prin- 
cip) separati l’uno dall'altro abbiano tale affinità 
col calorico, che non possano esistere se non se 
sotto forma di gas al grado di temperatura e di 
pressione in cui viviamo . 

Questo fenomeno della decomposizione e del 
la ricomposizione dell’acqua si opera continua- 

men- 
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‘mente sotto a’nostri occhi alla temperatura dell’ 
atmosfera e per mezzo delle affinità compo- 
ste (130). A questa decomposizione appunto so 

"i no 


ine mn 


(130) Gli sperisnenti di Lavoisier sulla formazione dell* 
acqua per mezzo della combustione del gas idrogeno e 
dell'aria vitale in vasi chiusi, furono ripetuti in grande e 
con tutta la possibile. esattezza da Lefevre di Gineau ,° 
il. quale: cominciò la sua combustione i 23 di Maggio 
e terminolla i 7 di Giugno. Abbruciò 100000 pollici 
cubici tra gas idrogeno ed aria vitale nelle proporzioni fis- 
sate , e ritrovò formata una quantità di acqua perfettamen- 
te eguale al peso loro. In seguito anche il Sig. Fourcroy, 
Vauquelin , e Seguin abbruciarono 4ovoòd pollici fra gas i- 
drogeno ed atia vitale. Questa combustione cominciò i 13 
e terminò i 20 Maggio 1790; e dopo le più scrupolose 
esattezze ritrovarono la somma dell'acqua ottenuta eguale 
alla quantità del gas e dell’ aria abbruciata. J1l senno, le 
premure , e le diligenze di questi dotti uomini furono som- 
me; onde tutto corrispondesse all’ oggetto loro , come ap- 
punto avvenne . Quindi nell’ opinione d'un. gran numero 
di Fisici la composizione e la decomposizione dell’ ac- 
qua è del rutto ammessa senza esitanza © ristrizione ve- 
runa. Vi sono però alcuni che, dubitano sulla formazione 
di essa credendola già del tutto esistente nel gas idrogeno 
e nell'aria vitale che svaniseono per mezzo della combu- 
stione ; e se il peso dell’acqua è eguale al peso dell'aria 
vitale e del gas idrogeno, dicono che niuno è autorizzato 
a stabilire che ciò che si chiama aria vitale e gas idroge- 
nio spogli di tutta l’acqua che possono contenere per inti- 
ma affinità , abbiano peso sensibile, come niuno può dimo» 
strare che ne abbiano la luce, il fluido elettrico , il fluido 
magnetico , e specialmente il calorico che si tombina coll’ 
acqua e la modifica in fluido aeriforme senz’ accrescere il 
peso; e se l’acqua, essi aggiungono , apparentemente de- 
componendosi, rorna a modificarsi in aria vitale e in gas 
idrogeno, niuno è autorizzato a negare che o. il calorico , 

o la 
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fio, dovuti, come vedremo quanto prima ,, almé- 


no sino ad un certo punto, i fenomeni della fer- 
| mentazione spiritosa, della putrefazione ed an- 


chè della vegetazione , E’ cosa bene straordina- , 


ria, ch'essa sia fuggita sino ad oggi all’ occhio at- 
tento dei Fisici e dei Chimici; e devesi da ciò 
concludere che tanto nelle Scienze, quanto nella 
Morale, si rende difficile il vificere i pregiudizi 
di cui gli uomini sono stati originariamente im- 
bevuti, e il prendere una via diversa da quella 
che sono avvezzi a tenere. Da 
Terminerò questo articolo con una sperienza 
che prova bensì molto meno di quelle che ho 
precedentemente riportate, ma, che mi sembra 
però che faccia maggior impressione d’ogni altra 
sopra un gran numero di persone. Se si brucia 
una libbra; o sedici once di spirito di vino 0 
alcool in un apparato proprio a raccogliere tutta 
l’acqua che si sprigiona nel tempo della combu- 
stione, se ne ottengono 17 a 18 once (*). Ora 
ina matetia qualunque non può somministrare 
in una sperienza niente al di là della totalità del 
suo peso; conviene dunque che si aggiunga um 
‘| altra sostanza allo spirito ‘di vino nel tempo del- 
la sua combustione; ed io feci vedere che que- 
st’altra sostanza era la base dell’aria, cioè l’os- 
SI 


o la luce, o altri agenti che senza aver peso influir. pos- 
sono alla nuova esistenza di quest'aria e di questo gas, non 
li pongano in istato di portar seco in combinazione per la 
medesima affinità lo stesso peso di acqua ch’ è eguale al peso 
del risultato. Quindi Keir, de Luc, Priestley » Claproch ec, 
continuano a dubitare di questa composizione e decomposi- 
zione dell’ acqua. Il tempo ci parlerà più chiaro . 

(*) Vedi la descrizione di questo apparato nella III par- 
te di quest’ Opera, 
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| sigeno. Lo spirito di vino contiene dunque uno 
dei principi dell’acqua, cioè l'idrogeno; ed è ap- 
punto 1’ aria dell’ atmosfera che somministra l’al- 
îro, cioè l'ossigeno: nuova prova, che l’acqua è 

- una sostanza composta (131). 


C A- 
(131) L'alcool; 0 spirito di vino, è composto di carbo- 
nio, d’idrogeno e di pochissimo ossigeno . L'aumento che 
indica l’ Autore nella sua sperienza , non è dovuto che alla 
combustione dell’ idrogeno aspese dell’ ossigeno dell’ aria im- 
piegata, che dà esistenza all'acqua. Devesi avvertire però , 
che nella sperienza stessa havvi anche il carbonio , il quale nell” 
atto della sua combustione combinandosi coll’ ossigeno , for- 
‘ma l’Acido carbonico che mercé il calorico circostante fug- 
ge sotto forma di gas. i 
Dunque oltre all'aumento di peso dell’ acqua che si ri. 
trova dopo la combustione , paragonato a quello dell’al- 
cool, hassi anche ad aggiupnere il peso dell'acido carbo- 
‘nico che ‘1’ Autore ommise. unicamente per render sensibile 
al lettore il paragone frà l'alcool e l’acqua che in mag- 
gior copia risulta . 


156. MIsurRÀ DELLA QUANTITA' DI lavinia; 
GA-PITOMRLO IX. b 


Della quantità del Calorico che si sprigiona dalle 
diverse specie di combustioni. 


A Biiamo veduto che operandosi una combu- 
stione qualunque in una sfera di ghiaccio scava- 
ta, e somministrandosi per mantenerla dell’ aria 
a zero del termometro, la quantità di ghiaccio 
fusa nell'interno della sfera dava una misura se 
non assoluta, almeno relativa delle quantità del 
calorico sprigionato. Abbiamo dato il Sig. de la 
Place ed io la descrizione dell’ apparecchio da 
noi impiegato in questo genere, di sperienze . 
Vedi Memorie dell’ Accademia delle Scienze dell’ 
anno 1780, pag. 355. Zed: pure la terza parte di 
quest’ Opera. Avendo cercato di determinare le 
quantità di ghiaccio che si fondevano per la com- 
bustione di tre o quattro sostanze combustibili 
semplici, cioè del fosforo, del carbonico, e dell’ 
| idrogeno, abbiamo ottenuti i seguenti risultati: 
Per la combustione d’ una lib- 


bra di fosforo 100 lib. di ghiaccio. 
Per la combustione d’ una .lib- © 

bra di carbonio 96 lb. 8 once. 
Per la combustione d’ una lib- 

bra di gas idrogeno 295 lib. 9 once. 


gros. e MEZZA. 

Siccome la sostanza che .si forma dal risultato 

della combustione del fosforo è un. acido concre- 

to, è cosa probabile che rimanga pochissimo ca- 

lorico in quest’ acido , e che per conseguenza 

questa ‘combustione somministri un mezzo di co- 
no- 
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noscere è un' di presso la quantità di calorico 
contenuta nel gas ossigeno. Ma quando si voles- 
se supporre che l'acido fosforico ritenga ancora 
| una considerabile quantità di calorico , come il 
fosforo stesso ne contèneva uma porzione avanti 
la combiistione, l'errore non potrebbe mai essere 
che della ‘differenza, e conseguentemente di po- 
ca importanza. © 

Feci vedere alla pag. 112 che una libbra di 
fosforo: bruciandosi assorbiva 1 libbra, 8 ‘once 
d'ossigeno; e poichè vi sono nello stesso tempo 
100 libbte di ghiaccio fuse, ne' risulta che, la 
quantità di calorico contenuta in una libbra di 
gas ossigeno è capace di fondere 66 libbre , 10 
once, 5 grossi, 24 grani di ghiaccio. 

Una libbra di carbone bruciandosi fonde 96 
libbre, 8 once di ghiaccio e non più; ma assor- 
be nello stesso tempo 2 libbre, 9 once, 1 gros- 
so, 10 grani di gas ossigeno. Ora partendo dai 
risultati ottenuti nella combustione del fosforo , 
2 libbre, 9 once, 1 grossa,_-10 grani di gas. os- 
sigeno dovrebbero. abbandonare bastante calorico 
per fondere 171 libbra, 6 once, $ grossi di ghiac- 
cio. Sparve dunque in questa sperienza una quan- 
rità di calorico che sarebbe stata bastante per fon- 
dere 74 libbre, 14 omce, 5 grossi di ghiaccio ; 
ma non essendo l’acido carbonico, come il fos- 
forico, nello stato conéreto dopo la combustio- 
ne, anzi essendo nello stato gazoso , vi si' rese 
necessaria una quantità di calorico per. portarlo 
a questo stato; e Questa quantità appunto si tro- 
va mancante nella: combustione suddetta. Se que- 
sta si divide pel numeto di libbre d’ acido car- 
bonico formato dalla combustione d’ una libbra 
. di carbone, trovasi che la ‘quantità del calorico 
‘ mecessaria per portate uma libbra d’acido carbo- 

ni- 
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nico dallo. stato concreto allo stato gazoso; fons 
derebbe 20 libbre ; 15. once; 5 grossi di ghiacs 
Cid Ki Ko : “ Sai 
Si può fate un simile calcolo sulla combustio- 
ne dell'idrogeno e sulla formazione dell’ acqua; 
una libbra di questo fluido elastico assorbe; bru- 
ciandosi; 5 libbte; 10 once, 5 grossi, 24 grani 
d'ossigeno; e fonde 295 libbre, 9 once; 3 grossi 
e mezzo di ghiaccio. 
Ora 5 libbre; ro once, $ grossi, 24 grani di 
gas ossigeno passando dallo stato aeriforme al- 
lo stato solido; perderebbero ;. secondo i risulta- 
ti bttenuti nella combtistione del fosforo; tanto 
calorico, quanto basta per fondere una Quantità 
di ghiaccio eguale a Pi 
lib. once gros, 
PIO) | 477 12,03 

Non si sprigiona nella combustione  ‘ 
del gas idrogeno che apdi ai da 


Ne rimane dunque nell'acqua che 
si forma; quando anthe sia. ri- 
condotta al zero del termometro 32 9 7 


Ora siccome si formano 6 lib.; 10 once, 5 
grossi; 24 grani di acqua, nella combustione di 
una libbra di gas idrogeno, ne risulta che rima- 
ne in ogni libbra di acqua a zero del termome- 
tro una quantità di calorico eguale a quella ne- 
cessaria per fondére 12 libbie; $ once, 2 grossi, 
48 grani di ghiaccio; senza parlare anche di quel- 
lo contenuto nel gas idrogeno, di cui è impos: 
sibile tener. conto in questa sperienza ; perché 
non ne conòsciamo la quantità. Dal che vedesi, 
che l’acqua nello stato stesso di ghiaccio contie- 
ne ancora molto calorico, e che l’ ossigeno ne 

con- 
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conserva una considerabilissima agantta passanz 
do in questa ‘combitiazione. 

Da questi diversi tentativi si possoriò riassu- 
mere i seguenti risultati. 


Combustione del Fosforo. 


Lib. once gros, grani 


Quantità di fosforo bruciato bodgî glia 
Quantità di gas ossigeno necessario 

per la combustione Sil - (A OT 
Quantità d’ acido fosforico otte-. 

nuto DO sli 


Quantità di calorico sprigionatò dalla combu- 
stione di una libbrà di fosforo espresso dal- 
la quantità di libbre di ghiaccio ch’ egli può 
fondere 109; 00000 (132) 


Quan- 


( î33 ) Qui l’Autoré comincià ad usare le frazioni de- 
cimali , onde ,Soggetrare a calcolo più sensibile e più esat- 
to le quantità. 

Per facilitare a chiunque la cotioscenza di queste {frazio= 
ni, noi cominceremo da un esempio comune , e da questo 
trarremo le nozioni generali e unicamente necessarie pel no- 
stro oggetto, Sono state spese iri due esemplari d'un Auto- 
re istesso da due persone lire diciassette; si vuol sapere 
quanto tocca a ciascheduno ; e si trovatio lite otto e mezzo 


che s'esprimono così 8 con 1: questo mezzo che avanza 


cioè 1; si dice frazione; il numero posto di; sotto alla 
linea rettà si chiama denominatore e significa che una lita 


in questo caso è divisa in due patti eguali » delle quali 
tocca una a ciascheduno, indicate dal numero posto sc- 


.pra la linea che si chiama wzrzeratore e che denotà divi 
sione. Da ciò risulta che la frazione non è che una o più 


par- 
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Quantità di calorico sprigionato da 

ogni libbra di gas ossigeno nella 
combustione del fosforo 66, 66667 
Quan 


—_________  @P 


parti di un intiero diviso in parti eguali ; e di qua sono 
derivate le frazioni decimali che in niente altro differisco- 
no dalle prime che nel denominatore che ‘deve essere l'uni- 
tà con uno o più zeri, Se il denominatore ha un solo .ze- 

bi 1a LI L 2. . " 
roi, le parti contrassegnate sono decime; #_ per esempio, 


sono due decime ; se ha due zeri sono centesime; —5 
109 


per esempio , somo tre centesime ; ‘se ha tre zeri, sono 
millesime ; Tu per esempio , sono 4 millesime, e così 


in seguito, 


«Qualora si trovasse per esempio 227 3° che è lo stes- 
T90 


so come se fosse scritto 227) 355 allora vuol dire che 
tutti que’ numeri che sono nel primo caso avanti alla fra- 
zione s o nel secondo avanti la virgola , sono intieri, € 
perciò le quantità in tutti i due modi. disopra esposte sono 
dugento ventisette con trentacinque centesimi , le quali sì 


possono scrivere anche così aulsi - I matematici però si 
I (e) 


sono convenuti di esprimere più semplicemente tutte le.fra- 
zioni decimali in questa manieta: o, 2 è lo stesso che 


x 


cioè nessun intiero e due decimi; 0, 05 € lostesso che 5 
io ie) 


. RO i; sli \ 
cioè nessun ‘intiero e cinque centesimi; 0: 005 è lo, stesso 


che 5 cioè nessun intiero e cinque millesimi, indican- 
1000 
dosi con questo che il denominatore deve essere l’unità con 


tanti zeri, quante sono le note dopo il«zero segnate colla 
Yivgola > mentre È, dalle cose dette è lo stesso che 0, 
03; e così degli altri. L'uso delle decimali è grandissi- 
ino, allorchè vogliamo avvicinarci all’esattezza per quanto 
è mai possibile in parti picciolissime . 

Sia per esempio una quantità divisa in due parti eguali, 
e se ne abbia la metà; cioè È ; ora questa medesima quan- 
tità si divida in dieci parti eguali, e se ne abbia pure la 

i me- 
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rio della storta; e continuando per lunghissimo 
tempo l'operazione, era pervenuto ad ossidarne 
una piccola porzione, ed a formare un ossido ros- 
so, che nuotava alla superficie: ma la quantità di 
mercurio che son giunto ad ossidare in questa 
maniera , era sì picciola , clie il minor errore 
commesso nella determinazione delle quantità 
di gas ossigeno avanti e dopo l'ossidazione, a- 
vrebbe sparsa la maggiore incertezza sui miei 
risultati. Io era inoltre sempre inquieto , e non 
senza giuste ragioni, temend@ che fuggisse dell’ 
aria pei pori della vessica, tanto più ch’essa s' 
indurisce nel tempo dell’operazione per mezzo 
del calore del fornello in cui si opera; quando 
non si copra di tele conservate sempre umide . 

Si opera in una maniera più sicura coll’appa- 
recchio rappresentato tav. IV , figura 2. ( Vedi 
Mem. Accad. anno 1775. pag. 580 ) . Consiste 


questo in una storta A, al cui becco si salda a, 


lucerna vna canna di vetro incurvata BCDE, 
di 10 a 12 linee di diametro , che s'impegna 
sotto una campana FG contenuta e rivoltata in 
un bacino pieno di acqua o di mercurio . Qud- 
sta storta è sostenuta sulle sbarre d’ un fornello 
MMNN: si può parimente far uso di un ba- 
gno di sabbia. Si giunge con questo apparato ad 
ossidare in var) giorni un. poco di mercurio nell’ 
aria ordinaria , e ad ottenere un poco di ossido 
rosso che muota alla superficie : si può anche 
riunire e rivivificare quest’ ossido, e comparare la 
quantità di gas ottenuto coll’assorbimento ch’ ebbe 
luogo nel tempo della calcinazione ( Vedi pag. 2 
del C. 2 del T. I le particolarità che ho esposte 
sopra questa esperienza ); ma non potendo farsi 
‘questa sorta di operazioni se non se in picciolis- 
Tom. II. L simo , 
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simo, restà sempre dell’ incertezza sopra le. quan” 
tità . n 

Essendo la combustione del ferro nel gas os- 
sigeno una véra ossidazione, io devo farne qui 
menzione. L’ apparato che impiega il Signor In 
-gen-Housz. per questa opetazione ; è rappresen- 
tato tavola IV, fig. 17. Ne ho già fatta la de- 
scrizione, Nel, C. 3. del T. 1} e non posso che 
timandarvi il lettore, nni 

Si può quindi bruciare ed ossidare del ferro 
sotto campane di vetro piene di gas ossigeno ; 
nella stessa manieta ; che si brucia del fosforo 
o del carbone. Si fa uso egualmente per questa 
operazione dell’ apparecchio rappresentato tavola 
IV; fig-3, di cui ho data la descrizione, nel G, 5 
del T.I. Fa d’uopo in questa sperienza ; come 
nella tomibustione, attaccare ad una delle estre- 
mità del fil di ferro, o dei pezzi di ferro che si 
vogliono bruciare, un pezzetto di esca ed un 
atonìo di fosforo: il ferro caldo } che si passa 
sotto la campana, accende il fosforo; questo ac- 
cende l’escàa, e l'infiammazione si comunica al 
ferro . Il Signor Ingen-Housz c’insegnò che sì 
potevano bruciaré ovvero ossidare nella stessa 
xaAniera tutti i métalli, eccettuati l’oro, lar 
gento ed il mercurio . Bastà procurarsi questi 
metalli in fili finissimi , o in foglie sottili taglia- 
te a strisce: si attortigliano con fil di ferro , e 
quest’ ultimo metallo comunica agli altri la pro- 
prietà d’infiammarsi e di ossidarsi, 

Abbiamo veduto, come si giungeva ad ossida- 
re piccolissime: quantità di mercurio in vasi 
chiusi, ed in volumi di aria limitati : non si 
giunge però se non se con molta pena ad ossi 
dare questo metallo, anchetall’ aria libera; Si fa 

uso 
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tsorordinariamente nei laboratori per questa o” 
perazione di un matraccio A, tav. IV, fig. 10 
di fondo pianissimo , che ha un collo BG lun- 
ghissimo e terminato in una picciolissima aper- 
tura : quest6 vaso porta il nome d’ anferno di 
Boyle. Vi s' introduce del mercurio bastante per 
coprire il suo fondo, e si collota sopra un bas 
gno di sabbia, che si mantiene a un grado di 
calore molto prossimo al mercurio bollente . 
Continiandosi in tal guisa per molti itiesi; con 
cinque o sei di questi matracci, e tinnovardosi 
di tempo in tempo il mercurio ; si giunge ad 
ottenere qualche oncia di questo ossido. 
Questo apparato ha tm grande inconveniente ; 
cioè j che l’aria non vi si rinnova abbastanza 5 
ma da un’altra parte; se si dasse all’aria esterna 


una circolazione troppo libera, essa porterebbe. 


seco del mercurio in dissoluzione; € dopo alcu- 
ni giorni nor se ne ritroverebbe più nel vaso . 
Siccome fra tutte le sperienze che si possono 
fare sopra l'ossidazione dei metalli; quelle sò- 
ra il mercurio sono le più concludenti; sareb& 
be da desideratsi che s° immaginasse un sempli- 
ce apparato, col mezzo del quale si potesse die 
mostrare questa ossidazione ed i risultati che se. 
ne ottengono nei pubblici corsi di Chimica . Vî 
sì giungerebbe, per mio avviso; com mezzi ana= 
loghi a quelli che ho descritti per ‘la combustio» 
ne degli olj o del carbone ;$ ma io non ho po- 
tuto ‘ripigliare ancora questo genere di sperienze . 

L’ossido di mercurio si rivivifica;; come ho 
detto, senz’addizione; hasta farlo scaldare ‘a un 
grado di calore leggermente rosso» L’assigerio & 
questo grado ha più affinità col calorico che col 
mercurio; e si forma del gas ossigeno; ma que 
sto gas è sempre mescolato Cor un poco di gas 
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azoto 5 il che indica, che il mercurio ne assorbe 
una picciola porzione nel tempo della sua ossi- 
dazione i. Questo inoltre contiene quasi sempre 
un. poco di gas acido carbonico ; il che si deve 
senza dubbio attribuire alle immondizie che vi si 
mescolano , che si carbonizzano, e che converto» 
no in seguito una porzione di gas ossigeno in 
gas acido carbonico. 

Se i Chimici fossero ridotti a trarre dall’ os« 
sido: di mercurio fatto per via di ealcinazione , 
tutto il gas ossigeno che impiegano nelle loro 
sperienze; il prezzo eccessivo di questa prepa- 
razione renderebbe assolutamente ‘ineseguibili le 
sperienze un poco in grande. Ma si può egual- 
mente ossigenare il mercurio per mezzo dell’ a- 
cido nitrico , e si ottiene un. ossido rosso più 
puro di quella stesso che si è fatto per via. di 
calcinazione : questo si trova già preparato in 
commercio a un prezzo discreto ; bisogna però 
scegliere in preferenza quello ch'è in pezzi so- 
lidi e formato di lamine lievigate e consistenti. 
Quello ch'è in polvere, è qualche volta mesco- 
lato con ossido rosso di piombo: non pare; che 
| quello in pezzi sia. atto a questa alterazione . 
Ho qualche volta tentato di preparare io stesso 
quest’ ossido per mezza dell’ acido nitrico: fatta 
la dissoluzione del metallo, io svaporava sino 
alla siccità , e calcinava il sale, o in istorte, a 
in capsule fatte con frammenti di matracci ta- 
gliati secondo il metodo che indicai; ma non ho 
potuto mai ottenerlo sì. bello ,) che quello esi- 
stente nel commercio. Questo si trae , io cre- 
do, dall'Olanda ( 27 ). 

; | “Per 


(27) Sembra che l'Autore ignori l'esistenza in Venezia 
i del. 
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Per ottenere il gas ossigeno dall’ ossido di 
înercurio , io soglio servirmi di una storta di por: 
cellana, alla quale adatto un lungo tubo di ves 
tro, che s'impegna sotto campane nell’ appatec- 
chio pneumato-chimico ad acqua. Pongo a capo 
del tubo. un vaso immerso nell’acqua , nel qua: 
le si accumula il mercurio, a misura che si riv 
vivifica. Il gas ossigeno non comincia a passare 
che quando la storta diviene rossa. Egli è un 
principio generale stabilito dal Sig. Berthollet ; 
che un calore oscuro non basta per formare del 
gas ossigeno: vi è necessaria la luce ; il che sem- 
bra provare che la luce è uno de’suoi principi 
costituenti. Si debbono nella rivivificazione dell’ 
ossido rosso di mercurio rigettare le prime pot- 
zioni di gas che si ottengono, poichè queste so- 
no mescolate di aria comune in ragione di quel- 
la contenuta nel voto dei vasi: ma con questa 
precauzione ancora non si giunge ad ottenere 
del gas ossigeno perfettamente . puro ; questo 
contiene comunemente un decimo di gas azoto, 

e qua 


delle tanto note fabbriche di ossido di mercurio tosso pet 
mezzo dell'acido nitrico ( precipitato rosso) non meno che 
di muriato mercuriale corrosivo (. sublimato corrosivo ) Ie 
quali unitamente a quelle dell’ Olanda provvedono quasi 
‘tucto il commercio d' Eutopa; Di queste fabbriche ve ne 
sono tre in Venezia; ed io ho la compiacenza di ravvisare 
nella mia e la maggiore, e quella che ne’suoi smerci su- 
peta di gran lunga cutte le altre due; anzi potrei franca- 
mente dire, ch'ell'è quasi l'unica che provveda le piazze » 
commercianti d'Italia, Francia , Spagna; Portogallo ec. 

La lucentezza ed il colore vivissimo del mio preci- 
pitato rosso, la candidezza 4 la densità del mio sublima- 
to corrosivo, resero questi due generi ben accetti a tutta. 
l'Europa. 
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e quasi sempre una piccolissima porzione di gas 
acido carbonico, Si. separa quest’ ultimo col meza 
zo di un liquore ‘alcalino caustico, per cui si fa 
passare il gas che si è ottenuto. Riguardo al gas 
‘azoto, non. si conosce alcun, mezzo di separar- 
lo; ma si può conoscerne la quantità , lascian- 
dosi il gas ossigeno per quindici giorni in con- 
tatto con solfuro di soda o di potassa . Il gas 
ossigeno è assorbito 3 questo forma. dell’ acido 
solforico collo zolfo; e non resta che il gas azoto 
solo . uu: 

Vi sono vari altri mezzi di procurarsi del gas 
ossigeno : questo si. può trarre dall’ ossido nero 
di manganese o dal nitrato di potassa per mez- 
zo di un color rosso, e l’ apparecchio che s' im- 
piega, è a un di presso eguale a quello da me 
descritto per l’ossido rosso di mercurio . Vi sì 
richiede solamente un grado di calore più forte, 
o almeno eguale a quello ch’ è atto ad ammol- 
lire il vetro: non si possono in conseguenza im- 
piegare che storte di gres 0 di porcellana . Ma 
il migliore di tutti, cioè il più puro, è quello 
che si svolge dal muriato ossigeziato di potassa 
per mezzo del semplice calore . Questa opera- 
zione può farsi in una storta di vetro; ed il 
gas che si ottiene, è assohutamente puro , pur- 
chè ogni volta si rigettino le prime porzioni che 
sono mescolate coll’ aria dei vasi. 
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Della Detonazione . 


Feci vedere nel Capitolo IX, Tom. I. che 
l'ossigeno, combinandosi nei differenti corpi, 
ron si spogliava sempre di tutto il calorico , che 
lo costituiva nello stato di gas; ch'entrava, per 
esempio, con quasi tutta il suo calorico nella 
combinazione che forma l'acido nitrico, ed in 
quella che forma l'acido muriatico ossigenato 5 
in modo che. l'ossigeno del nitro , e soprattutto 
nel muriato ossigenato, era fino a un certo pun- 
to nello stato di gas ossigeno condensato e ri- 
dotto al più picciolo volume ch’ egli potesse oc- 
cupare. | 

Il calorico in queste combinazioni esercita uno 
sforzo continuo sopra l'ossigeno, per ricondurlo 
allo stato di gas: l’ossigeho in conseguenza vi 
aderisce poco; la minor forza basta per render- 
gli la libertà, ed, egli spesse volte comparisce , 
in un istante quasi indivisibile , nello stato di 
gas. Questo impetuoso passaggio dallo stato con- 
creto allo stato aeriforme si chiamò detonazio- 
ne, poichè in fatti è ordinariamente accompa- 
gnato da strepito e da fracasso. Più comune- 
mente queste detonazioni si fanno per mezzo 
della combinazione del carbone sì col nitro, che 
col muriato ossigenato. Qualche volta per facili- 
tare ancora l'infiammazione, vi si aggiunge dello 
zolfo; e questa mescolanza fatta con giuste pro- 
porzioni e con manipolazioni convenienti, co- 
stituisce la polvere da cannone. 

L’ossigeno per la detonazione col carbone cane 
gia di natura, e si converte in acido carbonico, 

L 4 Non. 
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Non è dunque gas ossigeno che si sprigiona $ 
ma gas acido carbonico, almeno quando la mes- 
colanza siasi fatta. con giuste proporzioni . Si 
sprigiona inoltre gas azoto nella detonazione del 
nitro, poichè l’azoto è uno dei principj costi- 
tutivi dell'acido nitrico. 

, (Ma l'espansione pronta ed istantanea di que- 
sto gas non basta per ispiegare tutti i fenomeni 
relativi alla detonazione. Se. questa’ causa v’in- 
fluisse sola, la polvere sarebbe altrettanto più 
forte, quanto la quantità di gas sprigionato in 
un dato tempo, fosse più considerabile ; il che 
non. si accorda, sempre colla sperienza. Ebbi 
occasione di provare alcune specie .di polvere 
da tiro, che producevano un effetto quasi dop- 
pio della polvere ordinaria, benchè dessero un 
sesto di gas di meno per mezzo della detona- 
zione. Havvi apparenza che la quantità di calo- 
rico che si sprigiona nel momento della detona- 
zione, contribuisca molto ad aumentarne l’ effet- 
to; e se ne possono concepire parecchie ragioni. 

Primieramente, sebbene il calorico penetri as- 
‘ sai liberamente pei pori di tutti i corpi, non 
può nulladimeno passarvi che successivamente e 
in dato tempo: quando dunque la quantità che 
ad un tratto si sprigiona, è troppo considerabi- 
le, e molto maggiore di quella che si possa 
spacciare, s'è permesso di servirsi di questa es- 
‘pressione, pei pori dei corpi, esso deve agire 
alla foggia dei fluidi elastici ordinari, e rovescia- 
te tutto ‘ciò che ‘si oppone al suo passaggio. 
Una parte di questo effetto deve aver luogo, al- 
lorchè si accende della polvere in. un cannone : 
benchè il metallo che lo compone , sia permea- 
bile al calorico, la quantità che se ne svolge ad 
un tratto, è sì grande, che non trovando un’ u- 

sci- 
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scita abbastanza pronta pei pori del metallo.; 
fa uno sforzo per ogni lato , € quindi ne cac- 
cia la palla. 

In secondo luogo, il calorico produce .neces= 
sariamente un secondo effetto , che dipende egual- 
mente dalla forza ripulsiva, che le sue moleco- 
le sembrano esercitare le une sopra le altre : di 
lata i gas che si svolgono nel momento dell’ in- 
fiammazione della polvere,.€. questa dilatazione 
è tanto più grande, quanto la temperatura è più 
elevata. 

In terzo luogo, egli è possibile che siavi, de- 
composizione di acqua nella infiammazione della 
polvere, e ch' essa somministri dell’ ossigeno al 
carbone per formare dell’ acido carbonico . Se le 
cose così sono, deve rapidamente svolgersi, nel 
momento. della. detonazione della polvere, una 
gran quantità di gas idrogeno che si spande , € 
che contribuisce ad accrescere la forza dell’ es- 
plosione. Si conoscerà quanto, questa circostanza 
debba contribuire ad accrescere  l° effetto della 
polvere , se sì consideri chs il gas idrogeno non 
pesa che un grano € due terzi per pinta; che 
basta per conseguenza una piccolissima quantità 
in peso per occupare un grandissimo Spazio 5 
e ch'esso deve esercitare una forza espansiva 
prodigiosa, quando passa dallo stato liquido al- 
io stato aeriforme . 

In quarto luogo finalmente, una porzione di 
acqua non decomposta deve ridursi in vapori 
neila infiammazione della polvere ; € si sa che 
nello stato di gas essa occupa Un volume 1790 
a 1800 volte più grande, che quando è nello sta- 
to Jiquido . 

Ho già fatto un corso abbastanza grande di 
sperienze sulla natura dei fluidi elastici che si 

svol. 
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svolgono dalla detonazione del nitto col carbogè 
e collo zolfo; ne ho fatte parimente alcune col 
muriato ossigenato di potassa. Questo è unimezà 
zo che conduce a cognizioni assai precise sulle 
parti costitutive di questi sali; ed io gia diedi, 
tomo XI della raccolta delle Memorie presenta- 
te all'Accademia da dotti stranieri, pagina 625, 
alcuni risultati principali delle. mie sperienze , 
e delle conseguenze a cui queste mi hanno con. 
dotto relativamente all'analisi dell’acido nitrico . 
Ora, giacchè mi son procurato apparecchi più 
comodi , mi dispongo a ripetere le medesime 
sperienze un poco più ‘in grande, ed otterrò più 
precisione nei risultati ; intanto io renderò conto 
dei mezzi che ho adottati ed impiegati finora . 
Raccomando con molta istanza a coloro che vor- 
ranno ripetere alcune di queste sperienze , di 
usare estrema prudenza; di diffidarsi di ogni 
mescolanza in cui entrano salnitro , carbone se 
zolfo, e più ancora di quelle in cui entra mu- 
tiato ossigenato di potassa , combinato e mestco- 
lato con queste due materie. 

} Io mi sono premunito di canne da pistola di 
sei pollici di lunghezza circa, e di cinque a sei 
linee di diametro. Ne ho turato il focone con 
una punta di chiodo battuta a forza, rotta nel 
buco stesso, sulla quale ho fatto colare un poco 
di saldatura di stagno , affinchè per quest’ aper- 
tura non restasse veruna sortita all’aria. Sì ca- 
ticano queste canne con una pasta mediocre- 
mente umettata, fatta con determinate quantità 
di salnitro e di carbone ridotti in polvere im- 
palpabile, o di qualunque altra mescolanza atta 
a detonare . Ad ogni porzione di materia che s” 
introduce nella canna, si «eve battere con un 
bastone che sia dello stesso calibro, ad un di 

pres- 
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presso come si caricano i razzi ( 28 ) ./La ma 
teria non ‘deve empiere affatto: la pistola fino 
alla bocca 3 è bene; che restino quattro 0 cinque 
linee di voto all'estremità: allora vi sì aggiunge 
un pezzetto di due pollici lungo circa di mic- 
cia. La' sola difficoltà di tali. sperienze ; Soprat= 
tutto se si aggiunge dello zolfo alla mescolanza, 
dgnsiste nei cogliere il punto di umettazione 
cdnvenevole: se la materia è troppo umida, non 
è atta ad accendersi; s'è troppo arida, la deto= 
nazione è troppo viva, e può divenire perico- 
losa. 

Quando ‘mon si ha per oggetto di fare una . 
sperienza rigorosamente esatta , si accende la 
miccia ; e quando questa è vicina a comunicare 
V infiammazione alla materia, s' immerge la pi 
stola sotto una gran campana di acqua nell’ ap- 
parecchio pneumato-chimico . Cominciata la de- 
ionazione; essa continuasi sotto Î' acqua , ed il 
gas si svolge con più o meno rapidità, secondo- 
ehè la materia è più o meno secca. Fa d’uopo, 
finchè dura la detonazione, tener l'estremità del- 
la pistola inclinata, acciocchè |’ acqua non entri 
nell’ interno. In tal guisa ho talora raccolto il 
gas prodotto dalla detonazione d'un’ oncia e mez- 
za o di due once di nitro. 

Non è possibile, in questa maniera di opera 
re, il conoscere la quantità di gas acido carbo- 
nico che si sprigiona, poichè una parte è assora 
bita dall’ acqua a misura ch'egli passa per la 
stessa; ma assorbito una volta l’ acido carboni 

i co, 


(28) Sorta di fuochi lavorati che scorrono ardendo pee 
l’aria, e si usano comunemente per feste d'allegrezza » 
chiamati da’ Lombardi roccherse . 
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‘co, resta il gas azoto; e se si ha la precauzione 
di agitarlo per alcuni minuti nella potassa cau- 
| stica in liquore, si ottiene puro, e facilmente se 
ne determina il volume ed il peso. E’ anche 
possibile il giungere con questo metodo ad una 
conoscenza precisa dellla quantità di gas acido 
carbonico ;.ripetendosi la sperienza più volte; e 
facendosi variare le dosi det carbone, finchè fsb 
pervenga alla giusta porzione che fa detonare ta 
totalità del nitro. Allora; secondo il peso del 
carbone impiegato, si determina: quelio dell’. os- 
sigeno ch’è stato necessario per saturarlo , e se 
ne conclude la quantità di ossigeno contenuto in 
una data quantità di nitro, 

Havvi però un altro mezzo, che fu da me se- 
guito e che conduce a risultati più sicuri; cioè 
di ricevere in campane piene di mercurio il gas 
che si sprigiona. Il bagno a mercurio che ora 
possiedo, è abbastanza grande perchè vi si pos- 
sano collocare campane di dodici a quindici pin 
te di capacità. Simili campane, come si può 
scorgere, non sono molto maneggevoli quando 
sono piene di mercurio ; e però bisogna impie- 
. gare, per empierle; certi mezzi particolari ch'io 
sono per indicare. Si. pone la campana sopra il 
bagno a mercurio; si passa per di sotto un si 
fone di vetro, la cui estremità esterna, sia adat- 
tata ad una picciola tromba pneumatica : si fa 
giuocare lo stantuffo, e si Jeva il mercurio fino 
all’ alto della campana. Quando questa è così 
piena , ‘vi si fa passare il gas della detonazio- 
pe, come si farebbe in una campana piena 
di acqua. Ma, lo ripeto, siffatte sperienze esi- 
gono le maggiori precauzioni . Ho veduto ‘qual- 
che, volta, quando lo sprigionamento del gas era 
troppo rapido, campane piene di mercurio del 

peso 
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peso di 150 libbre elevarsi per la forza dell’ es- 
plosione : il mercurio si.spruzzava da lungi, e 
la campana si spezzava in molte schegge. i 

Allorchè la sperienza è riuscita , ed il gas è 
raccolto sotto la campana, se ne determina. il 
volume come indicai pagine 32 e 33. Vi s'in- 
troduce in seguito un poco di acqua, poi la po» 
tassa stemperata nell’ acqua e spogliata di acido 
carbonico, e si giunge a farne un’ analisi rigoro- 
sa, come insegnai pagina j2 e seguenti. 

Sono impaziente di dar l’ultima mano alle spe- 
rienze che ho cominciate sulle detonazioni, poi- 
chè hanno un'immediata relazione con gli ogget- 
ti di cui sono incaricato, espargeranno, io spe- 
ro, qualche luce sulle operazioni attenenti alla 
fabbrica della polvere, 
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Degli strumenti neécessar] per operate sopra 
i corpi ad. altissime temperature. 


Della Fusione. 


Arion si allontanano le molecole di uri sd 
le le une dallé altre per mezzo dell’acqua, que- 
sta operazione; come abbiamo veduto di sopra, 
sì chiama soluzione . In questa operazione nè il 
dissolvente nè il cotpo tenuto in dissoluzione si 
decompongono ; quindi nell'istante in cui cessa 
la causa che teneva le molecole lontane, queste 
si riuniscono, e la sostanza salina comparisce 
com'era avanti la soluzione. “GEA 

Si fanno parimenti delle vere soluzioni per 
mezzo del fuoco; cioè introducendosi ed accu- 
mulandosi tra le molecole d’un corpo una gran 
quantità di calorico. Questa soluzione dei corpi 
per mezzo del fuoco si chiama fusione. 

Le fusioni generalmente si fanno in vasi che 
‘i chiamario crociuoli, ed una delle prime con- 
dizioni è che questi sieno meno fusibili della 
sostanza che debbono contenete . I Chimici di 
tutte letì hanno in conseguenza fatto oggetto 
di grande importanza il procurarsi dei crociuoli 
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di materie assai refrattarie ( 29); che abbiano 
la proprietà di resistere ad un grandissimo gra» 
do di fuoco. I migliori sono quelli che son fat- 
ti di argilla purissima © di terra da porcellana . 
Non si debbono impiegare per questo uso le 
argille mescolate di silice o di terra calcarea ; 
poichè sono troppo fusibili . Tutte quelle che si 
traggono dai contorni di Parigi; sono in questo 
caso; i crociuoli parimenti che si fabbricano in 
questà città, si fondono ad un calorè assai me- 
diocré, e no possono servire che a pochissime 
operazioni chimiche . Quelli che vengono dall’ 
Assia, sono assai buoni, ma si debbono preferi- 
re quelli di terra di Limoges che sembranò as- 
solutamente infusibili '. Esistono in Francià mol- 
te argilie atte a far crociùoli, quale per esem- 
pio è quella che si adopera pei crociuoli della 
fabbrica di specchi di S. Gobin. 

Si danno ai crociuoli varie forme; secondo le 
operazioni in cui si vogliono impiegare. Si rap- 
presentarono quelli che sono più usitati nelle 
figure 7; 8, 9 e 10 della tavola VII, Quelli rap- 
presentati figura 9, che sono quasi chiusi in. al- 
to, da’ Francesi si chiamano tutes. 

Benchè la fusione possa spesso aver luogo ; 
senza che il corpo sottomesso cangi di natura e 
si decomponga , questa operazione non pertanto 
,é talora uno dei mezzi di decomposizione e di 
ricomposizione che la Chimica impiega . Colla 
fusione sì estraggono tutti i métalli dalle loro 
mine, si rivivificano, si gettano in forma, si le- 

gr 
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(29) Refrattaria da' Chimici si chiama una sostanza 
minerale cle non può fondersi , o si fonde difficilissima- 
mente , 
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gano gli uni agli agli altri; con essa sì. combi” 
nano l’alcali, e la sabbia per formare il vetro’; 
e si fabbricano le pietre colorate, gli smalti, ec» 

«Gli antichi Chimici impiegavano l’azione di 
un fuoco violento più spesso ; che noi oggidi . 
Dacchè si è introdotto più rigore nella maniera 
di fare sperienze, si preferisce la via umida alla 
via secca, e non si ricorre alla fusione che quan- 
do si sono consumati tutti gli altri mezzi di ana- 
lisi . 

Per applicare ai corpi l’azione del fuoco, sì 
fa uso di fornelli . Mi restano da descriversi 
quelli che s° impiegano nelle differenti operazio- 
ni della Chimica, 


Sold: 


Dei Fornelli. 


I fornelli sono gli strumenti di cui si fa più 
uso in Chimica: dalla loro buona o cattiva co- 
struzione dipende la sorte di molte operazioni, 
ed è però d’una estrema importanza il ben prov- 
vederne ‘un laboratorio . Un fornello è una spe- 
cie di torre cilindrica scavata A BC D, talvolta 
un poco larga in alto, tavola XIII, figura 1. De- 
ve avere almeno due aperture laterali, l'una su- 
periore F ch’ è la porta del focolare, l’altra in- 
feriore G ch'è la porta del ceneratoJo . 

Nell'intervallo di queste due porte il fornello 
‘è diviso in due da una grata posta orizzontal- 
mente , che forma una specie di diaframma , € 
ch'è destinata a sostenere il carbone . Si è indi- 
cato il luogo di questa grata colla linea HI. La 
capacità ch'è al di sopra della grata , cioè a 
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Considerazioni sugli Ossidi e sugli Acidi da più ba- 
sî, e sulla composizione delle materie ve- 
getabili e animali. 


Aiino esaminato nel capitolo quinto e nel 
capitolo ottavo, qual fosse il risultato della com- 
bustione e della ossigenazione di quattro sostan- 
ze combustibili semplici, del fosforo, dello zol- 
fo, del carbonio, e dell’idrogeno (137): abbia- 
mo 


0.137) Non vogliamo omettere alcuni riflessi importanti 
sulle circostanze che accompagnano la combustione ossia 
l'ossigenazione di queste quattro sostanze. Nella ricerca 
delle verità fisiche non è mai troppo porgere degli obbiet- 
ti, onde dalla risoluzione di essi si abbia maggiormente 
a tilevare la falsità delle circostanze sotto cui si erano con- 
siderati. : 

I. Abbruciandosi ossia ossigenandosi 15 parti d’idrogeno , 
vengono assorbite 85 parti di ossigeno o principio genera» 
tore degli acidi, e ne risulta l’ acqua (cap IX). 

II Abbruciandosi 15 parti di carbone, vengono assorbite 
40 parti circa di ossigeno ; e pe risulta l'acido carbonica 
( cap. IX }. ERI i 

III. Abbruciandosi: 15 parti di fosforo, vengono assorbite 
23 parti circa di ossigeno; e ne risulta l’acida fosforica 
(cap: IX). i 

IV. Abbruciandosi 15 parti di zolfo, vengono assorbite 6 
parti circa d'ossigeno; e ne risulta l' acido solforico. Vedi 
, osservazioni sull’acido solforico nella Parte II, 

Dopo l' enunciazione di queste quattro verità sperimenta-' 
li, sembrerebbe dietro la teoria generale dell’ ossigenazione 
ovvero acidificazione dei corpì che dovesse risultare : 

Tom. I, M I Che 
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ino fatto vedere nel capitolo decimo, che le s6- 
stanze combustibili semplici erano atte a combi: 
narsi le une colle altre per formar alcuni corpi 
combustibili composti, ed abbiamo osservato che 
gli oli in generale, principalmente gli olj fissi dei 
vegetabili, appartenevano a questa classe, e che 
le dette sostanze erano tutte composte d° idro- 
geno e di carbonio . Mi resta a trattare in que- 
sto capitolo dell’ ossigenazione de’ corpi combu- 
stibili composti, e far vedere ch' esistono degli 
acidi e degli ossidi con base doppia e tripla , 
che la natura ce ne somministra esempj ad ogni 
passo; e che principalmente per questo genere 
di composizione ella è giunta a formare con un 
sì picciolo numero di elementi ossieno corpi sem» 
plici una sì gran varietà di risultati. 

Erasi antichissimamente osservato, che mesco- 
landosi insieme dell’ acido muriatico e dell’ acido 
nitrico; ne risultava un acido misto che ave- 
va alcune proprietà molto diverse da quelle 
‘dei due acidi di cui era composto . Quest’ aci- 
do è stato celebre per la proprietà ch’ egli ha 
di disciogliere loro , él re der metalli nel linguag- 
gio alchimico, € per ciò appunto gli venne data 

la 


I. Che l'acqua fosse più acida di tutte le quattro sostan- 
ze suespresse : 

II. Che dopo l'acqua lo fosse l’ acido carbonico: 

III. Che dopo il carbonico lo fosse l'acido fosforico: , 

IV. Che il più debole di tutti lo fosse l’ acido solforico: 

Ma avviene col fatto e colla sperienza tutto il contra- 
rio, poichè l' acido il più forte è il'solforico , indi il fos- 
forico, poi il carbonico ; e l’ acqua finalmente, come ognu- 
no sa, è scipita. Quanto singolari sono i fenomeni dell’a- 
cidificazione de corpi col mezzo dell’ossigeno ! 


To 
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la brillante qualificazione di acqua regia, Quest 
acido misto, come benissimo provò il Sig. Ber 
thollet, è dotato di alcune proprietà patticolari 
dipendenti dall'azione combinata delle sue due 
basi acidificabili; e noi abbiamo credutò per que- 
Sto motivo dovergli coriservare un nome pattico- 
lare. Quello di acido nitro-mutiatico ci parve il 
più conveniente, perchè esprime la natura delle 
due sostanze ch’entrano nella sua composizione. 

Ma questo fenomeno che non è stato osserva 
to se hon se per l’acidò nitro-muriatico, si pre- 
senta continuamente nel tegno vegetabile: è cosa 
assai rara il trovar un acido semplice, cioè di 
una sola base acidificabile. Ogni acido di ques:o 
regno ha per base l’idtogenò ed il carbònio, al- 
cune volte l'idrogeno, il carbonio, ed il fosforo, 
il tutto combinato con una proporzione più .6 
meno considerabile d’ ossigeno . Il regno Vegeta- 
bile ha egualmente alcuni ossidi che sonò forma: 
ti delle stesse basi doppie e triple, ma meno OA 
sigenati. 

Gli atidi € gli ossidi del tegriò animale s6- 
no ancora più composti 3 entrano nella combi» 
nazione della maggior parte quattro basi 4cidifia 
cabili , l'idrogeno, il carbonio, il fosforo, e l’ 24 


zoto (138). h 
Non 


(138) Avendo appunto la Chimica ritodernà riconosciutà 
che in tutte le sostanze animali, atte alla fermentazione 
putrida havvi sempre , oltre ai principj che costituiscono i 
vegetavili ‘atti alla fermentazione spiritosa anche l'azoto, Ha 
, fissato su questo dato generale i limiti che separano le une 
dalle altre. ; 

‘+ Quindi ogni sostanza animale atta alla fermetitazione po 
trida deve produrtè dell’ammoniaca. L’ idrogeno della #9- 
M | stan» 
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Non mi stenderò qui gran fatto sopra questa 
materia , sulla quale non è guari che mi sono 
formato idee chiare e metodiche (139). Io la 
tratterò più fondatamente nelle Memorie che pre- 
paro per l'Accademia. La maggior parte delle 
mie sperienze sono fatte; ma rendesi necessario 
ch'io le ripeta e le moltiplichi ancor più, affine 
di poter dare. degli esatti risultati intorno alle 
quantità. Io mi contenterò in conseguenza di fa- 
te una corta enumerazione degli ossidi e degli 

aci- 
stanza animale va ad unirsi per affinità all’azoto che con- 
tiene: si combinano tutti e due, ed ecco I’ ammoniaca, 
. Ogni sostanza vegetale poi atta alla fermentazione spi- 
ritosa deve produrre dello spirito di vino, ossia alcool, 
L’ idrogeno del vegetabile non trovando l’ azoto, opera per 
affinità sopta al carbonio , si combinano tutti e due rite- 
nendo un poco d’ ossigeno , ed ecco lo spitito di vino. 

Queste decomposizioni di sostanze animali e vegetabiti 
‘suppongono sempre l' esistenza d'una data temperatura che 
possa squilibrare i, principj costitutivi degli uni e degli al- 
tti, onde porre in giuoco le necessarie affinità: alcuni gradi 
di temperatura sopra il gelo bastano per opetare tali de- 
composizioni. i 

Havvi poi una differenza più sensibile e più generale fra 
le sostanze animali e vegetali, a cagion de’ loro principj 
costitutivi , «considerandosi il residuo che lasciano dopo aver 
perduto per mezzo del fuoco in vasi chiusi tutte le patti 
volatili. Il residuo carbonoso delle sostanze animali è qua- 
sì incombustibile , Il residuo delle sostanze vegetabili ‘è 
combustibilissimo . ; 7 

(139) L'Autore qui vuol ricordare, che al momento 
della pubblicazione del nuovo Saggio di nomenclatura del 
1787 i tredici acidi vegetabili ed i sei acidi animali era- 
no da lui riguardati come altrettanti esseri semplici, d'una 
sola base unita all'ossigeno, quando ora essi sono compo- 

sti per lo meno da due fino a quattro basi . 
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acidi vegetabili-e animali, e. dì terminare. quest’ 
articolo con alcune. riflessioni sulla costituzione 
vegetabile ed' animale. 

Gli ossidi vegetabili.da due basi sono lo: zuc- 
chero, le differenti specie, di gomma che moi ab- 
biamo unite.sotto il. nome generico di mucoso , 
e l’amido. Queste tre sostanze. hanno per radi- 
cale l'idrogeno ed-.il carbonio combinati insieme 
in.modo da non formare se non se una sola ba- 
-Se, e portati allo. stato d’ossido da una porzione 
«di ossigeno (140); nè differiscono che. dalla pro- 
porzione dei principi componenti la. base ; Si 
possono dallo stato d’ossido far passare a. quello 
d'acido, combinandosi loro una muova quantità 

cp d’ os- 


n 


( 140 ) Finora molti Chimici non convengono colla 
nuova teoria , e riguardano questi ossidi come | sostan- 
ze acide rese neutre ‘o combinate a saturazione con unà 
sostanza oleosa o collo stesso idrogeno ; e prodotte dal tra- 
vaglio lento della vegetazione. Per esempio, dicono alcuni 
dotti Chimici, il succo d' alcune piante , d'alcuni frutti, 
è da principio quasi acquoso: a poco a. poco egli si carica 
d'un qualche principio : questo principio diviene abbondan- 
te; ed ecco che comincia a comparire il corpo imucoso in- 
sieme con un acido sviluppatissimo ; come si vede ne' frutti 
immaturi , uva, pomi ec. A misura che questi. vegetabili 
vanno maturando , l'acido si va modificando » ed ecco. infi- 
ne lo zucchero ed il corpo mucoso ec. Questi acidi non ven- 
gono al certo distrutti ; dunque essi ‘non vengono che mo- 
dificati e neutralizzati dalld natura ‘colla maturazione de’ 
frutti. Questi acidi ‘stessi compariscono di nuovo se si pro- 

. ceda alla decomposizione del vegetabile tanto colla distilla- 
zione , quanto colla fermentazione acida ; e quifidi conclu- 
dono, che il principio oleoso sia quello che neutralizzi que- 


sti ‘acidi, 
MU 3 
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d'ossigeno; ‘e ‘si formano così, secondo il grado 
d' ossigenazione! e la proporzione dell'idrogeno € 
del carbonio, i diversi acidi vegetabili. 

Per applicare alla. nomenclatura degli acidi e 
degli ossidi vegetabili i principi da noi preceden- 
temente stabiliti per gli ‘ossidi ed acidi minerali, 
non farebbe d’uopo che*loro ‘apporre nomi re- 
jativi alla natura delle due sostanze che compon- 
gono la loro base. Gli ossidi‘ e ‘gli acidi vegeta» . 
bili sarebbero ‘allora ossidi e acidi idro-carbono- 
si; e in questo metotlo si avrebbe ancora il van- 
taggio di poter indicare senza petifrasi qual sia 
il principio prevalente, come il Sig. Rouelle ave» 
va immaginato per gli estratti vegetabili : egli 
chiamava estratto-resinoso quello in cui l’ estrat- 
to dominava, e resino-estrattivo quello che più 
partecipava della resina . 

Quando si voglia partire dai medesimi °princi- 
pi e variar le desinenze per dare una maggior 
estensione a questo linguaggio, si avrebbero, per 
indicare gli acidi e gli ossidi vegetabili, le deno- 
minazioni seguenti . 


Ossido ‘idro-carbonoso 
Ossido idro-carbonico, 


Ossido carbonio-idroso 
Ossido carbonio-idrico. 


‘Acido idro-carbonoso 
Acido idro-carbonico 
Acido idro-carbonico ossigenato 


Acido: carbonio-idroso 


Acido carbonio-idrico a 
Aci- 
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‘Acido carbonio-idrico ossigenato (14r) 


Questa diversità di linguaggio probabilmente 
sarà bastante per indicare tutte le varietà che ci 
offre la natura ; e gli acidi vegetabili, secondo 
che saranno ben conosciuti, si disporranto natu» 
ralmente e per così dire da loro stessi nel quaà 
dro da noi presentato. Ma vi vuol molto pri: 
ma ‘che noi siamo in istato di poter formare una 
classificazione metodica di queste sostanze : noi 
sappiamo quali sieno i principj che le compon+ 
| go- 


(141): Possiamo dimostrare che rutti i nomi composti 
suespressi sono essenzialmente difettosi, poichè non .com@ 
prendono nella loro etimologia l'idea distintà e determi- 
. nata della cosa che si vuole contrassegnare .. La. parola di 
ossido idro-carbonoso non indica che acido; acqua, e carbo- 
bonio, quando si vorrebbe che indicasse acido È idrogeno e 
carbonio ; di fatto la sola voce #4»: non significa in greco 
che acqua; e senza aggiungervi l’ altra tolta dal verbo 
yeivouai non significa mai idrogeno . Per questa ragione 
seno tutti difettosi ed ‘indeterminati i detti ‘nomi compo- 
sti, nè possono convenire ad una lingua esatta e ben fat 
ta. Converrebbe dunque dire: 


©ssido idrogeno-carbonoso 
Ossido idrogeno-carbonico 
Ossido carbonio-idrogenoso 
Ossido carbonio-idrogenico 


Acido idrogeno-carbonoso 
Acido idrogeno-carbonico 
Acido idrogeno-earbonico ossigenato 


Acido carbonio-idrogerioso 
Acido carbonio-idrogenico 
Acido carbonio-idrogenico ossigenato 
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gono, ‘e itiguardo a ciò non' mi resta più ‘dubbio. 
alcuno: ma le proporzioni sono ancora ignote % 
Tali considerazioni appunto ci determinarono 
provvisoriamente a conservare i-nomi antichi ; ed 
ora, sebbene io sia un poco più avanzato in que- 
sta carriera di. quello che fossi all’epoca in cui 
comparve il nostro saggio di nomenclatura , mi 
rimprovererei non pertanto di trar conseguenze 
iroppo: decise da sperienze che: non sono per an- 
che bastantemente precise : ma accordando che 
questa parte della Chimica resta ancora in s0s- 
pensione, posso aggiungervi la speranza ch° essa 
sarà quanto prima rischiarata. 

Io mi ‘trovo ancora più imperiosamente forza- 
to a prendere lo stesso partito riguardo agli os- 
sidi ed agli acidi da tre o quattro basi, di cui 
il regno animale presenta un gran numero di e- 
sempi, e che incontransi alcune volte ancora nel 
tegno vegetabile. L’azoto, per esempio, entta 
nella composizione dell’ acido prussico ; vi sitro- 
va aggiunto all’ idrogeno ed al carbonio per for- 
mare \una base tripla ; entra egualmente , per 
quantg si può credere, nell’ acido, gallico. Final 
menté quasi tutti gli acidi animali hanno per ba- 
se l’azoto, il fosforo, l'idrogeno, ed il carbonio . 
Una nomenclatura che intraprendesse «di esprime- 
+e in un tempo stesso queste quattro basi , sa- 
rebbe metodica certamente; essa avrebbe il van- 
taggio di esprimere idee chiare e determinate : 
ma quel cumulo di sostantivi e di aggettivi gre- 
ci e latini, di cui gli stessi Chimici non hanno 
ancora generalmente ammesso l’ uso, sembrereb- 
be presentare un linguaggio barbaro, egualmente 
difficile a ritenersi che a pronunziarsi. La perfe 
zione della Scienza deve inoltre precedere. quel- 

Ja 
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Aa del linguaggio (142); e vi vuole assai, per: 
chè questa parte della Chimica pervenga a quel 
punto a cui deve un giorno ‘pervenire. Sì rende 
perciò indispensabile il conservare, almeno per 
un certo tempo), i nomi antichi per gli acidi e 
per gli ossidi animali. Non ci siamo solamente 
fatto lecito l’introdurre alcune modificazioni. di 
poco momento; per esempio , il terminare in 050 
ia denominazione di quelli in cui sospettiamo che 
il principio acidificabile sia prevalente; ed il ter- 
minare all'opposto in ico il nome di quelliincui 
abbiamo luogo a credere che sia il predominan- 
te l'ossigeno (143). | 
Gli 


i lit en 


{ 142) L'esempio stesso che qui ci propone l’ Autore , 
quanto è direttamente contraddittorio alle cose da lui pre- 
messe nella sua prefazione ( pag. 1€2 ) altrettanro aggiu- 
ggiie evidenza alle nostre riflessioni , che la lingua esatta 
“non serve se non se per manifestare con precisione le idee, 
e che la perfezione della scienza deve precedere quella del 
linguaggio; quindi ella non è, come noi abbiamo detto ; nè 
metodo analitico, nè arte di ragionare. Vedi note 1,2; 3. 

(143) Il sospetto non forma cognizione , e le desinen- 
ze in oso ed' îco danno idee di cognizione. La desinenza 
in ‘oso, in questo caso dà un' idea distinta e determinata che: 
la sostanza. acidificabile sia prevalente alla. sostanza. acidifi- 
‘cante , e la desinenza in ico .dà un'idea opposta , cioè che 
la sostanza agidificante ossia l'ossigeno prevalga alla sostan- 
za acidificabile. 

Queste quantità specifiche non sono. immaginabilmente 
‘dimostrate. in. tutte queste sostanze; dunque questi nomi 
non convengono per ora ad una lingua esatta e ben fatta. 

I nomi adottati dall'uso non dovrebbero. essete. cangiati 
se non se nel; caso in cui la natura della cosa sia eviden- 


temente conosciuta) e il nome dell'uso presinti una falsa 
idea. 
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Gli ‘acidi vegetabili finora conosciuti' sono tret 
dici, cioe. 
L'acido ‘acetoso 
L'acido acetico » 
L’ acida ‘ossalico 
L’acido tartaroso 
:«L’acido piro-tartaroso 
L’ acido citrico 
L’ acido malzco 
L' acido ‘pito-mucoso 
L’acido piro-legnosa . 
L'acido gallico 
L’acido benzosco 
. L’ acido canforzco 
L’ acido succinico 


Benchè tutti questi acidi sieno , come dissi, 
principalmente e quasi unicamente composti d’i- 
drogeno, di carbonio , e di ossigeno (144), 
non contengono però , «propriamente  parlan- 
dosi; nè acqua, nè acido carbonico, nè olio, su 
soltanto i principi atti a formarli lima, lo 

or- 


( 144 ) Appunto dalla particolare natura dei principj co- 
stitutivi degli acidi vegetabili risulta la diversità dei loro 
caratteri rapporto @ tutti gli altri acidi. Sono: 

1. Ogni acido vegetabile per mezzo diun discreto calore 
sì dissipa in vapore. | 

2. Ogni acido vegetabile dopo la sua combustione lascia 
‘un ‘residuo carbonoso . 

3. Ogni acido vegetabile abbsnciandos esala un odore 
empireumatico , 

4. Ogni acido vegetabile ha una base oleosa perchè com- 
posta d' idrogeno e ° carbonio che combinati formano ap- 
punto l'olio, 


(145) L’ Autore ( vedi nota saF ) intende unicamente 
di 


| 
i 
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forza d’atirazione ch* esércitano reciprocamente 
l'idrogeno , il carbonio, e l'ossigeno, è in que- 
sti acidi in ùno stato di equilibrio che non' può 
esistere se non se alla temperatura in cui'ivivia- 
mo: per poco che sieno riscaldati oltre il grado 
dell’acqua bollente, non v' ha più equilibrio ; |’ 
ossigeno e 1’ idrogeno si uniscono per formare 
dell’acqua; una porzione del carbonio si unisce 
all'idrogeno per produrre dell'olio ; formasi an- 
che dell’ acido carbonico per la combinazione del 
carbonio coll’ossigeno 3, finalmente. trovasi quasi 
sempre una quantità eccedente di carbonio che 
resta libero. Questo è quanto mi propongo di 
sviluppare un poco più nel seguente capitolo. 

Gli ossidi del regno animale sono ancora me- 
no conosciuti di quelti del regno vegetabile, ed 
il loro numero altresi è ancora indeterminato . 
Ia parte rossa del sangue , la linfa , quasi tut- 
te le secrezioni sono veri ossidi; e sotto que- 
sto punto di vista specialmente rendesi impor- 
tante l’ esaminarli. 

In quanto agli. acidi animali , il numero di 
quelli che sono conosciuti, si limita attualmen- 

te 


di parlare di que’ vegetabili che sono ridotti allo stato di 
diseccazione perfetta, € che non somministrano olio nè per 
espressione a freddo, nè con .un calore che non ecceda quel- 
lo dell’ acqua bollente. Dunque egli parla degli olj  empi- 
reumatici che si ottengono colla distillazione a foco nudo; 
e ad un grado superiore a quello dell'acqua bollente, Que- 
sti stessi furono i suoi sentimenti pubblicati negli atti dell’ 
Accademia delle Scienze dell'anno 1786. L’ Autore poi noa 
ammette l'azoto che in pochissimi acidi vegetabili , come 
si vedrà in seguito, quando alcuni Chimici credono d'aver 
: dimostrato ch'esso esiste in tutti, in minor porzione però 
che negli acidi animali, 
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te a sei; è probabile ancora, che molti di. que- 
sti acidi entrino gli ‘uni negli altri, o almeno non 
differiscano ‘se non se in modo poco sensibile . 
Questi acidi sono: 


L acido lattico 

L’acido ‘saccaro-lattico 
L’ acido bombico 
L'acido formico 
L’acido sebacico 
L’acido prussico (146) 


Io non colloco 1’ acido fosforico nel numero 
degli. acidi animali, perchè esso di tres egual- 
mente ai tre regni. 

La connessione dei principi che costituiscono 
gli acidi e gli ossidi animali, non è niente più 
solida di quella degli acidi e degli ossidi vegeta- 
bili; un leggierissimo cambiamento nella 1tempe- 
ratura basta per turbarla; ‘e ciò appunto io spero 
di render più sensibile colle osservazioni che ri- 
porterò nel seguente Capitolo . 


CA- 


(146) Per isbaglio non. sarà stato posto nel numero de- 
gli acidi animali l' per litico ‘ossia’: del calcolo della vesci- 
ca che vi deve essere, Quindi g gli acidi ‘animali sono sette. 
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Decomposizione delle Materie vegetabili cd animali 
per l’azione del fuoco. lire 


pP Ir ben concepite ciò che. accade nella decom- 
posizione delle sostanze vegetabili per mezzo del 
fuoco, convien non solamente ;considerar la na- 
tura dei principj ch’ entrano nella loro  composi- 
zione, ma antora le diverse forze di attrazione 
che le LI di questi principj esercitano de 
une sopra le altre, e nello stesso tempo quella 
che il calorico esercita sopra di loro. 

I principj veramente. costitutivi dei, vegetabili 
sì riducono a tre, come. esposi. nel precedente 
Capitolo ; all'idrogeno , all’ossigeno ed al carbo- 
nio. Io li chiamo costitutivi perchè essi sono co- 
muni a tutti i vegetabili, e perchè non possono 
esistere vegetabili senza di loro ; a differenza 
delle altre sostanze che non sono essenziali se 
non se alla costituzione di un vegetabile in par- 
ticolare , ma non mai di tutti i vegetabili in ge- 
nerale. 

Di questi tre principi; due, l'idrogeno e l’os- 
sigeno, hanno una gran. tendenza ad unirsi col 
calorico ed a convertirsi in gas; laddove il car- 
bonio è al contrario un principio fisso che ha 
pochissima affinità col calorico. 

Da un altro lato l’ossigeno che tende con un 
grado di forza quasi eguale ad unirsi tanto coll’ 
idrogeno, quanto col carbonio, alla consueta tem- 
‘peratura in cui viviamo, ha per lo contrario più 
affinità col carbonio ad un calore rovente ;;.l' os- 

si- 
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sigeno lascia in conseguenza a questo grado l’ i 
drogeno , e si uniscé col carbonio per formare 
dell’ acido carbonico. : 

Io mi servirò alcurie volte di questa esptes= 
sione: »cdlore rovente ‘quantunque ‘non esprima 
un grado di calore ben determinato , ma mol- 
to superiore nullaostante a quello dell’ acqua 
bollente. 

Benchè 'siamo ben lungi dal conoscere il valo» 
te:di tutte queste: forze, e dal poter con nu+ 
meri esprimerne l’ energia, siamò tuttavia assicu- 
_rati da quanto accade. giornalmente sotto i no- 
stri sguardi, ch’esse, pet ‘quanto vatiabili sieno 
in ragione del grado di temperatura, o in ragio- 
ne della quantità di calorico con cui sono com- 
binate, sono tutté a un di presso in equilibrio 
alla temperatura in cui viviamo. In questo sta: 
to i vegetabili. non contengono nè olio, nè ac- 
qua, n acido carbonico, ma contengono gli ele- 
menti di tutte queste sostanze. L’ idrogeno non 
è combinato nè coll’ossigeno, nè col carbonio , 
e reciprocamente; ma le molecole di queste tré 
sostanze formano unatriplice combinazione, don- 
de risultano il riposo e l'equilibrio. i 

Un cambiamento leggierissimo nella tempera: 
tura basta per isconvolgere tutto questo ammas 
«o di combinazioni, s’° è permesso il servirsi di 
questa espressione. Se la temperatura in eui il 
vegetabile è esposto , non sorpassa di tfoppo 
quella deli’ acqua bollente, l'idrogeno e l’ossige- 
no si uniscono e formano ‘dell’ acqua che passa 
nella distillazione; una porzione d’idrogeno e di 
‘carbonio si uniscono insieme ‘pet formare dell’ o+ 
lio volatile, ‘un’altra porzione di carbonio diven- 
ta libera, e come principio il più fisso resta nek 
la storta. Ma se, in vece d'un calore De 

all’ 
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all'acqua bollente, si applica ad una sostanzave: 
getabile un calore rovente, allora non è più ac 
qua quella che' si forma, e quella stessa che po- 
teva essersi formata dalla prima impressione del 
calore, si decompone; l’ ossigsno si unisce col 
carbonio con cui ha più affinità a questo grado; 
formasi dell’acido carbonico, e  idrageno dive- 
nuto libero fugge sotto forma di gas unendosi 
al calorico. Non solo a questo. grado mon for- 
masi olio, ma se ve ne fosse stato formato ; sa- 
rebbesi decomposto . 
Vedesi dunque , che la decomposizione delle 
materie vegetabili si fa a questo grado ‘in virtù 
di un doppio o triplo. giuoco d’'affinità , è che 
mentre il carbonio attrae i’ossigeno per format 
l'acido carbonico., il calorico attrae l'idrogeno 
per formar del gas idrogeno. i 
Non havvi alcuna sostanza vegetabile la cuì 
distillazione non somministri una* prova di que- 
sta teoria, quando però con questo nome chia- 
mar si possa una semplice enunciazione. di fatti. 
Pongasi a distillazione lo zucchero; finchè gli si 
farà provare un calor inferiore ‘a, quello dell’ ac- 
qua bollente, esso non perderà se non se un po’ 
d’acqua di cristallizzazione; sarà sempre zucche- 
ro e ne conserverà le proprietà tutte: ma tosto 
che venga esposto ad un calore un'po’ superiore 
a quello dell’acqua bollente, esso ametisce ; una 
porzione di carbonio sì separa dalla combinazio- 
ne; nello stesso tempo si separa dell’acqua leg- 
gidmente acida ed un po’ d’olio; ed il carbone 
ché rimane nella storta, equivale ad un terzo 
circa del peso originario. 
Il-giuoco d’ affinità è ancora più complicato 
nelle piante che contengono dell’ azoto come le 
cru- 
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crucifere (147), ed in quelle che contengono 
del fosforo; ma siccome queste sostanze non en- 
trano se mon se in picciola quantità nella loro 
combinazione; non apportano gran cambiamenti, 
almeno in apparenza, nei fenomeni. della  distil- 
lazione : pare che il fosforo rimanga combinato 
col carbone e che comunichi ad esso della fis- 
sezza. L’azoto poi si unisce coll’ idrogeno per 
formare ‘dell’ammoniaca o alcali volatile. 
Essendo le materie. animali composte presso- 
chè dei medesimi principi delle piante crucifere, 
la loro: distillazione porge il medesimo risultato ; 
ma come esse contengono; ‘più d’idrogeno e più 
d'azoto, somministrano così più d’ olio e più d’ 
ammoniaca. Per. far conoscere con quale. esat- 
tezza questa teoria ‘renda conto di tutti i feno- 
meni che accadono nella distillazione delle ma- 
terie animali, non citerò che un fatto; questo è 
la rettificazione ‘e la decomposizione totale degli 
olj volatili animali chiamati volgarmente olj di 
Dipell (148). Questi olj, quando si ottengano da 
? una è 


do & 


(147) Quelle piante che portano fiori composti di quat 
tro petali, ossia di quattro foglie disposte in croce, sono 
chiamate crucifere; o*cruciformi.' Tali sono il Cavolo , la 
Coclearia, il. Senape , il Nastrucio acquatico , il Napo , il 
Rafano salvatico , il Thlaspi, il Sisembro salvatico , ec. 

Il Linneo distingue con maggior fondamento queste cru- 
ciformi da quattro stami o filamenti lunghi, e da due cor- 
ti che sono nel centro dei loro fiori. 

(148) L'olio neto ,/fetido, empireumatico che si estrae 
‘da tutte la parti solide ed anche fluide degli animali, reso 
tenue da ripetute distillazioni, e ridotto chiaro e limpido , 
di odore non disaggradevole , ‘e di gusto aromatico, si chia- 
ma olio animale di Dipell . 

Il Sig. Model industrioso e dotto Speziale Imper, in Pie- 

tro- 
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una prinîa distillazione ‘ia fuoco ehudo, sono; brit 
ni. perchè. contengonoun poco di-carbone: quasi 
libero:3; ma; divengono chianchi. dalla rettificazione», 
Il, carbone isì paco;;si associa, con; queste: combi 
nazioni. che si separa; mella semplice esposizione 
all’aria;;Se si.ponga»un olio volatile animale ben 
tettificato; e per conseguenza «bianco: ; limpido, 
e trasparente, sotto una camparia empiuta digas 
| ossigeno, in poco tempo il volume del:gas si di- 
minuisce ed è assorbito» dall’ olio. L’ossigeno. si 
combina coll’. idrogeno; dell’ olio ,., per ;formare 
dell’acqua che cade, al fondo ; nello stesso:tempo 
la porzione di carbone ch'era: combinat@; coll i- 
drogeno; ) diviene libera; \e si: manifesta: pel suo 


color nero. Per questa ragione. appunto non si 


conservano bianchi:e chiari.se non se:im quanto 
sieno. chiusi in boccette ben turate, e annetisco= 
no; tosto-che sieno al contatto. dell’ aria. 

Le rettificazioni successive dicquestiomedesimi 
olj presentano un altro fenomeno confermativo 
di questa teoria. Ogni voita che si distillano, vi 
esta un po’ di carbone al fondo della storta, e 
nello stesso tempo si forma un po’ d’acqua per 
la combinazione dell’ ossigeno dell’ aria interna 
coll’ idrogeno dell’ olio . Siccome questo stesso 

Ù a fe- 


troburgo fu il primo che facilitasse sommamente il metodo 
d’ottenerlo e lo insetisse nelle sue Ricreazioni accademiche 
tradotte poscia in Francese dal Si, Parmentier. 

Tutto si riduce a porte l'olio ferido animale nella stor- 
ta con un imbuto di collo lungo onde non imbrattarla ; ad 
adattarvi un recipiente > a distillare a fuoco lento un terzo 
circa della materia finchè cominci a venir densa, ed a tet- 
tificare ossia ridistillare finalmente in vasi mondi il primo 
olio ottenuto . Da questa seconda distillazione si ottiene 
l'olio colle condizioni o caratteri suespressi . 
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fenomeno accade in ogni distillazione dello stess 
so olio, ne risulta che dopo molte rettificazioni 
successive , specialmente se si opera ad un gra> 
do ‘di fuoco un poco forte ed in vasi diuna’'ca- 
pacità um poco grande, tutto l’olio si trova de- 
composto; e si giunge a convertirlo intieramen- 
te in acqua ed in carbone. Questa decomposi- 
zione totale dell’ olio per mezzo di rettificazio= 
ni ripetute, è molto ‘più lunga e molto più dif- 
ficile quandò si opera con vasi d’ una piccola ca- 
pacità e soprattutto ad un grado di fuoco lenta 
e poco superiore a quello dell’ acqua bollente . 
Renderò conto all’ Accademia in una Memoria 
particolare: delle minute circostanze delle mie 
sperienze sulla decomposizione degli 0lj: ma ciò 
che ho detto, mi sembrà bastante per dare idee 
precise della costituzione delle materie vegetabi- 
li ed animali, e della loro decomposizione pet 
mezzo del fuoco. 
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CAPITOLO XIII. 


Decomposizione degli Ossidi vegetabili per mezzo 
© della: fermentazione vinosa 


E Noto a tutti il modo con cni si fa il vino; 
il sidro, l’ idromiele (149) € genetalmente tutte 
le Herande fermentate spiritose (150). Spremesi 
il succo dell’uve e dei pomi; dilungasi con ac- 
qua quest ultimo ; si mette il liquore in gran ti- 
ne, e si tiene in un luogo la cui temperatura 
sia almeno di ro gradi del termometro di Rea- 
mur. Tosto vi si eccita un moto tapido di fer- 
mentazione j numerose bolle d’aria vengono a 
crepare sulla superficie, e quando la fermenta- 
zione è al suo più eminente periodo ; la quan- 
tità di queste bolle È a grande, la quantità del 
gas che si sprigiona, è sì considerabile, che sì 
crederebbe\ esser il liquore sopra le brace arden: 
ti che vi eccitassero una violenta ebollizione. Il 
gas che si sprigiona , è dell’ acido carbonico ; e 
quando raccogliesi con diligenza, è perfettamen- 
te puro ed esente dal mescuglio di ogni altra: 
specie di aria o di gas; 
Il 


N 


(149) Il sidro è un vino che si ottiene colla fermenta- 
«zione del succo de'pomi; l’idtomiele è un vino che si, ot- 
tiene colla fermentazione del miele e dell’acqua. 

(159) Sull'arte di fare il vino, e sulla fermentazione 
spiritosa un'aurea opera è viscita dalla penna di Adamo Fa- 
broni in Firenze nel 1790 il quale agli altri noti sistemi 
aggiunse il suo tratto da particolari. osservazioni e sperien- 
ze, che fu coronato da pubbliche Accademie . 
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Il succo delle uve, da dolce e zuccheroso ch' 
era; cambiasi in questa operazione in un liquo- 
re vinoso, che a fermentazione completa. non 
contiene più zucchero, e da cui si può estrarre 
colla distillazione» un ‘liquore infiammabile cono- 
sciuto nel commerciòne nellevarti sotto il nome 
di spirito di vino , Essendo questo liquore. un 
risultato della fermentazione d’una materia, zuc- 
chetosa FUSE ear stemperata, con 
acqua, sì ‘riconosce quanto sarebbe stato contro 
i principi della nostra nomenclatura il nominar- 
lo piuttosto spirito di vino che spirito di sidro 
© spirito di ‘zucchero fermentato . Siamo stati 
dunque forzati ad adottare un nome più gene- 
rale; e quello di alkool derivato dagli arabi ci 

arve ‘il'più confacente al nostro oggetto. | 

Questa operazione è una delle più sorprenden- 
ti, e delle più straordinarie fra tutte ‘quelle che 
Ja Chimica ci offre; e noi abbiamo ad esamina- 
te donde verga il gas acido ‘carbonico che si 
sprigiona, donde lo Spirito infiammabile che si 
forma, e come un corpo dolce , un ossido ve- 
getabilé, possa quindi trasformarsi in due sostan- 
ze tanto differenti, luna combustibile, e l'altra 
incombustibile al sommo grado . Per arrivare a 
sciogliere queste due quistioni, si scorge che fa- 
rebbe d’uopo sul principio ben conoscere l’ ana- 
lisi'e la natura del corpo atto a fermentare, ed 
i prodotti della fermentazione , poiché niente si 
crea nè nellè operazioni , dell’ arte, né in quelle 
della ndtura, e si può. porre. per principio, che 
in ogni operazione havvi una quantita eguale di 
materia avanti.e dopo l'operazione; che la qua- 
lità e la quamtità. dei. principj.è la, stessa, e .che 
non vi sono. se. non . che, alcuni cambiamenti. ed 
alcune modificazioni. Le 

O 
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“Sopra questo principio è fondata tutta l'arte 
di fare sperienze in Chimica: in ‘tutte siamo. ob- 
bligati a supporre suna. vera eguaglianza o equa 
zione trai: principi. del corpo che» sivesamina e 
quelli che si traggoro dall’ analisi: Così, ‘giacchè 
dal mesto dell’uva:si. raccoglie del gas acido car. 
bonico e dell'alcool; io posso dire che il mosto 
dell’ wva 10 9 acido carbonico (152) al- 
cool. Da ciò risulta; che in-due maniere si può 
giugnere a dilucidare ciò che avviene ‘netlà fer- 
mentazione vinosa; la prima col determinar be- 
ne la natura ed i prineipj del corpo. fermenti- 
scibile; la seconda coll’ osservar bene i prodotti 
che risultano dalla fermentazione; ed egli è evi. 
dente, che le cognizioni‘ che si possono acqui- 
stare sopra di uno , conducono a. conseguenze 
‘certe sopra la natura degli altri, e’ così A sio 
camente . 

Dietro a ciò, molto importava ch’ lol mi ap. 
plicassi a ben conoscere i principj costitutivi del 
corpo fermentiscibile.. Vedesi che; per giungetvi 
io non sono andato cercando i succhi. deiv frutti 
più composti di cui ‘um analisi rigorosa. riusci® 
rebbe forse impossibile . Scelsi da tutti i corpi 
atti a fermentare il più» semplice , cioè lo zucs 
chero, di .cui è facile l’analisi ‘e di cui igià feci” 
precedentemente cortoscere la matura. Giova ri- 
cordarsi che questa sostanza è un vero ossido 
vegetabile , un ossido, da, due; basi; ch’ egli è 
composto d’idrogeno e di carbonio portato allo 
stato di, ossido da use Centa proporzione d’ ossi» 
: I geno 


(151) Vidi dire egmaglia. 
‘(î52) 4 Vuol dire #asidzze. Sicchè il' mosto ‘dell’uva. 
è eguale all’ acido carbonico insieme coll' alcool, i 
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geno; e che questi tre principi sono in uno $ta- 
to di equilibrio che una leggierissima forza ba- 
sta per iscomporre. Una lunga serie di sperien- 
ze fatte per vie diverse, e da me molte, volte 
ripetute, mi hanno insegnato esser le proporzio: 
ni dei principi ch’ entrano nella composizione del- 
lo zucchero all'incirca le seguenti | 


Idrogeno ; ina uarei 

Ossigeno, 64 

Carbonio, 28 
Totale 100 


Per far fermentare lo zucchero , bisogna dap- 
prima sstemperarlo con quattro parti di acqua cir 
ca. Ma l’acqua e lo zucchero insieme imesco» 
lati non fermenterebbera mai da se soli in qua- 
lunque proporzione, e l’ equilibrio sussisterebbe 


| sempre tra i principi di questa combinazione , 


quando non si alterasse con un mezzo qualun- 
que..Un poco di lievito di birra (153) basta 
per produrre questo effetto, e per dare il pri- 
mo moto alla fermentazione (154): questa con- 
tinua poi da se stessa sino alla fine . Renderò 
con- 


nrr——_———rP rlutimcm"_tm@@@<- 


(153) Il Lievito di birra è formato ordinariamente dal 
sedimerito della birra stessa. 

(154) Perchè? Come opera. il lievito della birra? Qual 
principio fermentante introduce questa sostanza » 0 qualun- 
que altra atta a promuovere questa prima notabile altera» 
zione senza cui non si decomporrebbe giammai il pio 
zuccherosa? In progresso non perderemo di vista questo ft- 
nomeno . 
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conto altrove degli ‘effetti del lievito, e di quel. 
li de’ fermenti in generale . Ordinariamente ho 
impiegato dieci libbre di lievito in pasta per un 
quintale di zucchero s e una quantità d’ acqua 
eguale ;a quattro. volte il peso dello zucchero : 
quindi .il liquore fermentiscibile trovavasi come 
posta, come siegue: presento qui i risultati del- 
le mie sperienze secondochè le ottenni , e con- 
servando anche sino le frazioni che mi diede .il 
calcolo di riduzione. 


Materiali della fermentazione per un ‘quintale di 


« Ruechera : 

i lib. once gros, grani 

Acqua, car aa VA RARI a » 
. Zucchero wa dal RM "de al, IO 3. » > 

Lievito di Birra | ha A è 
in pasta com-3) 1 SERA RTAGrA OA 
posto di f ppi secco... 212 1,28 
(e 
LASA TEA 
Tolo e rin di 
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«lan pp: cl ‘costituenti © materiali nolo 
oi swcpnitivo fermentazione 
Elio. once gros, grani 0 ib lib. ohce ‘eros. grani 


ci4o7 3) 6! 44 di'acqua’l Idrageno! 61 1° 27149 
;; composte Bitti). 0a, ‘Ossigeno! 346 10 Sa ‘44j6o 
«too lib.di zucche ro pil { Idrogeno} 8; i) 


ge, di aL issmgri SOIA ni Ossigeno: 64 100 5, 
ino! by Carbonio , Rai dA 
lib. onceigrossigrani» \\..\v ‘| Carbonio diliao y rosooi 
eni Dee 28 ; + Azoto 05 10 g0 (2394 
di Lievito secco composte \ Idrogeno ,, 4. 5 930 


LATI 


E pi 
di stette gi «Ossigeno 110 12876 


Totale peas $IO » »  » 


% IU 


Ricapitolazione. dei principj costitutivi dei materiali 
della i dic 
(i 1 “lib. one; gr. grani® 
dell'acqua... 340 » » » | 

3 dell’acqua del t lib oncegr. grani 

ia lievito.... 6 2 3 44,60 Det Ta 6 

1 dellozucchero 64 » » 

| del'lievito.. 1102 28:76) 


ell’acqua. . 6Òò 3) » » ì 

ell’acqua del î 

Idrogeno < lievito. . x 12 71,49 P 69 6 » 8,70 
H 


sa 


p- Qi 


dello zucchero. 8 3) » » 


Ù 


del lievito . . » #4 $ 9,30 


ceo 


‘dellozuechero. 28 > >>. È 
del lievito. . » 12 4 59:00 J 
Azoto rel lievito: ... nos rat wa Se 


Carbonio 28 IZ 4 5900 


Totale NO sala 
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"Mopord’aver determinato quale sia la natura 
e la-quantità dei principi che costituisconoi max 
teriali della fermentazione , resta ad. esaminare: 
quali ne sieno i prodotti. Per giugnere a cono» 
scerli; ‘ho cominciato dal rinchiudere le sro lib 
bre? di liquore suespresso in un ‘apparato , per 
mezzo del quale io poteva non solamente deter 
minate la qualità ela quantità dei gas a misura 
ch’essi si sprigionavano, ma pesar ancora ciascun 
prodotto separatamente in quel tempo della fer= 
mentazione ch’io»giudicava a proposito. Qui sa 
rebbe troppo lungo il descrivere questo appara= 
to che già si trova descritto nella terza parte di 
quest’ Opera. Mi limiterò dunque a:render con- 
to degli effetti. 
Un'ora 0 due dopo che siasi fatto ‘il mescu- 
glio, specialmente se la temperatura in cui si 
opera è di 15 a 18 gradi, si comincia dal vede» 
re i primi indizi della fermentazione : il liquore 
<'intorbida e diviene spumoso: si sprigionano al- 
cune bolle che vengono a crepare sulla superfi- 
cic: la quantità di queste bolle tosto si aumen- 
ta;‘@'si forma uno sprigionamento copioso e ra- 
pido di gas acido carbonico purissimo , accom- 
pagnato da spuma che non è altro che il lievito 
che si separa . Dopo alcuni giorni, secondo il 
grado di calore, scema il movimento e lo spri- 
gionamento del gas, ma non cessa intieramente; 
e la fermentazione non finisce se non se dopo 
un lungo intervallo di tempo (155)» 
Il 


(155) Qual principio introduce duntfue questo lievito ? 

Perchè determina la fermentazione ?. Perchè progressivamen- 

‘te accresce » Perché a grado ritrocede ? Perchè finisce ? 

Questo fenomeno sarebbe forse da riferirsi all' azoto che il 
î lie- 
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Il peso dell’ acido carbonico che si sprigiona 
in questa @perazione,;è di 35 libbre, 5 once, 4 
grossi, I9 grani , 

Questo gas inoltre porta seco una porzione 
molto considerabile di acqua ch’ esso tiene in 
dissoluzione, e che è incirca 13 libbre, 14. on- 
ce, $ grossi. 

Nel vaso in cui si opera,.rimane un liquo= 
ye vinoso leggermente acido; da principio torbi- 
do, che da se poi.si.schiarisce e che lascia de 
porre una porzione di lievito.» Questo. liquore 
pesa totalmente 4Go libbre, \r1 once, 6 grossi, e 
53 grani. sE 

Finalmente coll’analizzare separatamente tut- 
te queste sostanze e col risolverle. nelle loro 
parti costituenti, si trovano, dopo un penosis- 
simo lavoro; \i seguenti risultati ‘che saranno 
singolarmente spiegati nelle Memorie dell’. Ac- 
cademia . 


Qua- 


lievito contiene? Se sì, come opera l'azoto? Seno, donde 
procede la causa dell’ atto della fermentazione? 

I lieviti però possono generalmente essere di due specie : 
1. corpi sommamente putrescibili contenenti azoto: 2, corpi 
che contengono copia di ossigeno sì gli uni che gli altri 
di questi corpi affrettano la fermentazione . 

Molti gettano per esempio nella vendemia de’ pezzi di 
carne , e la fermentazione spiritosa si sollecita. I Chinesi per 
isviluppare la fermentazione da una certa decozione di orzo 
e avena con cui fanno una specie di birra , vi gettano de- 
gli escrementi. Dall' altra parte poi gli acidi, i sali neutri, 
la creta, gli ossidi metallici ec. che contengono molto: d’os- 
sigeno , sollecitano parimente la fermentazione spiritosa . 
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© Quadro dei visultati ottenuti dalla 
fermentazione, 
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Ricapitolazione dei: risultati ottenuti dalla 
fermentazione, 


lib.\ once gros. grant 
{ dell' ACQUa.c., . le 34701000 59 
ell’acido carbo- 


è i DiFosiie baffi :71 der 
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Benchè in questi risultati io abbia voluto coni 
durreofino a’grani la \precisione»idel calcolo, ver 
do ‘che vi vuol molto innanzi che questo ge 
mere: di sperienze: possa ancora comportare tina 
SÌ grande esattezza ; ma siccome non operai»che 
sopra’ alcune libbre di zucchero, ‘e ‘per istabilite 
delle comparazioni funi costretto a ridurle al quin: 
tale {:hòxgreduto dover lasciar sussistere le. fra- 
zioni come il ‘calcolo me le ha.:date. 

Riflettendosi sui risultati che presentano i qua» 
dri di sopra esibiti, è facile il vedere con chia 
rezza ‘ciò che succede nella fermentazione vino 
sa. Osservai a prima vista che sulle cento libbre 
di zucchero impiegate; ve ne furono: libbre, 1 
oncia; 4 grossi, 3 grani; che:sono rimaste ‘nello 
stato \di zuechero non, decomposto ,:talchè-non si 
‘operò realmente che sopra:95 libbre, 14 ‘once; 
3 grossi, 69 grani di zucchero; cioè si 6r dib- 
bra, 6 once, 45 grani di ossigeno:, su 7 libbre, 
ro once, 6 grossi, 6 grani d’idrogeno, e su 126 
libbre, 13 once, $ grossi, 19 grani di ‘carbonio. 
Ora paragonandosi questé quantità; si. gedrà.ch’ 
esse sono ibastanti per formare. tutto fo spirito 
di vino 0 alcool, tutto"l’ acido: carbonico; e tut 
to l'acido acetoso prodotto dalla’ fermentazione, 
Non è dunque necessario il supporre ‘che l’ac- 
qua si decomponga in questa operazione: quan: 
do però non si preteida che l'ossigeno e l’idro- 
geno sieno nello stato di acqua nello zucchero ; 
il che punto non credo , anzi ho generalmente 
stabilito, che i tre priacipj costitutivi dei vege- 
tabili, l'idrogeno, l’ossigeno ed il carbonio, era- 
no tra loro. in uno stato di equilibrio; che que- 
Sto stato di equilibrio sussisteva . finchè non era 
ratto o da un cambiamento di temperatura , o. 
da una duplice attinità, e che ciò non accadeva 

se 
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se non'sèsquando i principi combinandosi 4 dué 
a due; formavano dell’ acqua ie dell’acido. car 
honicomtgt) Mito 

Gli ‘effetti della fermentazione viniosa si ridu 
conò RIO a separare in due porzioni lo zuc 
chero ch’ è un ‘ossido 3 ad ossigenare l’una a spe» 
se dell'altra per formare. dell’ acido catbonico ;; a 
dissossigenare l’altra in favore della prima «per 
formarzne una sostanza combustibile ch'è 1’ al- 
cool: talché se fosse pbssibile il ricombinare 1’ 
alcool e l’ acido. carbonico ; si riprodurrebbe del 
lo zucchero (1156). Inoltre devesi considerare , 
che nell’ alcool l’idrogeno ed il carbonio non so- 
no nello stato di olio 1 ‘essi sono. combinati con 
una porzione d’ ossigeno che li tende mescibili 
coll’ acquaz:i. tre principj, l'ossigeno ; l'idroge- 
nog:ed il carbonio, sono dunque. ancora: qui in 
unà specie di stato di equilibrio ; ed in fatto 

dl quan- 


PO ZZZ 


\ 


(t36)"D' impossibilità di. titombinarte l'alcool e l' acido 
càibonico ji mostra/difettosa l' analisi dello zucchero che ci 
esibisce l'Autore; Passare dal noto all’ ighoto ; vuol dire 
che le condizioni chiare del noto servano di [guida sicura 
per venire in cognizione dell'ignoto, .. . 

Dunque. fra le cose note e.le ignote vi deve essere un 
necessario legame; e nella supposizione ancora, che il noto 
divenga ignoto, e ciò ch'era ignoto tenga luogo di noto, 
si deve sempre riconoscere lo stesso legame indispensabile e 
necessario ; e perciò coll'ordine inverso si dovrebbe sempre 
venire in cognizione distinta ‘di ciò che tenta luogo d' i- 

noto. Ma in questo caso essendo per noi il noto le sole 
condizioni dell'analisi suddette, le quali non servono per 
passare alle cognizioni ignote ossia alla ricomposizione del 
eorpo analizzato , né segue che nel noto mancano ancora 
delle condizioni essenziali: per cui deve esser necessariamen- 
re difettosa l'analisi stessa. 
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quando si facciano passare per ‘un tubo di vetro 
o di porcellana arrossato al fuoco, si cembina» 
no di bel nuovo: a due a due, e trovasi dell’ 
acqua ; dell’ idrogeno; dell'acido , e del.car- 
bonio. — “i 
Nelle mie prime Memorie sulla. formazione 
dell’acqua io aveva precisamente asserito, che 
questà sostanza; riguardata cotne un elemento , 
decompònevasi in inolte osservazioni chimiche; € 
notabilmente nella fermentazione vinosa : suppo- 
neva allora, che nello zucchero esistesse dell’ ac- 
qua già formata(157); ed oggi sono persuaso, 
ch’esso solamente contenga i matetiali atti a for» 
marla. E’ facile l’ immaginarsi; quanto abbia do- 
vuto costarmi l'abbandono delle mie prime idee, 
ima a ciò non mi sono determinato che dopo 
molti anni di riflessioni e dietro una lunga serie 
di sperienze e di osservazioni sui vegetabili. 
nin tò ciò che mi resta a dire sulla fer- 
mentazione vinosa, osservando ch’essa può som- 
ministrare un mezzo d'analisi dello zucchero, e 


se- 


(157) Credeva anzi l' Autote, d'aver delle ragiohi dimo» 
strative ed evidenti per giudicate che la parte vinosa non 
derivasse che dalla decomposizione dell'acqua, vale a dire 
che l'ossigeno contenuto nell'acqua si combinasse colla par- 
te carbonosa contenuta nella sostanza zuccherosa. del. liquo- 
re per formate l' acido ‘carbonico ; e che .l’ idrogeno. diver- 
samente modificato e combinato con una porzione d’acqua 
e con quella tal base da cui era traito il prificipio carbo- 
inoso , che allora non era ben. conosciuto, si fonmasse la par- 
te spiritosa del liquore. Così anche spiegava le operazioni 
‘della .vegetazione , ed era portato a credere che, dall’idro» 
geno contenuto nell'acqua dei vegetabili si. formasse la ma- 
teria combustibile dei medesimi. 
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generalmente. delle sostanze vegetabili atte. a fer: 
mentare. In fatti, come indicai nel principio» di 
questio articolo, posso considerare le materie po- 
ste a fermentare ed il risultato: ottenuto dopo 
ja fermentazione come un’ equazione algebraie 
ca (158); e supponendosi successivamente 'igno- 
to ‘ciascuno degli elementi di questa. equazionie'; 
posso trarne un valore e rettificare così :la:.spe= 
rienza mediante. il calcolo;\ved il ‘calcolo median- 
te. da »sperienza (159). Profittai spesse volte vedi 
questo metodo per conreggere i, primi risultati 
delle mie sperienze, e. per ;guidarmi nelle pre- 
cauzioni da 'usarsi onde ricominciarle : ma non è 
questo il momento di entrare in. queste, par 
ticolarità, «sulle quali. già. molto! mi. stesi mek 


da Memoria «che «ho data. allisAecademià ssulla 
fermentazione vinosa, e che’ satà. quanto: piuma 
stampata (160). Y ì tl 


ci 
E 


far 


diri dtt 


} 


(158) Se un corpo è composto di to ‘quantità ‘di ma- 
teria, 5 per esempio d'ossigeno, 4 di carbonio , edi» d' 
idrogeno; quarido io dico che l'ossigeno è eguale alla quan- 
riti numerica del carbonio e dell’ idrogeno, formo così un 
paragone di eguaglianza che sì chiama ‘equazione ‘alge- 
braica. MaI i 

(159) Egli'vuol dire, che se per esempio’ si sappia 
ché una data quantità impiegata è dieci ‘i di cui compo- 
nenti sieno ossigeno, carbonio, ed idrogeno ran quantità 
qualunque, e si riessa ad estrarre l’ éssigeno come cinque, 
e l'idrogeno come uno, si rileverà allora dal paragone delle 
dette due quantità la terza, e così vice versa. 

In tal guisa si dice rettificare la sperienza col calcolo ed 
il ‘calcolo colla sperienza . ; 
- (160) La fermentazione spiritosa è certàmente Uno de 
più grandi oggetti che occupar possa un Chimico-Fisico, Vi 
tono in essa moltiplici fenomeni interessanti, decomposizio- 

ni, 
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và CAP. ET 0-10 A Pons 


‘o. + Della fermentazione. putrida. 


F Eci poco fa vedere come.il corpo zuecheroso 
si decomponeva allorch’ era stemperàto, con certa 
quantità di acqua e coll’ajuto: di un dolce calo= 
re.( 161); come. i tre-principi che lo costituis= 


co- 
_——— "aper cs assoni 
ni , ricompogizioni ; e moto violento, Oltre a quanto dissi 
precedentemente (vedi note 154 € 155) confesso che non 
sen per anche pago di quanto l’ Autore mi porse in questa 
Capitolo, Patrone: 

1. Perchè il liquore dopo qualche tempo s' intorbida ., e 
si egcita in esso un sì violento moto ed agitazione ? 

2. Perchè questa agitazione rompe l' equilibrio. nei prin- 
cip} costitutivi dell' ossido vegerabile ‘ad una temperatura 
sì bassa ? i di, 

3. Perchè l'ossigeno sceglie di combinarsi col carbonio 
per-formare in questa circostanza del gas acido carbonico , 
piuttostochè combiriarsi coll’ idrogeno per formare dell’ 
acqua ? È ro 
4. Perchè un'altra, parte di, carbonio si combina coll’idto: 
geno. formando lo, spirito di vino; piuttostoché un olio? 

s: Perchè nel rapido movimento, di tanta. acqua' non si 
discioglie tutto lo. zucchero e ve ne resta d'intatto? i 

6. Perchè finalmente il calorico opera soltanto sull’acido 
carbonico per costituirlo Bas, e non parimente su. porzione 
d'idrogeno e di ossigeno?. ec. ec, = 

Tutti questi fenomeni debbono. procedere. certamente da 
cause chimiche affini, la cui conoscenza deve essere impot-, 
tantissima per la teoria della fermentazione ; tti 

(16) Non basta, come si è veduto, né l'acqua nè il 
dolce calore per decomporre lo zucchero; anzi ‘non basta 


Tom. I. O nep- 
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cono, l'ossigeno, l’ idrogeno, ed il carbonio ch' 
erano inifuho" stato di jequilibrio efcheì non for- 
mavano nello stato SUS zucchero nè acqua , nè o- 
lio, nè acido carbonico, si separavano' per comi 
binarsi in un'altro’ ordine ; come ‘tina porzione 
idi catbonio si univa all’ ossigeno per formare 
dell’ acido carbonico; e come un’ altra porzione 
di carbonio combinavasi coll’ idrogeno. e’ coll’ ac- 
qua pet formare dell’ alcool. trat 

I fenomeni della puttefazione avvengono nello 
stesso modo in virtù di affinità complicatissime*» 
I tre principi costitutivi del corpo cessano egual- 
mente; in questa operazione } di essere in uno 
stato ‘di ‘equilibrio : in vece d’una ‘combinazione 
iefnaria ‘0 di tre sostanze si formano combina= 
gioni binarie o di'due; ma il risultato di que- 
ste combinazioni è ben diverso da quello ‘che dà 
ja fermentazione, vinosa . In quest’ ultima. una 
parte dei. princip) della sostanza vegetabile, I i- 
drogeno pet esempio, resta unito, ad una, por- 
zione di acqua e di carbonio per formare dell’ 
alcool (162). Nella fermentazione putrida al con- 

\otra- 


persone, 


ì 


neppure un calor forte , ma vi vuole espressamente una 
terza sostamiza atta a ‘promuovere una somma ‘agitazione ed 
attenuazione fra le molecole dello zucchero» quale è il‘lie- 
vito della birra o altra analoga sostanza : altrimenti fo zuc- 
chero ticusa di decomporsi perfettamente’ e di somministra- 
te le, sostanze dall’ Autore indicate . - Dunque la teoria dell’ 
Autore sulla fermentazione dello zucchero non ‘è ben deter- 
minata. Il lievito opera sullo zucchero în modo diverso da 
quello the ‘operano l'acqua e il ‘caloré; dunque il lievito 
diviene “sostanza essenziale ‘e indispensabile per effettuare 
una completa fermentazione; futtochè vi sieno acqua, ca- 
lore ‘e zucchero. © | ulti: 
(162) Vedi nota 150.‘ 
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irario; da totalità dell'idrogeno! si disperde sotta 
forma'‘di gas idrogeno : nello stesso ‘tempo. l’os> 
sigeno ediil carbonio. unendosi ‘al ‘calorico , fue 
gono: sottoforma: dirgas'acido carbonico . Final- 
mente quando l'operazione è intieramente. ter- 
îninata; specialmente se la quantità di acqua ne- 
cessaria «per.ila. putrefazione non è mancata; not 
rimane più se non se la terra del» vegetabile 
meschiata con un po’ di carbonio ed un po’ di 
ferrone > i i 

La putrefazione dei’ vegetabili non è dunque 
altro che' un’ analisi completa di sostanze vese- 
tabili; nella quale la totalità dei foro principi co- 
stitutivi sì sprigionano sotto forma di gas, eccet- 
tuata la terra che rimane in quello stato. che 
chiamasi terriccio. 

Darò, nella terza parte di quest'Opera un'idea 
degli apparati che sì. possono impiegare per que- 
sto genere di sperienze. 

Tale è il risultato della putrefazione , quando 
il corpo che vi si sottomette non ‘contenga che 
dell'ossigeno ; dell’ idrogeno, del carbonio ;' ed 
un’ po’ di terrai ma questo caso è.raro; e sem 
bra aricora; che queste sostanze ; allorché sono 
sole, fermentino difficilmente ; che fermentino ma- 
le; e che si richieda un tempo considerabile per- 
chè la putrefazione sia completa (163). Non è 

lò 
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(163) La fermentazione spiritosa ed acida dei vegetabi- 
li è preparata dall'arte onde’ servite a' bisogni e comodi 
delli vita. Nofi così è della putrefazione di essi’, Quest'è 
il fine necessario che la natura ha preparato ad ogni corpo 
organico : questo è il solo mezzo con cui essa ripara T 
perdite immense che fa ogn’istante la superficie’ della' retta 
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lo stesso quando la sostanza messa a fermentare, 
contenga dell’ azoto; «e ciò: ha luogo vin tutte: le. 
materie animali; ed anche in molte materie ve. 
getabili (164). Questo nuovo ingrediente favati- 
i i sce 


‘ 


difendendola in siffatra guisa dal total esaurimento. di fori 
za produttrice . 
I principj dunque su cui è appoggiata la putrefazione. 
vegetale , sono semplici come tutte le altre operazioni. del-. 
ja najura e si riducona a quattro .|, POI. 
3. Che il tessuto vegetale sia impregnato di acqua. 
2. Che il vegerabile sia a contatto dell'aria. i 
3. Che la temperatura dell'atmosfera sia al grado medio 
di 8 a 12 gradi circa. SERE 
4. Che i corpi vegetabili sieuo ammonticchiati e preghi 
dei. loro succhi naturali. i 
Allora la putrefazione vegetale si dispone, comincia e 
finisce con più o meno. facilità secondo Ja ‘natura del’ ve- 
getabile. Dn 
(164) L'azoto:non è la condizione . sola iche si richiede 
perchè una sostanza animale passi alla putrefazione: 
| Dal momento; in cui un. corpo vivente perde la.vita ; 
prende un. cammino retrogrado e, si discioglie. ne’ suoi. ele- 
menti; e l'aria, € l'acqua, ed, il calore tanto essenziali 
alla ‘natura organica vivente divengono, cessato il moto vi- 
tale, gli agenti che la conducono alla dissoluzione... 
vindi lé condizioni necessarie per la putrefazione animale 
sono sì semplici come quelle per la putrefazione vegetale , 
e si riducono: 1. che la sostanza animale sia a contatto 
dell’aria atmosferica ; e quanto più pura sarà quest’ aria 
tanto «più pronta satà la fermentazione: 2. che vi sia una 
temperatura moderata di 15,,a 20 gradi circa: 3. che il 
tessuto animale sia, impregnato di umidità . Dunque senza 
‘il. contatto dell’aria vitale una sostanza animale contenente 
J'azoto non si può putrefare.; e. se talora ciò avviene nel 
yoto , si deve, ripetere , dalla | decomposizione dell’ acqua che 
somministra l’ ossigeno. Dunque ad una temperatura qual: 
Ù Ge 


FORMIZIONE DELL'AMMONIACA: ài3 
Sce mirabilmente la putrefazione: per questa rai 
Bione appunto si meschiano le' materie animali 
Colle ‘vegetabili, allorchè si voglia affrettare la pu 
îrefazione ; ed in' questo mescuglio consiste ‘tut 
ta la seienza degl’ingrassi e dei letami. 

Ma l'introduzione dell’ azoto nei materiali del- 
la putrefazione non solo produce l’effetto d’ac- 
celérarne i fenomeni; ma fotma ancora, combi 
‘naridosiî coll’idrogeno, una nuova sostanza cono- 
Sciuta sotto il nome di alcali volatile o ammo- 
iniaca. I risultati che si ottengono dalle molti: 
Dlici analisi delle materie animali, non lasciano 
dubbio alcuno sulla natura dei principi che co- 
stituiscono l’ammoniaca. Ogni volta che. si sex 
para precedentemente l'azoto da queste materie, 
esse non producono. più. ammoniaca ; e non ne 
danno se non se ‘in quanto contengono dell’ azo» 
to: Questa composizione dell’ammoniaca è inol» 
tre confermata da sperienze analitiche che il Sig. 
Berthollet hà minutamente esposte nelle Memo 
‘tie dell’Accademia dell’anno 1785; pag: 316, in 
cui egli ha suggesiti diversi mezzi dî decompor4 
fe questa sostanza e di ottenere separatamente i 
due princip), l’ azoto e l’ idrogeno, ch’entrano 
‘mella ‘stia combinazione. i 

Già annunziai di sopra. ( vedi: Capitolo: deci. 
‘Îmo) che quasi tutti i corpi combustibili erano 
atti a combinarsi gli uni cogli altri. Il gas idro 
.geno ha questa proprietà.in supremo grado; esso 
discioglie il carbonio, lo. zolfo , ed il fosforo, e 
risulta da quelle. combinazioni ciò che di soprà 

o Hi ; chia- 
‘che giado sotto’ il gelo, niuna' sostanza animale si può pu- 
trefare . Dunque una sostanza arimiale ‘che si matitenga per- 
fettamente secca , non' si’ può puttefare ( Vedi nota 138 37! 
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chiamai gas idrogeno carbonato, g45 idrogeno solfo» 
rato; gas idrogeno fosforato . I due ultimi di que- 
sti gas hanno un ‘odore’ particolare e molto spia- 
cevole : quello del gas idrogeno solforato ha mol 
ta relazione con ‘quello delle uova guaste e. col 
totté; quello del.gas idrogeno fosforato ‘è asso» 
Jutamente lo stesso che quello del pesce fracido;; 
finalmente «l’ ammoniaca: ha. un odore che non è 
meno penetrante , nè meno spiacevole dei pre- 
cedenti, Dalla combinazione appunto di questi 
diversi odori risulta quello che sì esala dalle ma- 
terie animali in putrefazione , € che è così fe- 
‘tido . Ora l'odore dell’ ammoniaca è il ‘predomi 
nante , e facilmente si riconosce dalla proprietà 
che ha di. pungere gli occhi; oraquello dello zolfo, 
come nelle materie fecali; ora finalmente. quello 
del fosforo, come nelle aringhe fracide , 
Finora ho: supposto che niente sconcertasse vil 
corso della. fermentazione, e niente intorbidasse 
gli effetti. Ma il Sig. Fourcroy, € il Sig. Thou- 
‘tet hanno osservato relativamente ad alcuni ca- 
‘.daveri seppelliti im una certa profondità e garane 
‘titi sino: ad un certo punto dal contatto dell'a- 
zia, alcuni fenomeni particolari . Eglino . hanno 
considerato che spesse volte la parte muscolare 
convertivasi. in un vero grasso animale (165). 


Que- 


clio er 


(165) Nei ‘tempi în cui la” Chimica erà meno appog- 
giata a' fatti, e la superstizione più imperava alla ragione, 
‘farebbe stato difficile fat Credéfe ‘che i corpi quasi intatti 
ritrovati nei sepolcri. fossero piuttosto una modificazione di 
principj costituenti l’ animale, che un carattere di santità . 

‘In una Memoria pubblicata nell’ Accademia delle Scienze 
a Patigi nel Maggio 1789» fu reso conto, come i Signori 
Thouret ,, Fourcroy ec. destinati alla direzione de' pubblici 

; ope- 
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Questo fenomeno  accaile. perchè l’ azoto conte. 
muto in queste materie animali si sarà per alcu 
me circostanze particolari; sprigionato , € non'vi 
sarà timasto se non «se dell'idrogeno e del carbo» 
nio, cioè i. materiali atti a produrre del grasso, 
Questa osservazione sulla possibilità di converti 
alti BRIAITIT TO DE: di 
dip IC AZ PRE? SANE ATE 


operaj che. votavaho ‘i cimiterj * degl’ Innocenti “in Parigi » 
hanno osservato. che qualora i ‘cadaveri si ritrovàvano' stre 
tamente «ammoocicchiati nelle fosse ,, non potevatio in certe 
circostanze decomporsi per intiero, ed una porzione. di essi 
si cangiava in una sostanza ‘simile affatto al grasso . Ne 
questo grasso certamente è la stessa sostanza che si ‘conte- 
neva nell'uomo quando. cessò. di vivere, checchéè ne «sembri . 
altrui, ma una modificazione di parti animali che, si sono 
dopo morte effettivamente cangiate. o. modificate in grasso. 
Le, sostanze animali sono. particolarmente composte d’ idro- 
geno ; di carbonio, d'azoto, e di ossigeno. V*entra anche 
îl. fosforo, , ma questo abbonda nelle ‘ossa » le quali. non 
soffrono alterazioni sensibili, ; 
Meatre: danque una parte di carbonio e di ossigeno com- 
bisandosi “si svolge dalla sostanza animale, sortetrata sotto 
forma di gas acido carbonico ;, mentre una parte di. azoto 
e d'idrogeno , combinandosi ; si svolge sorto forma di gas 
ammoniacale; mentre una parte di acqua sempre esistente 
nella sostanza animale si svapora , o si decompone sommi- 
nistrandole un'addizione di ossigeno c d idrogeno ; e men- 
tre finalmente si svolgono anche in istato di gas e dell’ i- 
drogeno, e dell’ azoto, rimangono sempre nella sostanza a- 
nimale sottertata bastante idrogeno ed azoto. per formare , 
combinandosi , dell’ammoniaca in istato salino. 5. bastante 
carbonio ed idrogeno per formare , ‘combinandosi, dell'olio 
adiposo, e finalmente bastante ossigeno ed idrogeno per for- 
mare, combinandosi , dell'acqua , Difatti, mercè un dato 
‘calore, si trassero tutte queste sostanze da un gran numero 
di. cadaveri dissotterrati che da lungo tempo esistevano se- 
polti ne? cimiterj sùespressi, 
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re in grasso le ‘materie. animali, ‘può condutrè 
un giorno ad importanti scoperte sul vantaggio 
che se ne, può trarre: per gli usi della Società. 
Le secrezioni animali, come ' le materie fecali , 
sono \ principalmente composte di ‘carbonio e d’ 
«idrogeno ; dunque sì avvicinano molto allo stato 

olio; ed in fatti ne somministrano molto me- 
diante la distillazione a fuoco nudo; ma l' odo- 
re intollerabile che, accompagna tutti i prodotti 
che se ne traggono , nor cilascia per ora  spe- 
rar di potercene servire per altro che per fare 
ingrassi« ASL libici 

In questo Capitolo non feci se non' se altiuni 
cenni ; poichè la composizione delle materie ani- 
miali non'è ancora esattissimamente tonosciutà . 
‘ Si sa ch’esse sono composte d' idrogeno, di car- 
bonio, d'azoto, di fosforo, di zolfo, tutto. por- 
tato allo stato di ossido da una quantità più © 
meno grande d’ ossigeno ; ma signora assoluta= 
mente, quale sia la proporzione di questi. prin- 
cipj. Il tempo compierà questa, parte dell’ana- 
Jisi chimica, come me ha già compiute alcune 


altre . 
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| CAPITOLO XV. 


"a 


Della fermentazione acetosa. 


de 


iù fermentazione acetosa altro nor è sé nor 
se l’acidificazione del vino che si fa all’arialibe- 
‘ra per l’ assorbimento dell’ ossigeno. L’ acido che 
ne risulta, è l'acido acetosò, volgarmente chia- 
‘mato aceto: egli è composto di una, proporzione 
‘non ancora ben determinata d’idrogeno e di car- 
bonio combinati insieme e condotti allo stato di 
acido per mezzo dell’ossigeno. 

Essendo l’aceto un acido, la sola analogia con- 
duceva a concludere ch’.egli contenesse dell’ ossì- 
geno ; ma questa verità è provata inoltre da spe- 
rienze dirette,  Primieramente il vino non può 
convertirsi in aceto se non se inquanto che egli 
ha il contatto dell’aria, ed inquanto che quest’ 
aria contiene del gas ossigeno ( 166). In secon- 

do 


iz 


(16€) Il latte acidiscé in wasi chiusi senza il concorso 
«dell’arià esterna, come ce lo ricordò distintamente il cele- 
bre Scheele; ed alcuni liquori , come per esempio il vino 
di Cipro , talora acetiseono sebbene posti in bottiglie esat- 
tissimamente chiuse. 

La diligenza somma da me impiegata nel riconoscere 
una gran serie di. fatti. non. mi lascia dubbio alcuno sulla 
verità di questo fenomeno. 

Come dunque è concorso l'ossigeno ad acidire il Jatre , 

‘(ed il liquore spiritoso ne’ vasi perfettamente chiusi ? Egli 
| è certo che si riducono a tre le condizioni necessarie. onde 
possano i liquori spiritosi passare alla fermentazione . dl 

1, Che 
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do luogo questa operazione è accompagnata da 
‘ana diminuzione, del volume dell’ariarin cui essa 
sisgue, e qeesta diminuzione di volume è pro- 
dotta dall assorbimento del gas ossigeno. In ter- 
zo luogo sì può trasformare il vino in ace- 
to, ossigenandosi con qualche altro mezzo qua- 
lunque. 

Indipendentemente da questi fatti comprovan- 
ti che Pacido acetoso sia un risultato dell’ ossi= 
genazione del vino, una sperienza del Sig. Chap- 
tal professore di Chimica a ‘Montpellier fa chia- 
ramente vedere quanto accade in questa opera- 
zione. Egli prende del gas acido carbonico spri- 
gionato dalla birra in fermentazione; ne Impre- 
gna dell’acqua sino a saturazione , cioè finchè 
questa ne abbia assorbita una quantità pressochè 
eguale al suo;volume; mette quest’ acqua.in una 
cantina in vasi che ligofio comunicazione. coll’ a- 
ria; e dopo qualche tempo trovasi il tutto  con- 
‘vertito in acido acetoso. Il gas acido carbonico 
delle tine di birra. in fermentazione non è intie- 
ramente puro ; .è mescolato con un po’. di al- 
cool ch’esso tiene in dissoluzione: dunque nell’ 
dati impregnata di acido carbonico li nel 
al- 


x, Che'ul Liga contenga dure » 0 che vics inte dduda 
db materia mucosa e mucilagginosa, 

. Che vi sia un calore di 18 a 25 gradi * di termome- 
tro, 

(037 Che vi sia la presenza del gas ossigeno . Ecco peichè 
senza il contatto immediato dell’ aria vitale esterna ‘può 
qualche porzione di liquore passare allo stato d' acichità 
mercé la ‘Seconda e terza condizione, trovandosi già o com- 
binato in'esso © esistente nell’ aria interna del vaso quanto 
ossigeno basta per modificare questarporzione di fibre spi- 
titoso in liquore acido. ia 
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dalla fermentazione vinosa vi sono tutti i mates 
riali necessarj” perg formare’ ‘dell'acido ' acetoso . 
L’alcool somministra l’ idrogeno ed una porzio- 
ne di carbonio ; l’ acido carbonico somministra 
del '‘carbonioè ‘dell’ ossigeno 3 ‘finalmente l'aria 
dell’ atmosfera deve somministrare quanto manca 
d’ ossigeno per condurre il mescuglio allo stato 
d’ acido acetoso, ì 
!» Da'ciò: si scorge, che basta aggiugnere idroge- 
«no all’ acido carbonico per costituirlo acido ace- 
toso, o parlando più generalmente; ‘per; trasfor 
‘marlo in un acido vegetabile qualunque secondo 
il grado di ossigenazione ; € che al.contrario ba 
sta levare idrogeno agli ‘acidi vegetabili per con 
vertirli in acido carbonico . bd n 

Non mi stenderò ‘più oltre sulla fermentazio- 
‘ ‘ne acetosa, intorno :a cui non abbiamo ancorà 
sperienze esatte; i fatti principali ‘sono noti, ma 
‘l'esattezza mumerica vi manca. Si vede inoltre, 
‘che da teorià dell? acetificazione è strettamente 
legata con quella della costituzione di tutti gli 
acidi e ossidi vegetabili; e noi. non conosciamo 
ancora la proporzione dei principj di cui sono 
composti. E’ facile il riconoscere intanto; che 
tutta questa parte della Chimica s'innoltra rapi- 
damente, come tutte le altre; verso la sua per- 
fezione, e ch’essa è molto più semplice di quel 
lo che fino ad oggi si fosse creduta. Sta) 


0 | SempiICITA' DELLA NATURA | i 
CEPITOTO XVI: | 


» Formazione dei Sali neutri, e delle differenti basi 
 ch'entrano nella lora composizione . 


A 

-LA Bbiamo veduto, come un piccio! mimero di 
sostanze semplici, o almeno che finora ‘non so- 
no state'decomposte, l'azoto , lo zolfo; il fos- 
foro, il carbonio, it radicale muriatico, e Y idro- 
geno, combinandosi coll ossigemo, formavano tut- 
ti gli ossidi e gli acidi del regno vegetabile:e del 
regno animale (167) . Abbiamo ‘ammirato ; icon 
quale semplicità di. mezzi fa natura» moltiplicava 
le. proprietà ‘e je forme; tanto combinando insie- 
me. fino. tre e quattro basi acidificabili in  diffe- 
renti proporzioni, quanto cambiando la ‘dose d’ 
ossigeno‘ destinato ad acidificarte. Non la. trove- 
remo meno varia, o meno semplice , o ‘special- 
mente mena' feconda nell’ ordine’ delle ‘cose che 
andremo scorrendo. 

Le sostanze acidificabili combinaridosi coll’ 03 
sigeno, e convertendosi in acidi, acquistano mol- 
ta tendenza «alla» combinazione; “divengono ‘atte 
ad' unirsi con sostanze terro$e e’ metalliche; e da 
questa unione appunte ‘risultano 1° sali neutri . 
Gli acidi possono dunque essere riguardati come 
veri principi salificanti., e le sostanze a cui si 
uniscono per formare dei sali neutri, come basi 
salificabili : e precisamente in questo articolo 
noi avremo per iscopo } occuparci sulla combi- 

na- 


t167) Sull'acidificazione dell'idrogeno vedi nota 125. 


PRINCIPJ SALTPICANTÌ » DOES 
nazione dei. principj salificanti colle ‘loro basi. 
salificabili. i Ì 

Questa maniera di considerare gli acidi non 
mi ;permette di .riguardarli come sali ( 168), ben- 
chè abbiano alcune delle loro proprietà. principa= 
li, come la solubilità nell'acqua, ec. Gli acidi, 
siccome feci già osservare, risultano da un pri- 
mo ordine di combinazioni ; sono formati dalla 
unione di due principi semplici ‘o’ almeno che 
procedono alla foggia dei princip) semplici, e so- 
no in conseguenza, per servirmi dell’ espressio- 
ne di Stahl, nell’ordine dei misti. I sali neutri 
al contrario, sono«d’un altro ordine di combi- 
nazioni; sono'formati.italla union, di due misti, 
ed entrano nella classe dei composti . Neppure 
io, per la stessa ragione, collacherò: gli: alcali :(4) 
o le sostanze terrose, come, la calcè, la. magne+ 
sia ec., nella classe dei sali, e non contrassegne- 
rò con questo nome se non se que’ composti che 
sono formati dalla unione di ina sostanza. sem-. 
plice essigenata con una base qualunque (169). 
‘ Mi sono abbastanza diffuso sulla pe vare 

e- 


(168 ) Vedi nota 118. \ 

(a) Forse nel metodo che adottai, mi sarà imputato a 
diferto l’ essermi ridotto a rigettare gli alcali, dalla classe 
dei sali; e convengo esset questo ,un rimprovero ragionevo= 
les ma questo inconveniente trovasi compensato da vantag-. ‘ 
gi sì grandi , che non cho eseduto ch' esso dovesse arre- 
starmi . Hi 

(169) Nella nuova Nomenclatura Chimica uscita nel 
1787 gli alcali erano nel pumero delle. sostanze semplici » 
e gli acidi entravano fra le sostanze saline. Questi cambia- 
menti, unitamente a quelli di cui abbiamo parlato ( nota 
13:9 ), fanno oggidì una notabile differenza nella detta no- 
menclatura o i c i Ri ae MR 1 j 


nai . Basi SALIFICABILT: - 
degli acidi néi precedenti Capitoli, e iniente “qui 
aggivignerò intorno alla stessa; ma niente ho; an= 
cora detto intorno: alle basi attesa ‘combimarsi 
con loto per formar sali neutt1; queste basi ch’ i@ 
nomino s$alificabili} Song « DA 1 TATA 
} [RAS Miele pe sl sii i & LE 
{ La potassai ovino 
$ indLacvsodano i ici 
L’ammoniaca.: 0 
‘Ta calce ioly Pala sì 
La imagnesia ©: DE, gdo sti 
La barite lob «atti fio LE Acea tr 
vi L'altiniionetie cui forunors 
E tutte le' sostanze ‘metalliche’ <: 


SG P 


| Ora farò qualche scenno sulla origine & sulia 
natura: di ciascheduna: di queste basi. in «parti» 
‘colare « l'ait .. 


Della Potassa - 


‘Abbiamo fatto già Osservare, che | riscaldandosi 
ima-sostanza vegetabile in un apparatò distilla- 
torio, i principi che la compongono, l ossigeno, 
"idrogeno; ed il carbonio ; produtenti una \tri- 
pla corfibinàzione in uno stato di equilibrio ; si 
anivano @ due a due; 'ubbidendo alle affinità che 
debbono aver lmogo ‘secondo il grado di tempe- 
ratura. Quindi alla prima impressione del fuoco, 
e tosto che il calore eccede ‘quello dell’ acqua 
bollente, l'ossigeno e. l' idrogeno si combinano 
per formare dell'acqua. Subito dopo, una por- 
zione di carbonio ed una, d’ idrogeno si combi- 
‘nano per formare, dell’ olio. Quando poi; progre- 
dendosi nella distillazione. si, pervenga ad'un ca- 


lore .rovente, l'olio e la stessa acqua che. sì era: 
? r 
; 10 
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no! formati) si decompongono 5' l'ossigeno ed ‘ib 
esrhonio | formano rI»acido carbonico ; una gran 
quantità di gas idrogeno si sprigiona e fugge; ei 
finalmente altio non rimane nella storta che del 
carbone. i 
è Ta maggior parte di questi fenomeni si ritro» 
vano nella combustione dei vegetabilivall’aria dii 
beta ma allora 1a presenza dell’ aria introduce 
nella operazione tre nuovi ingredienti, di cui due 
almenò +ecanò importanti cambiamenti nei risul 
tati della ‘operazione » Questi! ingredienti sono 
l'ossigeno è l’uzoto dell’aria, ed'il calorico. Se- 
tondochè 1’ idrogeno del vegetabile; 6 quello che 
risultà dalla decomposizione Well’ acqua ;v viene 
scacciato dalla continuazione del fuoco sotto for- 
ma di gas’ idrogeno } “si accende sul momento al 

| contatto dell’aria } riproduce dell’aèqua; èd. il 
calorico di due gas ‘che divien. libero , almeno 
nella maggior parte; produce la fiamma : 

Quando poi il gas idrogeno siasi del tutto scac- 
ciato; bruciato; e ridotto in acqua ; il carbone 
che resta; si brticia in continuazione; ma senza 
fiamma; forma dell’ acido carbonico che fugge , 
portando seco una porzione: di calorico che lo 
costituisce ‘nello stato di gas: il soprappiù del 
calorico diviene libero; fugge; e produce il ca- 
lore é la luce che si osserva nella «combustione 
del carbone: Tutto! il vegetabile si trova’ Quindi 
ridotto in acqua ed in acido carbonico, non ri 
-manendovi se non ‘se ‘una picciola porzione d’yina 
‘matéria tettosa bigia , conosciuta ‘sotto il nome 
‘di cenere , e contenente i soli principj veramen- 
‘te fissi) ch’entrano! nella costituzione dei vege- 
tabili. pi 

Questa terra o cenere, il cui peso non eccede 
ordinariamente il ventesimo di quello del vege- 

di) ta- 
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tabile, contiene una sostanza d’un genere parti=- 
colare; conosciuta sotto il nome d’alcali fissove», 
getabile o patassa. Î peri 

‘Per ottenerlo, si fa passare dell’ acqua sulle 
ceneti.;. l’acqua s'impregna di potassa ch’ è dis- 
solubile, e lascia te ceneri che sono insolubili 5 
poi svaporando. l’ acqua, si ottiene la potassa fis 
sa anche a un grado fortissimo; di calore, e ;r6= 
sta sotto forma' bianca ie concreta. Il mio scopa 
non'è di descrivere qui. 1° arte di. preparare la 
potassa; € molto meno i mezzi: d’ottenerla pu» 
ra: anzi non-entro in ‘queste. particolarità se non 
se per ubbidire a'quella legge che mi son fatto 
di non ammetter parola alcuna» che non sia. sta 
ta definita. i pa MT 

La potassa che da tale operazione si ottiene, 
è sempre più o meno saturata d’ acido carboni» 
co; ed è facile l’afferrarne la ragione . Siccome la 
potassa non si forma o almeno non è resa libe- 
Ya se non se a misura che il carbone del  vege- 
tabile si converte «in acido’ carbonico tanto per 
l'addizione dell’ossigeno, quanto per quella dell’ 
aria o dell’acqua, ne risulta che agni molecola 
di potassa trovasi al. momento della sua forma» ‘ 
zione in contatto con una molecola di acido car- 
bonico; e come havvi molta. affinità tra. queste 
due sostanze, così deve esservi una combinazio- 
ne. Benchè l'acido carbonico sia quello tra tutti 
gli acidi che meno appartiene -.alla potassa , egli 
è però difficile it separarne le ultime porzioni. 
Il mezzo più comunemente impiegato consiste 
in disciogliere la ‘potassa nell’ acqua, iu aggiu- 
gnervi due o tre volte il suo peso di calce viva, 
e feltrarla e svaporarla in vasi chiusi: la sostan- 
za salina che si ottiene, è potassa quasi intiera- 
mente ‘spogliata di acido carbonico . 

In 
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In questo stato , non solo ella è dissolubite' 
nell'acqua, almeno ,a parte eguale , ma ancora 
attrae l’aria con avidità sorprendente; e per con- 
seguenza somministra un mezzo di diseccare |’ 
aria ossia il gas a cui sia esposta. Ella è egual 
mente solubile nello spirito di vino o alcool, a 
differenza di quella ch'è saturata di acido. car 
bonico, che non é solubile in. quel dissolvente .' 
T'ale circostanza ha somministrato un mezzo al 
Sig. Berthollet di avere della. potassa perfetta- 
mente pura. : 

Non havvi vegetabile , che ridotto in cenere 
non dia maggiore o minore quantità di potassa; 
ma non sì ottiene egualmente pura: da. tutti; ed. 
ordinariamente è mescolata con diversi saji facili 
a separarsi. uvicalie 

Non si può mai dubitare, che le ceneri , ov- 
vero la terra che lasciano î vegetabili quando si 
bruciano, non esistessero in questi vegetabili an- 
teriormente alla combustione; questa terra .for- 
ma, per quanto appare, la parte ossea, ossia lo 
scheletro. del vegetabile. Ma non è lo stesso ri- 
guardo alla potassa; non si giunse ancora a se- 
parare questa sostanza dai vegetabili, se. non se 
impiegandosi modi o mezzi atti a somministrare 
dell'ossigeno e dell’azoto; quali sono la combu- 
stione, 0 la combinazione coll’ acido nitrico; sic- 
chè non è ancora dimostrato, che questa sostan- - 
za-non sia un prodotto dì queste operazioni . 
Ho cominciato una serie di sperienze su questo 
soggetto, che sarò quanto prima in istato di ri- 
talite sf'1go}1*> 

Del- 


2a 


(170) Intanto dirò che dietro le sperienze di Grosse, 
Duhamel, Margraff, e Rouelle gli alcali sono contenuti nel- 
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1.6 DELLA soDA. 


Della Soda. 


La soda è, come la potassa , uîì alcali che sì 
estrae, dal: ranno o ;lavatura. delle ceneti delle 
piante, ma di quelle soltanto che crescono sulle 
spiagge del mare, e principalmente del kali da 
cui è venuto il nome di alkali che gli fu impo» 
sto dagli Arabi: essa ha alcune proprietà comu- . 
ni colla potassa, ma ne ha ‘altre che la distin- 
guono (171). In generale queste due sostanze 


por- 


le piante. Dietro poi il giudizio ele sperienze di Chapral gli 
alcali fissi debbono ‘anzi essere risuardati come una parte 
di que’ sali che sono il prodotto della vegetazione ed. il ri- 
sultato del travaglio particolare dell’organizzazione del ve- 
getabile, In qualche pianta l'alcali è quasi ignudo ; nell’ e- 
lianto annuo ed in quasi tutte le piante. marine che  som- 
ministrano soda, è combinato coll’acido carbonico , ed in 
molti altri vegetabili si ritrova fra moltiplici combinazioni 
saline . 

Dalle sperienze poi particolari di Chaptal , Thouyenel, 
Dehne, Deyeux, Lorgna ; ed Esburg risultano che l'alcali 
. vegetabile ossia potassa ‘è composto di azoto e di calce , 
laddove l'alcali minerale ossia ‘soda è composto di azoto c 
di magnesia. Non sono ancora ricevute da tutti i Chimici 
queste opinioni e sperienze. Non si sa ancora con precisio» 
ne, quali alterazioni porti la combustione. al vegetabile di. 
struggendo alcuni composti, che in ‘esso. esistono. e forman- 
done di quelli che in esso non esistevano. Conoscenza dif- 
ficilissima se non impossibile, 

(171) La prima diversità fra Ja potassa e la soda è 
nella base, poichè quella, come si è derto alla nota 170 
contiene la calce, e questa la magnesia. 

I caratteri poi che distinguono la soda dalla potassa ; si 
. possono ridurre a cinque, 

1, Lasoda è meno caustica della potassa ."2, Sfiorisce es- 


posta 


Drirà soda... Vi3 
portano in tutte le combinazioni saline altuni 
caratteri che sonò propri a ciascheduna . La so- 
da, quale si ottiene’ dal ranno delle piante ma: 
rine, è pet lo più-sàturata intieramente di aci- 
do carbonico; ma mon attrae, come la potassa ; 
l'umidità dell’aria; anzi vi si disecca ; i suoi 
cristalli vengono in efflorescenza e si convertono 
in una polvere bianca che ha tutte le. proprietà 
della soda; e che non differisce se non in quan= 
to chè ha perduto la sua acqua di cristallizza» 
zione . 

Finora non si conoscono meglio i principi co- 
stitutivi della soda; che quelli della potassa ; e 
non si sa ancora con precisione, se questa so- 
stanza sia tutta formata nei vesetabili anteriorè 
mente alla combustione. L’analogia potrebbe con 
durci a credere, che l’ azoto sia ‘uno dei prin+ 
cipj costitutivi degli alcali in generale, ‘e se ne 
ha la prova riguardo ‘all’ammoniaca;, come io so+ 
no per esporre : ma riguardo alla potassa ed 
alla soda , non si hanno chè presunzioni leg 
giere da alcuna decisiva sperienza’ non ancora 


confermate. 
\ 
\ 


Dell’ Ammoniaca. 


Siccome noi non avevamo da presentare alcu 
na cognizione precisa sulla composizione della 
soda.e della potassa, siamo stati costretti a limi- 

tar- 


posta ‘all'aria perdendo dell'acqua di cristallizzazione invece 
di attratne come fa la potassa, 3. Si cristallizza in ottaedri 
romboidali; il che non avviene della potassa. 4. Combina= 
ta cogli acidi, forma sali neutri differenti. dalla  potassa, 
s._E' più atta della potassa alla vetrificazione delle terre, 


paci 


I 
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tarci nei due precedenti paragrafi ad indicare le 
sostanze, da cui si estraggono, ed i mezzi che 
s' impiegano «per ottenerle, Non è lo stesso. dell* 
ammoniaca, che gli antichi hanno chiamata alcali 
volatile. Il Sig. Berthollet in una Memoria stam- 
pata nella Raccolta dell' Accademia, anno 1784 
pag. 316,.€ giunio a provare per via di decom= 
posizione, che. :1000 parti di questa sostanza in 
peso erano composte di circa 807 d’ azoto e 193 
d’idrogeno (172). Colla. -distillazione principal 
mente delle materie animali si ottiene questa so= 
stanza; l'azoto ch'è uno: dei. loro  principì co- 
stitutivi, si unisce (alla proporzione: d' idrogeno 
capace di questa combinazione , «e formasi dell’ 
ammoniaca. Ma essa non si ottiene pura inque- 
sta operazione : è mescolata con acqua ed olio, 
ed in gran parte saturata di acido carbonico . 
Per separarla da tutte queste sostanze conviene 
prima combinarla con un acido , quale per esem- 
pio è l'acido muriatico ; coll’ addizione poscia 
della calce o della potassa si. sprigiona da ogni 
mescuglio (173)... |. 

Quando l’ammoniaca siasi per questa via con- 
dotta al suo maggior grado di purità , non può 

! esi- 


(172) Dalle sperienze del Sig, Austrin risulta che l' i- 
drogeno è in maggior porzione rispetto call’ azoto nell'am- 
moniaca “di quello che stabilisce Bertholler , poichè quegli 
la determina in ragione di 121 per l'azoto a 32 per l'i 
drogeno . 

(173) La:calce 0 la potassa che s' impiega in questa. 0- 
perazione ha più affinità coll’ acido. muriatico, che *l' ammo- 
piaca . ‘Quindi ‘a misura. che. la calce 0 la porassa opera 
sull’acido muriatico, si sprigiona l' ammoniaca pura in for- 
ma \gazosa . i 


€ 
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&si$tère che sotto forma gazosa alla commune tem? 
peratura in cui viviamo; ed ha un odore ecces*. 
Sivamerte penetrante . L’ acqua ne assorbe una 
grandissima quantità, specialmente quando è fred> 
da, e quando si aggiunge la pressione al raffred- 
damento. Saturata così d’ammoniaca, l’acqua sì 
chiamò alcali volatile fluore: noi la chiameremo 
semplicemente ammoniaca , o ammoniaca in li- 
quore; e contrassegneremo la stessa sostanza , 
quando sarà nello stato aeriforme, col nome di 


gas ammoniacale . 


Della Calce, della Magnesia , della Barito ; € 
dell’ Allumine. 


La composizione di queste quattto téire è as- 
solutamente ignota; e siccome non si giunse an: 
cora a determinare quali sieno le loro parti co- 
stituenti ed elementari, siam0 autorizzati in esì 
pettazione di nuove scoperte a riguardarle come 
esseri semplici (174); l’arte non ha dnnque pari 

te 


(174) Nella prima edizione di quest'Opeta feci 4 questo 
proposito la seguente «sota ,, Queste quattro  terie. cessaro- 
no nell'opinione di alcuni Chimici di esser riguardare co- 
me esseri semplici. . L'anno passato da Sschemniz nell Un- 
gheria ci venne la notizia, che it Sig. Tonti. Medico Na: 
poletano che colà sì era pottato per apprendere la scienza 
metallurgico-pratica ; avesse insieme. col Sig. Ruprecht. pro- 
fessore di Chimica a Schemniz tratto da cadauna delle sui 
indicate terre dei regoli metallici . Il Kav. de Born aggiunse 
poscia s che anche dall’ acido del borace si traeva un rego: 
lo metallico . Il metodo: da ‘loro impiegato per ottenere 
questi regoli non consiste se non se mél mescolaré queste 
sostanze col carbone polverizzato e coll'olio di lino, e nel 
perle dappoi ad un fuoco forte per due ore circà im érò- 

Pg 44 ciuo- 
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te alcuna nella formazione di queste terre; la 

natura ce le presenta tutte formate. Ma come 

la maggior parte di esse hanno, in particolare le 

tre prime, una gran tendenza alla. combinazio- 

ne, così non. si trovano mai sole. La calce è 
} qua- 


ciuoletti l'uno dentro l' altro e tutti pieni di carbone pol- 
verizzato, l'ultimo dequali deve essere copetto con  pastà 
di terra argillosa o di ‘ossi bruciati , e\ polverizzati. Egli 
è vero però, che autorevoli riscontri che tratto tratto -giun- 
gono da Schemniz, Vienna, Berlino ec. sembrano poco fa- 
vorire l’ identità di questi nuovi metatli } el non. sarebbe 
difficile che si fossero poco esattamente ni og le circo- 
stanze tutte che possono aver parte nella formazione d’una 
sostanza metallica, come ci fecero particolarmente riflettere 
XKlaproth, e Tihavsky. In quanto poi al numero delle ter- 
re, sembra essersi molto aumentaro in questi ultimi -tem- 
più» » ( Vedi nota 182). 

Ora poi posso assicurare ( checchè ne dicano ancora 
alcuni Chimici visionarj ) che tanto dietro le opinioni di 
molti dotti, quanto dietto le mie particolati sperienze, l’e- 
sistenza dei regoli metallici sui gemeris in queste ‘terre è 
affatto chimerica, e che i sopracitati Chimici presero per 
regoli le combinazioni del ferro e del manganese ( quasi 
sempre unito ai carboni, alle terre delle coppelle ed alle 
terre medesime che si saggiano ) col fosforo della terra del- 
le ossa con cui si formano le coppelle stesse. Queste ‘cau- 
se bastano per ispiegare la formazione non di. un metallo 
sui generis ma di un fosfuro di ferro di manganese ee. Nè 
vale il supporre che la forza del fuoco che s' impiega in 
tali operazioni, sia contraria alla formazione di queste 
combinazioni, qualora si sappia ; dietro le sperienze di Pel. 
lettier ; che queste sostanze, benchè di facile fusione, resi- 
stono ad un fuoco di somma ‘intensità’ sedza decomporsi . 
Quindi i nomi speciosi che apponevano a questi metalli di 
Borbonium , Austrum ; Apulinm ec. non sussisteranno che per 
indicare lo zelo e l'ingegno di questi per altro abili Chimici . 
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quasi sempre saturata di acido carbonico , e in 
questo stato-forma la creta,glispati calcari, una 
parte dei marmi ec. Alcune volte è saturata di 
acido solforico; come nel gesso e nelle pietre 
gessose; altre volte coll’acido fluorico , e forma 
lo spato fluore 0 vetroso. Finalmente le acque 
del maré e le fonti salmastre ne contengono di 
combinata coll’ acido muriatico . Fra tutte le ba- 
si salificabili questa è la più abbondantemente 
sparsa nella natura (175). 

In molte acque minerali incontrasi la magne- 
sia: vi è più comunemente combinata coll’ acido 
solforico; si trova egualmente in grandissima co- 
pia nelle acque del mare, dove è combinata coll’ 
acido muriatico: finalmente entra nella composi- 
zione di molte pietre (176). 


La 


(175) La calce pura appuntoè rara in natura . Per ottenerla 
tale, fa d'uopo prendere della creta bianea; lavarla nell'ac- 
qua distillata e bollente , scioglierla nell'aceto distillato ; 
precipitarla col carbonato d’ammoniaca in liquore , e final- 
mente calcinarla:; la materia calcinata ‘è calce pura. 

Ecco alcuni de’ suoi principali caratteri. 

1. 680 parti di acqua in peso ne scioglie una parte alla 
temperatura di 12 gradi. + 19f 

2. Ha un sapor piccante, agre e bruciante, 

3. Ha grande affinità con l'acqua, ne prende in copia , 
si divide e svolge del calorico. | 

4. Gli acidi la disciolgono ‘senza effervescenza ma con 
isprigionamento di calorico , 

s. Resiste sola ad ogni grado di fuoco . 

(176) La imagnesia appunto non esiste riaturalmente pu- 
ra. Per ottenerla pura, si disciolgono nell'acqua distillata 
cristalli di solfato di inagnesia ; sulla dissoluzione si versa 
del carbonato di potassa in liquore; la magnesia' si pteci- 


P_4 pi- 
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La barite è una terra molto meno abbondante 
delle due precedenti; si trova ‘combinata nel re- 
gno minerale .coll’acido solforico; e forma allora 
lo spato pesante; alcune volte, ma più di rado, 
è combinata coll’acido carbonico (177). 

L' allumine o base dell’ allumine ha minor tene 

ten- 


pita combinata coll’ acido carbonico; si calcina onde abbane 
doni l'acido carbonico , ed eccola pura , 

I suoi caratteri più noti), quando è pura, sono i seguenti, 

1. E bianchissima, fragile e come spungosa , 

2. Non è sensibilmente solubile. nell'acqua come lo è 
combinata coll’ acido carbonico , 

3. Non ha alcun sapore. i 

4. Fa un poco verde la tintura di tornasole, 

s. E’ infusibile, 

(177) La barite appunto o terra pesante nof esiste na- 
turalmente pura. Per ottenerla pura quanto. basta, si pren- 
de del solfato di barite polverizzato.; si calcina in un cro- 
ciuolo con un’ottava parte di carbone polverizzato ; si tie- 
ne il crociuolo rosso per un'ora; si versa la materia nell’ 
acqua pura che si colora in giallo ed esala un forte odore 
di gas idrogeno solforato ; si feltra; si versa sul liquore 
feltrato dell'acido muriatico ; siforma un precipitato abbon- 
dante che si separa colla feltrazione ; l’acqua feltrata con- 
tiene in dissoluzione il muriato di barite che si separa ver- 
sandovi sopra del carbonato di ‘potassa in liquore:; ‘la bari- 
te allora precipita combinata coll’acido carbonico ; il quale. 
si separa per mezzo della calcinazione. 

Ecco alcuni caratteri della barite quando è pura, 

:. E' sotto forma polverosa e bianchissima. 

2, 900 parti di acqua distillata in peso ne sciolgono una 
parte a 12 gradi del termometro. 

3. Precipita gli alcali da qualunque: ‘combinazione cogli 
acidi . 

4. Si. fonde in pochi minuti secondi esposta al fuoco 2 
limentato ‘dall’ aria vitale. 
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denza alla combinazione che le precedenti ; così 
si trova frequentemente nello stato d’ allumine 
senza essere combinata con acido alcuno . Que- 
sta terra incontrasi. principalmente nelle argille ; 
di cui, propriamente parlandosi; essa costituisce 
la base (178). na 


Delle Sostanze metalliche. 


I metalli , eccettuato l’ oro € qualche volta 
l'argento, si presentano di rado nel regno mi- 
nerale sotto la loro forma metallica ; essi sono 
comunemente o più o meno saturati di ossige- 
no, o combinati con dello zolfo, dell’ arsenico ; 
dell'acido solforico, dell’acido muriatico , dell’ a- 
cido carbonico, dell’ acido fosforico (179). La 

Nu do- 

(178) L'allumine non esiste naturalmente nello stato di 
purità. Per ottenerla tale; si discioglie nell’ acqua distillata 
il solfato d'allumine, e si precipita l' allumine col carbo: 
nato di potassa in liquore, . 

ficco alcuni caratteri dell’ allumine pura » 

1. Attràe l’aéqua con avidità . 

2. Si attacca ed inaridisce la lingua. 

3. Sì stempera facilmente nell' acqua. 

4. Esposta al fuoco si disecca » s' indutisce, si ristringe ; 
e si fende. 

j. Indurita al fuoco e percossa dall’ acciajo , getta scin: 
tille . 

6. E' bianchissima . 

(179) Alle sostanze èlie accenna l' Autoré come mineta: 
lizzanti , converrebbe aggiungere 
‘ L'acido arsenico che scoperse tale l' Abbate Monges il 
giovine : 

L'acido molibdico che sì rittova unito col piombo giallo : 

L’acido tungstico che sì ritrova unito al ferro sotto for- 


ma d’acido o sotto quella di metallo, come osservarono li 
Si 
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docimastica e la metallurgia insegnano a separar- 
li da tutte queste sostanze straniere ; e noi ri+ 
mettiamo il Lettore alle opere che trattano di 
questa parte della Chimica. 

Egli è probabile, che noi non conosciamo se 
non se una parte delle sostanze metalliche esi» 
stenti nella natura; tutte quelle , per esempio, 
che hanno più affinità coll’ ossigeno, che col car- 
bonio (180), non sono atte a portarsi o ricon- 
dursi allo stato metallico, e non debbono pre- 
sentarsi «ai nostri sguardi che sotto forma d’ os- 
sidi da noi confusi colle terre. gli è probabi- 
lissimo, che la barite da noi collocata nella clas: 
se delle terre sia in questo caso:; mentre pre- 
senta in circostanziate sperienze alcuni caratteri 
che’ l’ accostano molto alle ‘sostanze metalliche . 
In rigore sarebbe possibile, che tutte le sostanze 
alle quali noi diamo il nome di terre, non fos- 
sero se non se ossidi metallici (181) irredutti- 
bili co’ mezzi che noi impieghiamo. 

Checchè ne sia, le sostanze metalliche che noi 
conosciamo, quelle cioè che possiamo ottenere 
nello stato metallico , sono al numero di dicias- 
sette: cioè 

; L’ar- 


cn 


Signori Delhuiart, La piombagione stessa che si trova col 
ferro combinata, può essere riguardata come un mineraliz- 
zatore. Rimane ancora da trovarsi, nelle sostanze metalliche 
l'acido boracico e l'acido fluorico.: il Sig. Lassius ha tro- 
vato il primo combinato colla Rara nello spato bo- 
racico ; -ed il secondo si riscontra troppo frequentemepre 
nelle miniere nello spato fluore per non dubitare ch'egli si 
possa ritrovare combinato anche coi metalli. 

(180) A qualunque grado di calore o temperatura, 

(181) Vedi nota 174. 
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« L'arsenico, |. Il ferro 

Il molibdeno Lo stagno 
Il tungsteno..... ll piombo 
Il manganese Il rame 

Il nickel Il mercurio 
Il cobalto L’ argento 
Il bismuto Il platino 
L’ antimonio L’oro 

Lo zinco (182) 


Qui 


(182) A questo proposito abbiamo fatto nella prima e» 
dizione di quest Opera la seguente nota ,, In. questo mo- 
mento le sostanze metalliche sembrano secondo alcuni in 
maggior numero di 17, come si vedrà; ed ammessa la con- 
vertibilità delle terre conosciute dall’Autore, di quelle che 
si dicono scoperte di recente, € dei due acidi boracico e 
fllorico è noi avremmo 29 sostanze metalliche, e sarebbero 
li 17 descritti dall’ Autore; 18 l’uranito scoperto. da Kla- 
proth nel 1788; 19 il metallo boracico scoperto dal Kav. 
Born nel 1790;20,21,22,23 i quattro metalli delle quattro 
terre calce , magnesia, barite, allumine scoperti dal Tonti 
e Ruprecht nel 17909;24 il metallo della terra silicca; 25 
il metallo dell'acido fiuorico; 26:27,28, i tre metalli del 
le tre terre Kirkoniana , adamantina , e zelandiana scoperte 
dal Klaproch e dal Weedgwod ; 29 finalmente il metallo 
menackanite scoperto dal Sig, Gregoî nel 1790. 

Ognun vede quanto la singolarità di queste scoperte ab- 
bia bisogno di ulteriori ricerche , sperienze e conferme, onde 
formare un’ epoca importante’ nella storia della Chimica ,, . 
Niente però abbiamo che ci conforti sopra questi nuovi me- 
talli ( vedi nota 174). L’uranito di Klaprerh non potrebbe 
essere che una lega di tungsteno e zinco ; ed il menakanite 
del Sig. Gregor non potrebbe essere che una lega di ferro 
con qualche altro metallo, e così ec. 

Tutto quindi annuncia che il Chimico deye procedere 
con gran circospezione prima di decidere di avere scoperto 
un nuovo metallo oltre ai 14 suespressi, tanto più che fra 

que 


È | 
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Qui non considererò questi metalli se nori sé 
come basi salificabili, e non entrerò in partico- 
larità alcuna sulle loro proprietà relative alle ar 
ti, ed agli usi della società. Giascun metallo sot= 
to questi punti di vista esigerebbe un trattato 
completo, ed io assolutamente escirei dai limiti 
che mi prescrìssi (183). | 


EI CA: 
questi havvi il nickel che molti dotti Chimici riguardano 
ancora come una lega, 

(183 ) Si troveranno nel nostrò Dizionario Nwovò e Vec- 
chio alcuni de’ caratteri distintivi di éiascheduaa delle ‘ so- 
stanze metalliche, 


x 
/ 
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Continuazione delle riflessioni sulle basi salificabili, 6 
i sulla formazione dei Sal neutri, 


ati sono le basi salificabili, cioè atte a com 
binarsi cogli acidi ed a formare sali neutri. Ma 
bisogna osservare, che gli alcali e le terre entra- 
no puramente e semplicemente nella composizio- 
ne dei sali neutri senza mezzo alcuno che serva 
ad unirli; laddove al contrario i metalli non pos: 
sono combinarsi cogli acidi se mon se in quanto 
ch’ essi sieno stati precedentemente più o meno 
ossigenati, Si può dunque rigorosamente dire, 
che non i metalli, ma solamente gli ossidi ‘me- 
tallici sono dissolubili negli acidi . Perciò quan- 
do si mette una sostanza metallica in un acido, 
la prima condizione, perchè essa vi si possa di- 
sciorre, si è che vi si possa ossidare; al ,chenon 
può essa giugnere se non se levandosi dell’ ossi- 
geno o all’acido o all’acqua da. cui quest’ acido 
è allungato ; ed è lastesso che dire in altri ter- 
mini, che una sostanza metallica non può discio- 
gliersi in un acido, se non se in quanto che |’ os- 
sigeno ch'entra o nella composizione dell’ acqua 
o in quella dell’acido, ha maggior affinità col 
metallo che coll’ idrogeno 0 colla base acidifica- 
bile; ovvero, che non vi è dissoluzione ‘metalli 
ca se non se in quanto che vi è decomposizione 
dell’acqua o di acido. 

Da questa semplice osservazione , che fuggì 

an- 
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anche all’illustre Bergman, dipende appuntò la 
spiegazione dei principali fenomeni delle \disso= 
luzioni metalliche. Il primo di tutti ed il più 
sorprendente è l’effervescenza, ovvero, per par- 
lare în modo meno equivoco , lo sprigionamento 
del gas che ha ‘luogo nel tempo della dissoluzio- 
pe. Questo gas “nelle dissoluzioni fatte coli’ acido 
nittico è gas nitroso ; nelle dissoluzioni coll’ aci+ 
do solforico è o gas “acido solforoso: o gas idro- 
geno;, secoridochè a ‘spese o dell’ acido mppsro 
6 dell’ acqua si ‘ossida ii metallo. 

Egli è evidente, ‘ch’ essendo acido nitrico e 
l’acqua ‘composti àmbidue di sostanze ‘che non 
possono separatamente esistere se non se nello 
Stato di gas, almeno nella temperatura in cui vi 
viamo, tostochè si leva loro l'ossigeno; il prin- 
cipio che gli era unito deve sul momento entra 
te in espansione, e prendere la forma gazosa ; 
e questo rapido passaggio appunto dallo stato li 
quido allo stato gazoso costituisce l’ effervescen- 
za. Accade lo stesso intorno all’acido solforico: 
comè i metalli in generale, e specialmente per 
la via umida, non levano a questo acido la to- 
talità dell’ ossigeno, così non lo riducono in zol- 
fo, ma invacido "Ssolfétoso che non può egual 
mente esistere se non se nello stato di gas al 
grado di temperatura e di pressione in cui vi- 
viamo. Quest’ acido deve dunque sprigionatsi sot- 
to la forma di gas, ed a questo APE SREIEte 
devesi appunto l’effervescenza. 

Un secondo fenomeno si è, che tutte le so- 
stanze metalliche si disciolgono senza effervescen- 
za negli acidi quando sieno state ossidate avanti 
la dissoluzione : egli. è evidente, che allora il me- 


tallo non avendo più da ossidarsi , non tende più 
a de- 
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a decomporre nè l’ acido, nè I’ acqua, e che non 
deve quindi esservi effervescenza, poichè 1’ effet» 
to che la produceva, non ha più luogo . 

Un terzo fenomeno sì è, che tutti i metalli si 
disciolzgono senza effervescenza nell’ acido muria- 
tico ossigenato: ciò che avviene in questa opera» 
zione, merita alcune riflessioni particolari, Il me- 
tallo in questo caso toglie all’ acido muriatico 
ossigenato la parte eccedente d'ossigeno ; da un 
lato si forma un ossido metallico , e dall’ altro 
un acido» muriatico ordinario . Se non vi è ef- 
fervescenza in queste specie di dissoluzioni, ciò 
mon avviene perchè non sia proprio dell’acido 
muriatico l’esistere sotto la forma di gas al gra- 
do di/temperatura in cui ‘viviamo, ma perchè 
questo gas trova nell’acido muriatico ossigenato 
più acqua di quella ch’ è necessaria a ritenerlo 
sotto forma liquida: egli non si sprigiona dun- 
que come l’ acido solforoso , e dopo essersi com- 
binato coll’ acqua nel primo istante, si combina 
tranquillamente poi coll’ossido metallico ch’ egli 
discioglie . 

Un quarto fenomeno si è, che i metalli che 
hanno poca affinità coll’ossigeno , e che noneser- 
citano su questo principio un'azione bastante- 
mente forte per decomporre o l’ acido o l’.ac- 
qua, sono assolutamente indissolmbili : per  que- 
sta ragione appunto l’ argento , il mercurio , il 
piombo non sono dissolubili nell’ acido muriati- 
co, quando gli si presentano nel loro stato me- 
tallico; ma se innanzi vengano ossidati in qua- 
lunque maniera si voglia, divengono tosto disso- 
lubili al maggior grado, e la dissoluzione si fa 
senza effervescenza. 

L’ossigeno è dunque il mezzo d’unione tra i 
metalli e gli acidi; e questa ‘circostanza che ba 

luo- 
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luogo per tutti i metalli come per tutti gli aci« 
di, potrebbe indurre a credere, che tutte le so- 
stanze che hanno una grande affinità cogli acidi, 
contengano dell’ ossigeno, E’ dunque abbastanza 
probabile; che le quattro terre salificabili da noi 
di sopra indicate contengano dell’ossigeno, e che 
‘per questo lato si uniscano agli acidi. Questa 
considerazione sembrerebbe corroborare quanto 
ho precedentemente proposto nell’ articolo delle 
terre, cioè che queste sostanze potrebbero non 
essere se non se metalli ossidati co’ quali l’ ossige- 
no ha più affinità che col carbonio, e che per 
questa circostanza sono irreduttibili { 184). Del 
resto questa non è che una congettura, che le 
sole ‘ulteriori sperienze potranno o, confermare o 
distruggere. i 

Gli acidi conosciuti finora sono i séguenti: con- 
trassegnandoli; indicheremo il nome del radicale, 
o della base acidlficabile di cui sono composti. 


| Nome della base acidificabile, 
Nomi degli Acidi. o radicale di ciascun Acido 
| con alcune osservazioni . 
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FIANICOARD INNO it 3 DIA 
Myti " ° Radicale mnriatico. 
\ Muriatico ossigenato . + 

' Rea È n 


PINITTOSDIR gin » + ll 
ittico “nino "a P AZOTO, 
| Nitrico ossigenato . . ._} 
lo) + Carbonico IRR, > TCMarbonioA 


mio co And o DD m 


11 Ace- 


cat ro 


(184) Vedi nota 174. 
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La > Tutti questi acidi sembra- 
PRSEipeT. *.*****"*| no essere formati dalla unione 
VAGELICO . ........ di una doppia base acidifica- 
di CI bile cioe del carbonio e dell’i- 

MO a drogeno ,e non differir tra loro 

Denari nt Èchemelle proporzioni di queste. 

Chgieo alert "© que basi, e delli ossigeno che 

Mina «el Ipacidifica;/ nomi ha pero in 


n "© *.* 7 | questo proposito ancora alcuna 
sh | MO cet J serie di sperienze ben fatte . 
LI 
LI 


v 


Sulla natura di questiacidi 


Ta cen ** **.*.*.*.* * | non si hanno ancora se non se 
é plc è ; ; i i Ro: alcune cognizioni assai imper- 
23] Suodialioott. i È. aio E' noto solamente , che 
24 | Canforico., ,. * 1 il carbonio Li I" idrogeno ne 
nibbio tc a n ; 4 “| sono le principali parti , e che 
26 | Saccaro-lattico.. < ., l’ acido prussico contiene dell 
azoto. 
Ss P 
‘ Y Questi acidi e. tutti quelli 


Pi che < ottengonsi coll’ ossigenare 
pa TR le materie animali, e 
ri bi di i Re FL per base acidificabile il 
tant carbonio ; l’ idrogeno, il fos- 

È, foro, c l'azoto. 


© La natu- 
i ra di que- 
Boracico. . . ...... l'ilradicaleboracico sti due ra- 
Fluorico. . .... . + + | ilradicalefluorico * dicali è in- 
tieramen- 
, teignota. 

32 | Antimonico . ... .. | Antimonio, CL M 

agek Argentico .‘. 0, E jAggentoi, 

34 | Arsenico ........| Atsenico. 
FigieBismutigb uit ito 
caio 
LI 
U 


30 
31 


—r—T _——enuzx 


3epa@Gobaltico». 138008. Cobalto . 
37 | Cuprico.., ........g Rame. 
Tom. I. Q, Stan- 


| 


Sai 
dia ÎNUMERO | DELLE! COMSINAZ. ‘POSSIBILI 


38 CStannico,.. 
39] Fertico Miane, 
40 | Manganico;,;;. 
Aa | Idrargirico 
42 4\Molibdicd, 
434 Nickelico ;\j\w 
44. Auricos N... 


2, 
“® Ldigih TTI 


45 |iPlatinico wi, A 


46. | Plombico . ... 


#7 !|eTungstico, tit) 


48 : Zincico 


. + . { Stagno. 
eco: lbedo: 

"REC ‘Manganesé , 
«a | Mercurio, 
+... + | Molibdeno ; 


. | Nickel, 
UROrO,. 


dis ei Placiho,. 
«+04 || Piombo. 
S| Tungsteno , 


«iedli ZINCO” 


Si vede che 48 sono gli acidi; comprendendo: 
si i 17 acidi metallici che sono ancora poco co- 
nosciuti, ma sopra i quali il Sig. Berthollet da- 
Tà quanto prima un’ Opera importante ( 185). 
Certamente è vano ancora il lusingarsi di ‘averi 
tutti scoperti, ma egli è probabile da un altro 
lato che un esame più fondato farà conoscere , 
che molti acidi vegetabili, riguardati come dif- 
ferenti ,, entrano gli uni negli altri. Del resto 

) ' non 


( 185) Importa però moltissimo il sapere frattanto, che 
gli acidi metallici non sono fino ad ora effettivamente che 
tre, cioè l'acido arsenico ) l'acido molibdico , e l'acido 
tungstico .. Un quarto acido: metallico fu enunciato da 
Hermstedt, cioè l'acido stannico; ma non si vede ‘per an- 
che ammesso, da’ Chimici, 

Dietro a ciò non. è facile il comprendere , come Lavoi. 
sier eguagli al numero . dei 17 metalli quello degli acidi 
metallici moti. 

Hayvi soltanto di certo, che ogni metallo! può ‘combi 
narsi coll’ossigeno avvicinandosi allo stato di ‘acido ossia 
costituendosi un ossido. Ma siamo assai lontani dal poterci 
lusingare che ciascun. ossido possa convertirsi in acido mercé 
una nuova addizione di ossigeno , qualora sì eccettuino» i 
tre suespressi. i 


Pd 
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fibn si può qui presentare il quadro della Chia 
mica } che nello istato in cui si trova; e quanto 
si può fare da noi, egli è di dare alcuni princi. 
pi per nominare in conformità dello stesso si- 
stema i Corpi. che potrebbero successivamente es- 
sere scoperti, 

- «Il numero delle basi salificabili,. cioè atte ad 
essere convertite per! mezzo degli acidi in sali 
nentri; è di ventiquattro, cioè 


Tre.alcali 
i Quattro terre 
E diciassette sostanze metalliche . 


La totalità dei sali neutri che si possono com- 
prendere nello:stato attuale délle nostre cogni+ 
zioni è dunque di ‘1152. (186) ; ma ciò devesi 

in! 

(186) Se non si dovessero moltiplicare che le 24 sostan- 
ze salifisabili colle :48 salificanti per avere. la itoralità. de' 
sali neutri; in questa unica condizione sarebbero 1152 come 
c'indica l'Autore, Ma dipendendo: il numero di essi da 
quello delle sostanze salificanti e. salificabili., ‘e non poten: 
dosi queste nè ora nè giammai da’ Chimici dererminare ; ne 
segue. che il numero de’ sali neutri che ‘ne. potessero. risul» 
tare , dovrà sempre essere attaccato. alla. sperienza e non al 
calcolo, è . Î 

Meralli, 0 terre; ov acidi da basi doppie; triple (cc; o 
acidi. con eccesso di base, o basi con eccesco di acido, (0 
maggiore, o minore quantità di acidi ‘vegetabili ed anima- 
li ec. che successivamente si riconos@essero , farebbero som- 
mia. la differenfa nel numeto idei medesimi. 

A turto ciò si aggiunga, che fra 48. acidi presi per ter- 
mine, di moltiplicazione colle 24 basi salificabili, se ne deb= 
bono: escludere 14 che mon ‘si ‘conoscano per anche'( Vedi 


nota 185 ). 
Oa 
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intendere nella supposizione che gli acidi metal 
lici sieno capaci di sciogliere ‘altri metalli ; e ques 
sta dissolubilità.dei mezalli ossigenati gli uni da- 
gli altri è una scienza nuova che non è statà an: 
cora cominciata; e da questa parte della scien: 
za dipendono appunto tutte Je combinazioni ‘ve 
trose metalliche (187). E° cosà probabile inol- 
tre, che tutte le combinazioni: saline che si pos- 
sono concepire, non sieno Possibili; il che deve 
considerabilmente ristringere il numero de’ sali 
che la natura e l’arte possono formare, Ma quan- 
do non si supponessero che cinque. o sei cento 
specie di sali. possibili, egli ‘è evidente » che 
se si volessero a. titti apporre denominazioni 
arbitrarie alla maniera degli antichi 3 (Se. Si con 
trassegnassero o col nome dei. primi autori che 
li hanno scoperti, © col nome ‘delle sostanze da 
cui si sono tratti, ne risulterebbe una confusio- 

ne 

PEDRERA AR 

(187) Manca in quest' Opera chimiga ed in ogni altra 
contemporanea 0 posteriore un'articolo sulle vettificazioni " 
Manca quindi, a mio credere, finora anche nella nuova 
‘teoria la cognizione della causa chimica con cui si modifi. 
cano in vetro le sostanze per mezzo del fuoco e di altri 
agenti. Quest'argomento può ‘essere, ben'conosciuto che sia; 
interessantissimo perl’ industria. ed economia d'ogni. na- 
zione . 

Niente di più grande in pratica havvi dell' opera di 
Loysel sull’ arte vetraria or ora uscita in francese, in cui 
s' indicano‘ le sostanze ‘atte a formar il Vetro, a servire di 
fondenti a terre, ad ossidi ec, eda purificare il vetro stese 
so; e si espongono i modi di :calcinare «precedentemente le 
materie vetrificabili, di formare. la fritta ovvero la mesco- 
banza delle sostanze da fondersi yi di fonderle, di ricuocere 
il vetro, di;togliergli i difetti ec. Ma. le ;cause chimiche 
con cui tutto ciò procede, restano ancora ignote, 
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ne tale, che la memoria la più felice non pos 
trebbe dilucidaré . Questo metodo poteva esser 
tollerabile nella piima età della Chimica: poteva 
ancora esserlo vent'anni fa, poichè allora non si 
conosceva niente al di là di trenta specie di sa- 
lij ma ora che il numero cresce tutti i giorni, 
che ciascun acido scoperto arricchisce spesse vol- 
te la Chimica di 24 sali nuovi, e qualche voita 
di 48 in ragione dei gradi d’ ossigenazione dell’ 
‘acido , necessariamente vi si vuole un metodo , 
€ questo metodo vien somministrato dall’ analò 
gia (188). Questo metodo appunto fu: da ;moi 
seguito nella nomenclatura degli acidi; e come 
il cammino della natura è uno, così esso s’aps 


pli- 


(188) E’ da desideràrsi., che questa analogia sia com- 
pléta , e non serva che per passare dal noto all’ ignoto . 

Quando l'analogia non è tale, ammette eccezioni, e può 
trarre facilmente in errore , come avvenne in quasi tutte 
l'epoche delta Chimica. Una volta, per esempio, si cre: 
devanò pet analogia sali tutte quelle sostanze che avevano 
sapore ed erano solubili nell'acqua: questa ipotesi assai. ve: 
risimile fu ammessa da tutti; eppure oggi si sa; che alcù- 
ne sostanze ‘riguardate come sali, non hanno sapore mani- 
festo e non sono solubili nell'acqua . Altri voleano , che 
tutte le terre e pietre fossero insolubili nell’ acqua ; ed în 
seguito si trovò, ché ve n'erano di solubili e d’ insolubi- 
li, e così ec, Oggi l'applicazione dell’ analogia risguarda 
oggetti più grandi e speciosi, non sesmpre soccorsi da idee 
distinte e determinate ; e mancanto queste , io credo 
bene di ricordare, che il gran Bereman ha devuto sbandire 
le analogie come quelle che seducono/il Chimico per trarlo 
in errore, e che Macquer non ammise le analogie che per 
indizj setventi' alle sperienze da farsi, onde decidere da 
queste se l’ analogia stessa fosse completa o, incompleta . 


O; 
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plicherà naturalmente alla nomenclatura dei sali 
neutri. 

Quando abbiamo nominato le differenti specie 
di acidi, abbiamo distinto ‘la base  acidificabile 
particolare a ciascun di loro, ed il principio aci. 
difieante cioè l’ ossigeno ch'è comune a tutti; Ab- 
biamo espressò la proprietà comune a tutti col 
nome generico di acido, e abbiamo poi differen- 
ziato gli acidi col nome della. base acidificabile 
patticolare a ciascheduno. Quindi, per esempio, 
abbiamo dato allo zolfo; al fosforo, al carbonio 
ossigenaio il nome di acido solforico , di acido 
fosforico; di acido carbonico : finalmente ‘abbia- 
mo creduto dover indicare i diversi gradi di sa. 
iurazione d’ossigeno con una diversa desinenza 
d’una stessa parola. Perciò abbiamo distinto \l’ 
acido solforoso dall’acido solforico , l’acido fos- 
foroso dall’acido fosforico (189). 

Questi princip) applicati alla nomenclatura dei 
sali neutri, ci hanno obbligati a contrassegnare 
con un nome comune tutti i sali, nella cui com- 
binazione entra lo stesso acido., ed a differen- 
.ziarli poi col nome della ‘base salificabile. Abbia» 
mo perciò contrassegnati tutti i sali che hanno 
l'acido solforico per acido col nome di solfati + 

tut- 


(189) Oltre agli acidi colla desinenza im ico da cui 
provengono i sali colla desinenza in 4t0 ; oltre agli acidi 
colla desinenza in oso da cui derivano i sali colla desinenza 
in ito, vi sono anche gli acidi colla desinenza in cv ossi 
genato , come per esempio l'acido mutiatico ossigenato, 
l’ acido solforico ossigenato ec, i quali danno una terza specie 
di sali colla desinenza in ato -ossigezato. 

Per formarsene un'idea distinta; si consulti il mio. Di- 
zionario Nuovo e Vecchio. 
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tutti quelli che hanno l'acido fosforico per aci 
do col nome di fosfati;(e così degli altri. Distin- 
gueremo dunque solfato di potassa , solfato di so- 
da, solfato di ammoniaca, solfato di calce, solfato 
di ferro ec. e siccome conosciamo ventiquattro 
basi tanto alcaline quanto terrose è metalliche } 
avremo ventiquattro specie dì solfati, altrettante 
di fosfati, e così di tutti gli altri acidi. Ma sic- 
come lo zolfo ammette due gradi di ossigenazio- 
ne, ed una prima dose di ossigeno costituisce 
Pacido solforoso; ed ‘una seconda 1’ acido solfo+ 
rico; e siccome i sali neutri, che questi due aci-. 
di formano colle differenti basi, non sono gli 
stessi e hanno proprietà molto diverse, ci fu d' 
uopo distinguerli ancora con una desinenza pars 
ticolare; e abbiamo per conseguenza contrasse 
gnato col nome di solfitî, e di fosfiti ec. i sali 
neutri formati dall’ acido il meno ossigenato . Per- 
ciò lo zolfo ossigenato. sarà atto a formare 48 
sali neutri, cioè ventiquattro solfati ,. e ventiquat- 
tro solfiti, e così delle altre. sostanze che am- 
mettono due gradi di ossigenazione. 

Sarebbe eccessivamente noioso al ilettore il se 
guire a parte aparte tutte queste denominazio-. 
ni. Basti l’aver esposto con chiarezza il metodo 
di nominare: quando questo sì sarà bene appre- 
so, Si potrà applicare senza stento ‘(a tutte le 
.combinazioni possibili; e ben conosciuto il nome 
della sostanza combustibile ed acidificabile , sarà 
sempre facile il ricordarsi il nome dell’ acido ‘ch 
essa è atta a formare; el quello' di tutti ‘i sali 
neutri che debbono derivarne. 

Non mi partirò dunque da queste nozioni ele- 
mentari; ma per soddisfare nel medesimo tempo 
a quelli che potessero. abbisognare di maggiori 
distinzioni, aggiugnerò in una seconda parte al- 
4 cu- 


ta Si 
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cuni quadri che presenteranno una ricapitolazio3 


ne generale non solo di tutti i sali neutri, ima) 
anche, in generale di tutte le combinazioni chiesta; 


i 


miche. ,Viaggiugnerò ‘alcune succinte spiegazioni 
D . CHA \ . 


Convengo , che sarebbe stato necessario, per 
rendere compiuta quest’ Opera, 1’ aggiugnervi:del» 
le osservazioni: particolari Sopra ciascheduna ‘spe» 
cie di sale, sulla sua dissolubilità nell’ acqua e 
nello spirito di vino, sulla proporzione di acido 
e di base ch’entra nella sua composizione, sulla 
Sua quantità di acqua di cristallizzazione , sui 
differenti gradi di sarurazione di cui è capace , 
finalmente sul grado di forza con cui l’acido è 
unito alla sua base, Questo immenso lavoro é 
stato cominciato dai Signori Bergman, Mourveaun, 
Kirwan, edaalcuni altri celebri Chimici; ma non 
È ancora se non se mediocremente avanzato , e 
le basi, su cui si appoggia, non sono per anco 
d’una rigorosa esattezza. Particolarità così nu- 
Merose non avrebbero potuto convenire ad un’O- 
‘pera elementare , ed il tempo in unire i mate- 
riali, ed in completare le sperienze, avrebbe ri- 
tardato di molti anni la pubblicazione di quest’ 
Opera. Quest’'è un vasto campo aperto allo zelo 
ed all'attività dei giovani Chimici; ma mi sia; 
permesso di raccomandare, ‘terminando io qui la 
mia impresa, a quelli che. avranno il coraggio 
d’intraprenderla, che si attengano piuttosto a far 
bene che a far molto, e si assicurino da princi. 
pio. con esperienze precise e ripetute della com- 
posizione degli acidi, avanti d’oceuparsi di quel 
la dei sali neutri. Ogni edifizio che destinato sia 
a sfidare gli oltraggi del tempo, sue sta= 

dl 
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bilito sopta solidi fondamenti 5 € nello stato a 
cui è pervenuta la Chimica , lo stabilire i. suoi 
progressi senza sperienze che non fossero bastan: 
temente esatte e rigorose, mon sarebbe che un 


titardarne il cammino (190). 


( 190) Se verrà il giorno in cui il nostro celebre Auto- 
re soddisfar possa agli oggetti del verò Chimico , da esso'lui 
ben conosciuti e stabiliti, cioè giunga 4 ricomporre alcuni 
‘ dei corpi analizzati coi principj stessi tratti dall’ analisi , gli 
nomini diverranno più felici 3 e Lavoisier fra la gratitudine e 
l'ammirazione dell'universo sarà registrato nel. libro dell’ 
immortalità. Quest epoca sarà quella in cui combinantdosi 
idrogeno a carbonio, si otterranno gli olj fissi , ed unen- 
dosi a questi due princip) un po’ d'ossigeno , s'avrà lacera 
( cap. IX. )5 modificaridosi le proporzioni dell’idiogeno e 
del carbonio; si avranno gli olj volatili ( cap. X.. ); mo- 
dificandosi l’ idrogeno , il carbonio; e l'ossigeno, si otter- 
ranno gomme ; amido, e zucchero! ( cap. XI ); gli. stessi 
principj con diversa modificazione «combinati ci daranno li- 
quori spititosi , spirito. di vino (cap. XIII ) , ed aceto 
( capi XV ); e finalmente combinandosi e modificandosi 
l idrogeno. col carbonio, avremo anche if grasso( cap. XIV). 

uest'è l'avvenire lusinghiero ed importante che ci of- 
‘fre la Chimica in questi momenti , momenti che possono 
interessare direttamente la nostra esisrenza e il nostre buon 
essere . 

Lavoisier ci offerse l' analisi di tali sostanze : Lavoisier 
sa che il Chimico non può essere tranquillo se non ottiene 
d'un corpo l’analisi e la sintesi: Lavoisier continua i suoi 
studj e le sue sperienze . Da Lavoisier che non possiamo 
atrenderci in progresso ? 


v5o 
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‘ Combinazione degli Acidi’ colle basi salificabili;; è. 
t}: «formazione dei sali Neutri. 


Ù AVVERTIMENTO,. 


Sì lo avessi ‘voluto tisorosamente seguire: il 
piano che mi era formato nella distribuzione del. 
le varie parti di quest’ Opera, mi-‘safei' limitato 
nei. Quadri che compongono questa seconda par- 
te, e nelle spiegazioni che li accompagnano , a 
«dare brevi definizioni dei differenti acidi che si 
conoscono, una descrizione ristretta delle opera- 
zioni per mezzo delle quali si ottengono, ed a- 
vrei aggiunto una» semplice nomenclatura dei sa- 
li'neutri, che risultano dalle Joro combinazio= 
ni con differenti basi.» Ma conobbi , “che. sen- 
za aggiugner molto al volume “di quest’ Ope- 
Ta, potrei accrescerne molto l’'utilità )' presen- 
tando sotto la stessa forma Quadri delle so- 
stanze semplici, di quelle ch'entrano nelià com- 
posizione degli acidi e degli ossidi, e delle loro 
combinazioni. i 

‘Questa addizione non accresce se non se di 
dieci. il numero, dei: Quadri rigorosamente neces- 
sarj per la nomenolatura. di tutti i sali neutri . 
Presento per I le. sostanze semplici, 0 almeno 

quel 
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quelle checlo stato attuale ‘delle‘‘nostre Cognizio: 
ni ci obbliga a riguardar come tali i 

HI I radicali ‘ossidabili; e ‘acidificabili duplici ye 
triplici , che sì combinano” coll’ossigeno ;} a guisa 
delle sostanze semplici. FR 

III Le combinazioni dell’ ossigeno colle so- 
stanze semplici metalliche ,, e non metalli- 
che . i 1 

IV Le combinazioni dell’ossìgeno coi radicali 
composti. 

V Le combinazioni dell’ azoto colle sostanze 
semplici. 

VI Le combinazioni dell’ idrogeno colle so- 
stanze semplici . 

VII Le combinazioni dello zolfo colle sostan- 
‘ze semplici. 

VIII Le combinazioni del fosforo colle sostan- 
ze semplici. 

IX Le combinazioni del carbonio colle sostan= 
ze semplici. i 

X Le combinazioni di alcuni altri radicali col 
le sostanze semplici . 

Questi dieci Quadri, e le osservazioni che li 
accompagnano , formano una specie di ricapito- 
lazione dei quindici primi Capitoli di quest'O- 
pera. I Quadri che sono in seguito e che pre- 
sentano la unione di tutte le combinazioni sali- 
ne, hanno più particolare rapporto ai Capitoli 
MI e XV. 

Si scorgerà facilmente che ho molto, profit» 
tato in questo lavoro di ciò che ha pubblica- 
to il Signor Mourveau nel primo volume dell’ 
Enciclopedia per ordine di. materie ; ed ef- 
fettivamente mi sarebbe stato difficile 1’ attingere 
a migliori fonti , specialmente dietro la diffi» 

col. 
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coltà di consultare le! opere straniere : nella loro 
lingua originale .. Io non lo citerò che una so- 
la volta nél principio di questa seconda par- 
te, per non essere obbligato a ‘citarlo in cias- 
cun articolo , 

Posi dopo ciascun Quadro e per. quanto mi 
fu possibile a dirimpetto ; le spiegazioni che vi 
sono relative, di 


QUA- 
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QUADRO DELLE SOSTANZE SEMPLICI, 


mama > i 
eee Eos ———ecie === 


|- | Nomi nuovi, {Nomi anticbi corrispondenti , I 


| 


[ Luce si. « ic jiLuce. 


Dee P 
| 1 Principio del calore. 
v Fluido i , 
| Calori . ++, Fiidag)pngo 


Materia del fuoco e del. sn 
loie. 


Sostanze sem- 
plici che appar- 
tengono ai tre 
regni e che si 
possono A 
dare come ele- 
menti dei. cor- 
pi. 


Aria deflogisticata » 
Aria empircale, 

Aria vitale, 

Bafe dell’aria vitale, 


È 8 flogisticato + 


Ossigeno - + è «+ è 


ATOtO + è «0% è Mofeta. 

Baie. della Mofeta è 

Jas infiammabile. 

B.se del Gas infiammabile. 
Ali + apr 
Fosforo ». . . + 
Carbonia , » è 


| | Idrogeno . + + »* | 
ta Zolfo, 

| Fosforo, | 
Sastanze sen» PAT puo, 
_|\ plici non me- | Radicale mura { lmrate 
| talliche fee tico, v > st SRO {ie ha 

bili ed acidifi-\ Radicale fuori. Li 

cabili, CO... 01,00 16 Ignoto” | 
RapiP boraci- n, 
Antimonio +. + Antimonio + | ; 
Argento è + + s . | Argento « 

Arsenico «+ « . «+» | Arsenico» 

Bismuto e. . +4 Hismuto. 

Cobalto + . » + «| Cobalto. | 


Rame: «0... «.FRame, 


| 

| 
| | 
| Sostanze sem | Stagno + + +.» + - | Stagno, 
i 

j 

| 


Ferro è « è « a «+4 Ferro, 
qua) metalliche Manganese >. «| Manganese, 


CR Mercurio: + « . «l Mercurio. | 
dificabili Molibdeno +. + + | Motibdena 
| (195) Nickel i. + e» Nickel i 
Oro, aa N 
Platino . . «, «*y Platina. © | 
Îl Piombo . . « «+. | Piomba. 
pi Tungsteno , + +. q T'ungstena. | 
Zinad «0 « MNINZINCO. 
| Calce . . . « + «+ q Deira calcarea, calce. 
Magnesia «+ . + +] Magnesia, base del sal d’ 
di Sostanze da Epsom. Ò 
plici sabificabi Barite +. .. +. .| Barota, terra pesante. 
li Pra Allumine «+ +... 3 Argilla , terra dell’ allume , | 
(192) | ! {{_ base deli*allume. 
Silice. .. .. «| Tena selciosa', terra vetrifi- 
D-- L cabile. 
—=cci=T=i E 


romeno) 


(i 91) | Sopra ai metalli considerati come sostanze .acidificabili vedi 
nota 18 5. 
{: 


92 ) La Silice non entra nelle sostanze salificabili, 


i$4 Drir.b mec sEMPLICI] 
OSSERVAZIONI 


Sul Quadro delle Sostanze semplici }° 0 ‘almeno dil 


| quelle ‘che %lo»stata. attuale delle nostre cognizioni 
‘ci obbliga a rigudtdar come tali; pa 


Vi 


Ti Chimica sottométtendo. alle sperienze idif 
ferenti corpi.della natura, ha per oggetto di de- 
comporli edi mettersi in istato di esaminare separa- 


tamente le differenti» sostanze ch' entrano nella loro. 


combinazione. Questa. Scienza ha fatto a giorni 
nostri rapidissimi‘ ‘progressi .. Rièscirà facile il 
conviacersi allorchè si vogliàno consultare i di- 
versi autori che hanno scritto sul complesso del- 
la Chimicà. Si vedrà. che nei primi. teînpi l’oliò 
ed il sale erano riguardati. come .; principj dei 
corpi; che la sperienza e l’ossetvazione avendo 
introdotte nuove cognizioni; fecero scorgere in 
progresso che } sali non erano corpi semplici ; 
ma composti di-un acido e di una base, e che 
da questa unione. risultava il loro stato di neu- 
‘. talità ( 193). Le moderne scoperte hanno anco- 
ra stesi di molti gradi i limiti dell* analisi ARCI, 
ci hanno illuminati sulla formazione degli acidi , 
eci hanno ‘mostrato’ ch’ essi erano. formati dalla 
combinazione di un principio acidificante comu- 
ne a tutti} cioè dell'ossigeno, e di' un radicale 
particolarè: a ciascheduno ; che li‘ diversifica e che 
li costituisce piuttosto un acido che» un altio . 
MA 
. è Sert ì 

i(t93) Vedi nota. 116, 

{-*.) Vedi Memorie «dell’ Accademia » anno 1776, pag. 
674 »1€,1778 «pages ij 


ati 
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Andai ancora più oltte ini quest'Opera , poichè 
feci vedere y come il Sig. Hassenfratz avea pià 
ànnunziato, che i radicali stessi tlegli acidi ‘non 
sono sempre sostanze semplici; nel senso ‘mede= 
simo che noi ‘attacchiamo a questa parola!; ch 
essi sono, ‘come il principio oleoso, un compa- 
sto d’idrogeno e di scarbonio . Finalmente il Sig, 
Berthollet ha provato , che le basi dei sali non 
erano niente più semplici degli acidi stessi ,. e 
che l’ammoniaca era un composto dl azoto € 
d’ idrogeno . 

La Chimica dunque si avvia'allasua meta e per 
feziorie; dividendo, suddividendo , e tisuddividendo 
ancora, e noiignoriamo qual sia per essere il ter- 
mine de’suoi successi. Non possiamo dunque 
‘assicurare, che quanto riguardiamo oggidì come 
semplice, sia tale in effetto (194): tutto ciò che 

; pos- 


(194) Nell'anno 1787 I’ Autore riguardava, per esem-- 
pio, come $5 ‘le sostanze semplici. Dappoi furono ridotte, 
come abbiamo osservato nel quadro di sopra, a/33 , ed'i 
13 acidi vegetabili, i 6 animali , ed i 3 «lcali entrarono 
nel numero delle sostanze composte . i 

Queste stesse 33 sostanze semplici andranno diminuen- 
dosi sensibilmente ; ese vogliamo ‘riflettere che Ingen-Houfz 
ha modificato il gas ossigeno, il gas idrogeno‘, ed’ il ‘gas 
azoto l'uno nell’ altro col inezzo, ‘della’ vegetazione ‘> dob- 
biamo attenderci che le arie o gas si ridutranno ad una so- 
la semplice o elementare , e che tutte le altre noa saranno 
che ‘modificazioni. A ; i 

Lo zolfo, il fosforo; ed il carbone che si ritrovano for- 
mati nei vegetabili cresciuti anche in ‘acqua discillata, e 
nelle sostanzé animali, non possono ragionevolmente, cone 
ognun vede , essere corpi semplici, ma corpi modificati dal- 
la vegetazione o dall animalizzazione, LASRAE 

L'a- 
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possiamo dire; si è, che tale sostanza è il ter 
mine ‘attuale a cui pervenga l’analisi chimica, 
e ch'essa non può suddividersi più oltre ‘nello 
stato attuale delle nostre cognizioni , 

Egli è da presumere; che le terre cesseranno 
quanto prima di essere computate fra il nume- 
‘ro delle sostanze semplici: elleno. sono le. sole 
di tutta questa classe che non abbiano tendenza 
ad unirsi coll’ossigeno ; ed io sono ben portato 
a credere, che questa indifferenza per l’ ossige. 
no, se mi è permesso servirmi di questa espres- 
sione; accada inquanto che esse ne sono già sa- 
turate . Le terre in questa maniera di vedere Ù 

; sax 


} 


L'acido muriatico si forma tuttodì ‘ne’ luoghi abitati , 
dalla combinazione de’ miasmi colle sostanze aeriformi, 

Quasi tutte le terre, come osservammo ( nota 174 ), 
si dicono convertite in sostanze metalliche ; e quand’ anche 
ciò non avvenga», come. è probabile ,. ognuno sa che la ma= 
gnesia e la calce si ritrovano formate ne’ vegetabili e ne’ 
luoghi nitrosi, 

L'acido boracico secondo il de Rorn dì anch’ esso um re- 
golo metallico. ; 

In quanto alle sostanze metalliche, si sa che il ferro d 
per esempio, si ritrova ne’ vegetabili cresciuti anche in ac- 
qua distillata, E giunro che si fosse ad acidificarli tutti ed 
a riconoscerne distintamente le basi, non sarebbe strano il 
trovarli di basi doppie, triple, ec. come avvenne degli a- 
cidi vegetabili ed animali che si creduvano esseri semplici 
di una sola base, e come è in ‘fatto nel regno minerale 
dell’acqua regia o acido nitro-muriatico. 

E però se si consultassero le analogie , i principj della 
ragione, i fenomeni della natura, e le opinioni di alcuni 
dotti Fisici e Chimici, sarebbe presumibile che queste 33 
Sostanze semplici si riducessero a tre o quattro e non più. 


TYIDEE SULLE. TERRE... Sg: 


sarebbero sostanze semplici ( 195) ), e forse ossidi 
metallici sino ‘ad ’ùn certo punto ossigenati, Que- 
sta però ch'io qui presento, non è che una sem- 
plice congettura (196). 

Spero che-il-lettore non vorrà confondere ciò 
ch'io esibisco. per verità di fatto e. di sperienza, 
con ciò che non è ancora. se non se ipotetico ., 

Non diedi: luogo in questo. Quadro. agli al 
cali fissi , quali sono la potassa e la soda, 
perchè queste sostanze sono evidentemente com- 
poste , benchè non si sappia ancora la natu- 
ra dei principj ‘ch’ entrano nella loro combina- 


zione (197). 


cbr 


Qua-- 


(195) Devesi leggere sostanze composte in vece di so- 
stanze semplici > altrimenti sarebbe una contraddizione ma- 
nifesta ; e perciò nell’original francese sarà. corso assoluta- 
mente errore di stampa ‘che non fu po: corretto, 

(196) Vedi nota 135. 

{ r97) ‘Rapporto alla natura degli alga fissi potassa e 
soda vedi nota 170. j 
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{ 
«Quadro dei radicali o delle basi ossidabili ed acidificabili, composte $ 
ch’ entrano nelle combinazioni a quisa di sostanze semplici è 


pier. o. ipa i 
| een teen ione eat Î 


| Nomi dei radicati. 


| Osservazioni . 


nnt 11’1@<@<@@@mm——m———_—————r———T_t@m@@uirmuoe 


Radicali ossidabà r 


composti , del re. 
gno minerale, 


regia. 


Radicale malico. 
Radicale citrico . 


I î [Radicale tartaroso » 


getahile , atti ada Radicale ossalico. 
essere ossidati ei Radicale acetoso, 
acidificati . 


p Radicale gallico . 


Radicali idro car. -Radicale lattico, 


gno animale, nella@)Radicale bombico. 
composizione dei \ Radicale sebacico è» 
quali entra quasi Î Radicale litico. 
sempre l’ azoto ey Radicale prussico 
spesso il fosforo, eÈ 

che sono attî ad es- 

sere ossìdati ed aci» 


dificati, Cap. XI. 


nio-idrost del ve $ Radicale formico. 


Teti ————@—&___—y——«u-—@——ttt@r@—@@r@@llt1@Ò@—@i Sue Fosqst ac ti 
_—— _—6r_r_r_—'__— ——— 


re ee 


; ;di sTà Radicale nitro-mutiatico 
lì, o acidificabili RT 


Radicali idro-car-! Radicale piro-legnoso.» 
boniosi, o carboniò: | Radicale piro-mucoso « 
idrosi del regno ve- | Radicale piro-tartaroso + ] che fossero forma- 


Radicale succinico . 
Radicale benzoico. 
Radicale canforico + 


boniosi , 0 earbo- (Radicale saccaro-lattico 


—_—_——.—__————='mm_____ _m——tm——€____——mÈ—@——m@m—_———m__—zm 
___-—<—__-tctt—-_ 


1 Questa è la base 
dell. acqua regia 
degli antichi Chi- 
mici , celebre per 
la sua proprietà di 


| 

PRA 

d scioglier l'oro, | 
| 


Gli antichi Chie 
mici non conosce» 
vano la’ composi» 
zione degli acidi , 

le non sospettando 


ti dall’ unione di 
un radicale parti. 
lepure 2 ciasche» 
dun di essi, e di | 
un principio aci 
dificante comune 
a tutti, non hans 
no potuto dare ale 
cun nome a a 
stanze di cui non 
aveano idea alcu» 
na. Noi ci siamo 
dunque trovati nel. 
la necessità di crea- 
re una Nomencla- 
tura per quest’ og- 
getto , ma abbia 
mo prevenuto nel» 
lo stesso tempo , 
che questa Ne | 
menclatura sareb» 
be atta a mo 
dificazioni , se» 
condo che fa na» 
tura dei radicali 
composti fossero 
meglio conosciuti . 
Vedi qnanto dissi 
ih questo proposi» 
]J° al cap. XI. | 


| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 


I radicali del regno vegetabile danno ad un primo grado di os- 
sigenazione ossidi vegetali j. come lo zucchero, l’amito , Ja gomma 
e il mucoso. I radicali animali danno ossidi animali, come la 


linfa, cc, €. 


ì 


Dei RADICALI comfosti. Àj$ 


OSSERVAZIONI 


Sul Quadro. dei Radicali o delle. basi ossidabili ed 
acidificabili composte dall’ unione di molte  sostane 
ze semplici. 


Cos } radicali del regnò. vegetabile e del re: 
gno animale, che si presentano in questo Qua- 
dro, e che sono atti tutti ad essere ossidati ed 
acidificati, non sono stati ancora analizzati Ccn 
precisione, così si rende impossibile l'assogget- 
tarli ad una regolare nomenclatura . Sperienze , 
alcune delle quali mi sono proprie, ed alcune 
altre sono state fatte dal Sig. Hassenfratz, mi 
hanno insegnato in generale , che quasi tutti gli 
acidi vegetali, come l'acido tartaroso, l'acido os- 
salico, l’acidogicitrico , i’ acido malico, l’ acido 
acetoso ; l’ acido ‘piro-tattaroso, l'acido piro-inu- 
coso, hanno per radicale l'idrogeno ed il carbe= 
nio, uniti però in guisa da non formare che una 
sola e medesima base; che tutti questi acidi norì 
differiscono tra di loro se non se nella propor= 
zione di queste due sostanze, e nel grado d'’os- 
sigenazione. Sappiamo di più, principalmente pet 
le sperienze del Sig. Berthoilet , che i radicali 
del regno animale, e alcuni anche del regno ve- 
getabile, sono più composti , e chie oltre l'idro- 
geno ed il carbonio , contengono ancora spesso 
dell’ azoto, e talvolta del fosforo} ma non esi= 
stono per anche calcoli esatti sulle quantità. Noi 
ci siamo dunque trovati in necessità di apporre, 
sull'esempio degli antichi, a questi diversi radi» 
cali, nomi derivati da quello della sostanza da 
cui furono tratti. Certamente un giorno secorn- 
R 1 i do 
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do che le nostre ‘ cognizioni acquisteranno più 
certezza e più estensione, tutti questi nomi si 
dilegueranno , e non sussisteranno più che come 
un testimonio dello stato in cui la scienza chi- 
mica ci è stata trasmessa. Essi céderanno il luo- 
go a quelli dei radicali idro-carboniosi, e idro- 
carbonici, carbonio-idrosi , e carbonio-idrici, co- 
me spiegai nel capitolo XI. (Vedi nvta 141.), ela 
scelta di questi nomi sarà determinata dalla pro- 
porzione delle due basi di cui sono formati. 

Essendo gli olj composti d’idrogeno e di cat- 
bonio, si comprende facilmente ch’ essi sono veri 
radicali carbonio-idrosi, o idro-carboniosi, ed ef- 
fettivamente basta ossigenare alcuni olj per con- 
vertirli da principio in ossidi, e dappoi in acidi 
vegetali, secondo il grado d’ossigenazione. 

Non si può intanto assicurare con positiva cer- 
tezza, che gli oli entrino tutti ihtieri nella com- 
posizione degli ossidi e degli acidi vegetali ; egli 
è possibile, ch’ essi precedentemente perdano una 
porzione del loro idrogeno o del loro carbonio, 
e che quanto resta dell'una e dell’ altra di que- 
ste sostanze, mon sia più nella proporzione ne- 
cessaria per costituire degli olj. Sopra ciò ap- 
punto noi abbiamo ancora bisogno di essere il 
luminati dalla sperienza. 

' Noi non conosciamo , propriamente parlando, 
nel regno minerale altro radicale composto , che 
il radicale nitro-muriatico . Egli è formato dall’ 
unione dell'azoto col radicale muriatico. Gli al- 
tri acidi composti si sono molto meno esami- 
nati, e non presentano inoltre fenomeni così 
singolari. i 


O S- 


Deira Luc è DeL CaLoRICO: DI 


OSSERVA FO NI 


| Sulle combinazioni della Lucé , e del Caloricò colle 
differenti sostanze. 
/ 


| N On ho formato Quadrò\ alcuno che ‘riguar= 
di le combinazioni della luce e del talotico col- 


le sostanze semplici o composte; perchè non ab- 
biamo ancora idèe bastantemente sicure su que- 
sta sotta di combinazioni, i 
Sappiamo in generale, che iutti i torpi del- 
la naturà sono immersi nel calorico, che ne so+ 
no cirtondati e' penetrati da tutte le parti, e 
che questo riempie tutti gl’ intervalli che le lo- 
to molecole lasciano fra di esse: che in cérti ca- 
si il calorico si fissa ne’ corpi, in guisa anche da 
costituire le loro parti solide; ma che più spes- 
so ne disgiugne le molecole; ésercitando una for- 
za ripulsiva sopra di esse, e che dalla sua azio- 
ne o dalla sua‘acéumulazione più 0 meno gran- 
de dipende il passaggio dei corpi dallo Stato so- 
lido allo stàto liquido ; e dallo stato liquido al- 
lo stato aetiforme. Finalmente abbiamo chiama- 
tò col nomè generico di gas tutte le sostanze 
portate allo stato aeriforme da un’ addizione bay 
stante di calorico (198); talchè se noi vagge 
contrassegnare l’acido mutiatico, l'acido catbo@ 
nico, l'idrogeno, l’acqua, l’alcool nello stato ae- 
riforme , gli diamo il nome di gas dcido muria- 
ti- 


(198) Sulla divisione metodici dei fluidi aefriformi vedi 
nota 32, ed il nostro Dizionario Nuovo e Vecchio . 


j 


DI nera Luce. 


tico, gas acido carbonico, gas idrogeno, gas acquoso, 
gas alcool. 

Riguardo poi alla luce, le sue combinazioni 
e°la sua maniera di operare sui corpi, sono an- 
cora mero conosciute. Sembra solamente , die- 
tro le sperienze del Sig. Berthollet , ch’essa ab- 
bia una grande affinità coll’ossigeno, che sia atta 
a combinarsi con lui, e che contribuisca col ca- 
lorico a costituirlo nello stato di gas (199). Le 
sperienze che si. sono fatte sulla. vegetazione , 
danno altresì luogo a credere, che la luce si com- 
bini con alcune parti delle piante, e che a que- 
sta combinazione appunto si. debbano il color 
verde delle foglie' e la diversità dei. colori de” 
fiori. Egli è almeno certo , che le. piante vege- 
tanti nell’oscurità sono étiolées (200), che. sono 
assolutamente bianche, che sono in uno stato di 
languore e di patimento, e che hanno d’uopo , 
per riprendere il loro vigor naturale, e per co- 

lo- 


ni 
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(199) Dunque la luce in questo caso viene considerata 
uno dei principj costirutivi del gas ossigeno, Questo servi- 
rebbe per appoggiare le eccezioni ch'io feci ali' Autore sulla 
formazione dei fluidi aeriformi . 

Il gas ossigeno, per esempio , sarebbe in questo caso non 
formato di solo calorico ed ossigeno, ma di calorico » lu- 
ce ed ossigeno . Frattanto è da desiderarsi che meglio ven. 
ga conosciuta la composizione dei fluidi aeriformi perma- 
nenti in generale, per decidere della \realtà de' loro compo- 
nenti e de’ fenomeni particolari che presentano paragonati 
ai fluidi aeriformi non permanenti (,Vedi bota 70 d* 

(200) S' érioler in francese dicesi propriamente delle pian- 
te che mettono rami sottili, stentati, lunghi e scoloriti; e 
dicendosi in italiano o smagrire, o stenuarsi, © intisichire ; 
o ammortire, non si esprime bastantemente l' idea ‘, onde 
noi abbiamo ritenuto il vocabolo francese . ‘ 
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lorarsi dell'influenza immediata della luce ( 201 ): 
Osservasi qualche cosa di analogo negli animali 
medesimi; gli uomini, le donne, i ragazzi s' éts0- 
lent (vedi nota:200) sino ad un certo punto nei 
lavori sedentarj, melle abitazioni ristrette , nelle 
strade anguste delle città . Nella maggior parte 
pi occupazioni campestri al contrario , che si 
fano in aria aperta, essi. si sviluppano ed  ac- 
quistano più forza, e più vita. 

L’ organizzazione , il sentimento, il moto spon- 
taneo , la vita, non esistono che alla superficie 
della terra, ed in luoghi esposti ‘alla luce (202). 
Direi, che la favola della face di Prometeo es- 
primeva una verità filosofica che non era scap- 
pata di vista agli antichi. Senza la luce la natu- 
ra era senza vita, e senz'anima: un Dio bene- 


fico , 


eee eee ee eee 


(z0i) Dietro al comun consenso de’ Dotti. sembra che 
la luce, benchè generalmente indispensabile all’ esistenza dei 
vegetabili ,. non si combini. con essi, ma operi soltanto co- 
me stimolo e determini in siffatto modo la decomposizione 
dell'acqua, e del gas acido carbonico ec. ch'essi assorbono 
in tanta copia, Così facendosi, l’ idrogeno base dell'acqua, 
ed il carbonio base del, gas acido carbonico si fissano nel 
vegetabile , mentre l' ossigeno di questi corpi. posto in li- 
bertà trova nella luce e nel calorico circostanti. gli elemen- 
ti-onde divenire; aria vitalé . “A misura. che, queste. decom- 
posizioni si fanno , il vegetabile cresce ;, si. sviluppa ec. 


(202 ) Quest è un asserzione gratuita . Moltissime sono. 


‘le specie d'inserti e di corpì organici che, allignano sotto 
terra, in caverne oscurissime ed in luoghi ove. regna una 
perpetua notte. 


Cid | 


nesta verità è troppo nota a’ naturalisti. Anzi il Signor. 


Hombold fece in questi ultimi tempi un corso di osserva- 
zioni sulla vegetazione e sul color verde di molti vegeta- 
bili che non veggono giammai il giorno . 


R 4 
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fico, portando la luce; ha sparso sulla superficie 
della terra l’organizzazione ; il sentimento, ed il 
pensiero (203). pi 

Ma questo non è il lnogo d’entrare in parti 
colarità ‘aleuna sui ‘corpi organizzati . Io volli 
evitare a bella posta d’ occuparmene in questa 
Opera; e questo appunto mi havimpedito di par- 
lare dei fenomeni della respirazione, della  san- 
guificazione e del. calore animale; dei quali og- 
getti mi riservo a parlare un giorno (304). . 


O Se 
Tee SEE OVIRL IM VIRA ICEMS GRANI 

(103) L'armonia dell'universo dipende da una catena 
di esseri, i quali si servono di uso l’uno all’altro scam- 
bievolmente. Qualuîique di questi esseri annichilato venisse, 
alteretebbe l'ordine armonico ; e gli ‘effetti necessariamente 
cangerebbeto ; perchè verrebbe perduta una datà quantità di 
| forza e quitidi un effetto proporzionato ; e l’ideà di questo 
mondo che ion si può concepite senza una determinata 
quantità di esseri esistenti e successivi s verrebbe necessaria- 
mente annichilata . Dunque un essere esistente e ‘successivo 
ha una necessaria relazione con ciascuno degli altri esserti et 
sistenti nell’ universo . Dunque non si può concludere che la 
sola esistenza della luce sia l’unica cagione per cui debba- 
no esistere l’organizzazione ec. Dunque la luce non è nè 
più nè meno necessaria dell’aria; dell’ acqua, o di qua- 
lunque altro essere contribuente all''organizzazione ; al sen- 
timento , ed al pensiero. 

(204) Sulla respirazione , e sulla traspirazione animale 
ttovetai due, Dissertazioni inedite del tiostro Lavoisier nel 
quarto Tomo di quest’ Opera. 


[icona Ù molibdeno . 

che quali so- (Ml nickel ...- 
ne 

li platino... 

È Ji piombo... 

Il tungstero . . 

Lo zinco... > 


AI calorico... 
Lidrogeno . . . 


| 
Lo zolfo. ....| 


Corbinazio. | 11 carbonio . . 
ni dell'ossi 
| geno colle so- 
sare sm 
O mene Horo, 
talliche,gua- | Il radicale. ma5 


rigtico . 
3 stanze 


Il radicale Avo: 
rico. 
Il radicale bora- 


cio Si 
i 


| E° antimonio 


CI argento . 
L'arsenico >. 
Il bismuto . 

il cobalto. i. 

Li rame. 


To Stagio 


Ti fewo 
T nmanginese 


Il mercurio . .. 
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Quapro delle Combinazioni binari 
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‘è dell'ossigno colle sostanze metalliche e non- metalliche ossidabili ed acidificabili. 


a prg rl :AIALALALA BA 
FUREAEDET DESEANAISINI OI ROEZAXNANTSSIA 
Y fl Fi 
rimo grade dossigem Secondo grado d'ossigenazione. Terzo grado d’ossigenazione. 5 P 
| Primo gre sigenazione Î È al OE rado Paine Quarto grado d'ssigenazione. 
ì È d > 2 
Nomi movi. | bi nuovi. | Nomi antichi, Nomi novi, Nomi antichi. Nomi nuovi, © | Pr 

7 gas osigeno . EOS È 
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OSSERVAZIONI 
i, i re 4 LISd N 
Sulle combinazioni: binarie dell Ossigeno colle sostanze 
semplici ‘metalliche e non-metalliche . 


». 


3 È } 
L Ossigeno è una delle sostanzé più abbondans 
temente sparse nella Natura, poichè forma qua- 
si un terzo in peso della nosttàa atmosfera, e 
per conseguenza del fluido elastico ‘ché noi res- 
piriamo . In questo serbatojo immenso vivono € 
crescono gli animali ed i vepetabili, e da questo 


noi riceviamo principalmente tutto l' ossigeno che' 


impieghiamo nelle nostre sperienze. L’ attrazione 
reciproca esercitata tra questo principio e le dif 
ferenti sostanze è tale, chè impossibile ottenér- 
lo solo e sciolto da ogni combinazione : Nella 
nostra atmosfera, egli è unito al calorico che 10 
mantiene in istato di gas, e trovasi mescolato 
con circa due terzi in peso di gas azoto. 
Occorre, perchè un corpo si qssigeni, un cer 
t0 numero di condizioni: la primaè; che le mo- 
lecole costitutive di questo corpo non esercitino 


\ 


una più forte ‘attrazione Sopra loro stesse .che 
sopra l'ossigeno 5 poichè egli è ‘evidente che. al- 
lora non ‘può esservi combinazione . L’ arte ‘in 
questo caso può venire ini soccotso della natura, 
e quasi a capticcio possiamo diminuire 1’ attra- 
zione delle molecole dei corpi , riscaldandole , 
cioè inttoducendovi del calorico. 
‘Riscaldare un corpo ; è 1’ allontanare le une 
dall’ altre Je molecole che lo costituiscono ( 295); 
e sic 


ii e ACER 0) a rrraleiti 


(205) Riscaldare un. corpo , egli non è che. introdurre 
il 
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e siccome l'attrazione di queste molecole decre: 
sce secondo una certa legge relativa alla distan- 
Za, si trova necessariamente un istante in cui le 
molecole esercitano una più forte attrazione so- 
pra l'ossigeno che sopra loro Stesse ; ed appunto 
ha luogo l’ossigenazione . 

Si comprende , che il grado di calore a cui 
comincia questo. fenomeno , dev’ essere diverso 
per ogni sostanza (206); sicchè per ossigenare 
la maggior parte dei corpi e in ‘generale quasi 
tutte le sostanze semplici, basta esporle all’ azio- 
ne dell’aria. dell'atmosfera, ed innalzarle ad una 

( con- 


il calorico in un corpo. Allontanare poi le molecole di 
un corpo , egli è porre in giuoco mercé l' accumulazione 
del calorico l' affinità delle molecole di questo colle mole-- 
cole del corpo. Quindi è che i corpi che si dilatano ad’ 
un dato grado di calore, sono quegli stessi che finiscono , 
metcè l'addizione dì nuovo calorico , col disperdersi in va- 
pore; formando la-maggior combinazione che possa nascere 
in queste condizioni. 

Ma come vi sono molti corpi che non si dilatano mercé 
il calorico ( vedi nota 23 ), così converrà dire che il ri- 
scaldare alcuni corpi è lo stesso che allontanare le une dal 
le altre le molecole di. questi corpi ( vedi nota 52. ). . 

(206) Allontanando il calorico le molecole dei corpi 
con cui è atto ad unirsi e combinarsi, dispone queste mo- 
lecole a contrarre una nuova combinazione con un altro corpo 
come è l'ossigeno, la quale non avrebbe avuto. luogo che 
in questa condizione. Quindi è che ‘la combinazione dell 
ossigeno co'corpi deve variare secondo il grado di ca-' 
lore \, secondo l’ attrazione delle molecole dei corpi, se- 
condo l'affinità di queste molecole col calorico, c secondo 
la prevalenza di affinità di queste molecole coll ossigeno 
a date temperature sopra il calorico ( vedi affinità dispo- 
sta nel Tomo 3). 


\ 
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conveniente temperatura. Questa temperatura pel 
piombo , pel mercurio, e per lo stagno , non è 
molto superiore a quella in cui viviamo » Fa di 
uopo al contrario un grado di calore molto gran- 
de per ossigenare il ferro j il rame, ec. almeno 
per via secca , € quando 1’ ossigenazione non è 
njutata dall'azione dell umidità . Qualche volta 
ossigenazione si fa con un’ estrema rapidità, ed 
allora è accompagnata da calore, da luce ed an- 
che da fiamma, come è fa combustione del fos- 
foro nell'aria dell’ atmosfera, e quella del ferro 
nel gas ossigeno . Quella dello zolfo è meno rapi- 
da ; finalmente quella del piombo, dello stagno , 
e della maggior parte dei metalli, si fa molto 
iù lentamente e senza che lo sprigionamento 
- del calorico, e specialmente della luce, sia. (sen 
sibile . 

Vi sono alcune sostanze che hanno una tale 
affinità coll’ ossigeno, ed una proprietà di ossi- 
genarsi ad una temperatura sì bassa, che noi non 
fe vediamo se non se nello stato d’ ossigenazio- 
ne ; Tale è l'acido muriatico che l’arte, e forse 
la matura stessa , NON ha ancora potuto de- 
comporre, € che non si presenta a noi se non 
se nello stato di acido. Egli è probabile, che vi 
siano molte altre sostanze del regno minerale, 
che, come l'acido muriatico , siano necessaria 
mente ossigenate al grado di calore in cui. vi 
viamo 3 e queste appunto non esercitano più 
azione alcuna sull’ossigeno , perchè ne sono già 
saturate. : 

L'esposizione delle sostanze semplici all'aria, 
iinnalzate ad un certo grado di temperatura , 
mon è il solo mezzo d' ossigenarle . In vece di 
presentar loro l'ossigeno unito al calorico, pos 
siamo presentarlo unito ad un metallo con cui 

esso 
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esso sabbia poca ‘affinità. L’ossido rosso di metà 
curio è uno dei più convenienti a quest’ oggetto; 
specialmente riguardo ai corpi che. non vengono 
attaccati dal mercurio. L’ ossigeno in quest’ òs- 
sido si unisce assai poco al mercurio; anzi non 
vi testa più unito al grado di calore che comin: 
cia a far rosso il vetro, In corfseguenza possia= 
mo con molta facilità ossigenate tutti i corpi che 
sono atti; mèscolandoli con ossido tosso di mer- 
curio, e innalzandoli ad un grado. di mediocre 
calore . 

L’ossido nerò di mariganese, l’ossido tosso di 
piombo, gli ossidi d’argento, e in generale qua- 
sì tutti gli ossidi metallici possono soddisfare si» 
nò ad ùn certo punto allo stesso oggetto ; scé« 
gliendosi quelli in cui |’ ossigeno ha la minore 
aderenza. Tutte le riduzioni o tivivificazioni mes 
talliche sono operazioni di questo genere ; esse 
non sorio se Non se ossigenazioni del carbone 
per mezzo d'un ossido metallico qualunque . Il 
carbone combinato coll’ ossigeno. (207), € con 
porzione di calorico ; fugge sotto la forma di 
gas acido carbonico, ed il metallo resta puro e 
rivivificato . 

Possiamo ancora ossigeriare tutte le sostanze 
combustibili, combinandole o con nitrato di po- 
tassa o di soda, o. con muriato ossigenato di po- 
tassa. Ad un certo grado di calore , l'ossigeno 
lascia il nitrato ed il miuriato; per combinarsi 
col corpo combustibile; ma tali òssigenazioni non 
debbono essere tentate che con precauzioni estre- 
me e su picciolissime quantità. L’ossigeno entra 
nella combinazione de’ nitrati e specialmente de’ 

mu- 


(207 ) Che costituiva il metallo un ossido, 
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muriati ossigenati, con una quantità di calorico, 
quasi eguale a quella ch'è necessaria per costi’ 
tuirlo gas ossigeno. Questa immensa quantità di 
calorico diviene libera al momento della sua 
combinazione coi.corpi combustibili; e ne risul 
tano alcune detonazioni terribili 2 cui niente 
resiste, 

Finalmente si può ossigenare per via umida 
una parte dei corpi coMpnetini e trasformare 
in acidi la maggior parte degli ossidi dei tre re- 
gni. Conviene \servirsi principalmente 2 quest’ ef- 
fetto dell’acido nitrico, che ha poca affinità coll” 
ossigeno, e che facilmente lo cede ad un nume- 
ro di corpi, col mezzo d’un leggiero calore . Si 
può egualmente impiegare l'acido muriatico os- 
sigenato in alcune di queste operazioni } ma non 
da tutt 08 i 

Chiamo binarie le combinazioni deile sostanze 
semplici coll’ ossigeno , perchè esse non sono, for- 
mate che dall'unione di due sostanze . Chiame- 
rò combinazioni tersarie quelle composte di tre 
sostanze semplici , € combinazioni quadernarie 
quelle composte di quattro sostanze . 


Qua- 


hi: 


| 


| Nomi nni rr 
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Quadro delle tombinazioni dell’ ossigeno coi radicali composti; © 


uomi ea 


Nomi degli acidi ehe ne risultano, 


| des radicali, Nomenclatura Nomenclatura 
1 nuova, 


antica, 


Combinazio- [ 
ni dell’ ossige- 4 | | 


del regno mi-Ytro-muriatico +) riatico . Lu. va 


tr coi radica» pal \ 
li ti 11 7 ELA 
i composti radicalé ni $ acido nitro-mu de tcqua regia. 


| 
| 


nerale , quali ci 
sono» | | 
i Regia pa 
Ttattarico i» « +} L' Acido tartaroso . |fgrioto agli antichi. 
malico . , - « «L'acido malico . . Ignoto agli antichi. 
Dn MR PE Di citrico-. . l L'acido del cedro , 
PEPERONI L'acido piro-legno- L'acido empireuma» 
Combinazio- pirdslignico.tt pot ib eee RI Teo Gel legnose 
ni dell’ ossige- | NIC. i 15 agido piro-mu- } L'acido empirteuma- 
no caliradica. | ti-S PARFIGOTIOE coso +. + 4.0 » + +J tico dello zucchero. 
lî° carbonio. | piro-tartarico” . la acfdo piro-tarta- } L'acido empireuma» 


idrosi e idro. TOSO + «000. tico del tartaro , 
carboniosi dejq ossalico » «, +.|L' acido ossalico . | sal di Acetosa , 

regno ‘vegeta. CpET IRR L’ aceto. l’ acido 

le, come ilra»| acetico . i.e, A LA ii È dell’aceto , l’ace- 
ditalè è * pa i Vi to radicale. 

L'acido \succinico + | L'acido delsuccino 

L’acido benzotco . 1 I fiori di belzoino- 

| L'acido canfotico . | Ignoto agli antichî. 

ago ? PIARAT ; Il principio @astrina 

TS DERE. fi acido gallico . A Herseletabili. 

Combinazio» ) 


ni iran] lattico « è 4 « +8 L’ acido lattico è . 


succinico ae». 
benzoico +. . «. 
canforico . . è 


î] 


L’ dcido del siero 
inagrito + 
Ignoto agli antichi. 


i ur si 
carboniosi del'iformico . «4 +-$ L acido formico - L’ acido delle formi 
regno anima-d È y $ che « pine 
le, a cui si! bombico . .\.. “L'acido bombico .} Ignoto agli antichi, 
aggiugne quasi | sebacico . . + + {L'acido sebacico .$ Ignoto agli antichi. 
Do ‘ti i 1 a ves: 
sempre l' azo= È Jitico +. fl 26 Mo liticgiato) 11 calcolo della v 
to, e spesso sica. 
il fosforo, co- La materia colorana 
me il radica. | prussito ». « è .dL’acido prussico « te dell’ azzurro di 
Ter IL Prussia. 


no coi radica. 
li carbonio» 


acido saccaro=late 
idrosi, e ìdro- | I, 


; Lì 
saccaro-lattico si ; 
N RICONOTE "eta Cana 


* Questi radicali , ad un-primo grado d'ossigenazione ’ danno lo Luc= 
chero , l’amito , il mucoso, ed in generale tutti gli ossidi vegetali. — 

** Questi'radicali, ad un primo g ado d’ossigenazione, danno la Jinfa 
animale, diversi umori, © in geherale tutti gli ossidi animali. 


/ 
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OSSERVAZIONI | 


Sulle combinazioni dell’ Ossigeno coi Radicali: 
composti . 


Diacchi pubblicaì nelle Memorie dell’ Accade 
mia, l’anno 1776, pag. 671,\€ 1778, pag. 535» 
una nuova teoria sulla natura è sulla formazio 
ne degli acidi, e nè conclusi dover essere il nu 
mero di queste sostanze molto più grande di 
quello che fin allora si fosse èreduto, sì apri in 
Chimica una nuova carriera: invece di cinque 0 
sei acidi che si conoscevano ; se ne scoprirono 
successivamente fino a trenta; ed il numero dei 
‘ sali neutri s' accrebbe nella medesima proporzio: 
ne. Ciò che ci resta intanto ad esaminare è la 
natura delle basi acidificabili ed il grado d’ ossi» 
genazione a cui esse son atte. Feci già osserva: 
re, che nel regno minerale quasi tutti i radicali 
ossidabili ed acidificabili erano semplici ; che nel 
regno vegetale al contrario , e specialmente nel 
regno animale, non ne esisteva quasi alcuno che 
non fosse composto almeno di due. sostanze , d’ 
idrogeno, e di carbonio; che spesse volte vi si 
univano l'azoto ed il fosforo, e che ne risulta- 
vano radicali da quattro basi. 

Gli ossidi, e gli acidi animali e vegetali. pos 
sono, dietro a queste osservazioni, differire tra di 
loro I nel lumero dei principi acidificanti (208) 

| che 


— ( 208) Sarà corso errore nell’ Edizione francese , poiché 
deve dire acidificabili e non' acidificanti. 


/ 


7,9 è +0 (OssicENAZIONE 
che costituiscono la loro base; II nella propor- 
zione di questi principi ; II nel'grado d’ ossige» 
mazione ; il che basta più:del bisogno per ispie- 
gare le molte. varietà che ci presenta Ja natura . 
Non è da stupire dietro a ciò, che quasi tutti 
gli acidi vegetali si possano convertire gli uni ne- 
gli altri; basta, per giungervi, cangiare la pro- 
porzione del carbonio e dell'idrogeno, o ossige- 
narli più 0 meno. Questo è quanto «fece il Sig. 
Crellin esperienze iingegnosissime; che: sono sta- 
te confermate estese poi. dal: Sig, Hassenfratz . 
Risulta, che il Roia e l’ idrogeno danno ad 
un ‘primo grado d’ ossigenazione ; dell’ acido tar- 
taroso; ad unsecondo, dell’acida ossalico ; ad un 
terzo; dell’ acido acetoso o. acetico. Sembra: sol- 
‘tanto , che il carbonio entri in una proporzione 
un. po” minore nella combinazione degli acidi 
acetoso ed acetico. L'acido citrico e l'acido ma- 
lico differiscono pochissimo. dai precedenti . 

Devesi forse conchiudere da queste riflessioni, 
che gli. ol sieno la base , che sieno il radicale 
degli acidi vegetali ed animali? Esposi già i miei 
dubbj su questo proposito < Primieramente, ben- 
chè gli olj sembrino non essere composti se non 
se d’idrogeno ‘e di carbonio , noi non sappiamo 
se la proporzione ch’essi contengono, sia preci- 
samente quella necessaria per costituire i radica- 
li degli acidi. Secondariamente, giacchè non so- 
lo' sono composti gli acidi vegetali ed animali d’ 
idrogeno e di carbonio; ma l'ossigeno entra an- 
cora egualmente nella. loro combinazione , non 
havvi ragion di concludere, ch” essi contengano 
piuttosto dell’ olio , che dell’ acido carbonico e 
dell’acqua. Essi veramente contengono i mate- 
riali’ propri a ciascheduna di queste combinazio- 


ni; ma queste combinazioni non sono realizzate 
alla 
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alla temperatura in cui viviamo; ed i tre princi- 
pi sono in uno stato di i cc , che un gra- 
do di calore un po’ superiore|a quello dell’ ac- 
qua bollente basta per intorbidare. Si può con- 
sultare quanto dissi in questo proposito , pag. 
189. e seg. in quest’Opera. 


Tom, I. Ss Qua- 


; \ , 
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Quadro delle combinazioni ‘binarie dell''Azoto colle 
sostanze semplici. 


‘Risultati delle combinazioni + 
Sostanze 


il 

| | semplici. ian e ————e 
Î Nomenclatura nuova , | Nomenelatara antita 
I Il gas azoto «0... | Alia flogisticata 
mofeta, 


«+ | Alcali volatile, 


Il calorico, | 
Ossido nitroso . .,., + +) Base del gas nitroso è 
L’ossigeno . Acido nitroso ....., ‘Acido. nì 


2, 


L’idrogeno è | L’ammoniaca ( 2909 ) 


n nitroso fu- 
Acido nitrico +... mante + 


Acido nitroso bianco. 
Azoturo di carbonio +». . 

Combinazione ignota . 
Solamente si sa cheil car- 


II carbonio . Ignota . 


bonio è atto a disciotsi 
nell'azoto , e ne risulta 
un, gas azoto carbonato. 
. 
Combinazione ignota $!gnota. 
Azoturo di zolfo |... ., 
Combinazione ignota. 


Si sa solamente che lo zol 
: | Lo nolformti fo è atto a disciorsi nel/!gnota, 
.| gas azoto, ene risulta un 
î gas azoto solfotato. 
T L’azoto si combina col] 
{ carbonio , e coll’idrogeno , 
+ ed alcune volte col fosfo * 
| ro, per formare alcuni ra- 


nil composti; che sono 


Il fesforo | , J Azotuto di fosforo . .. Pi; 


atti, come dì sopra sivi. 
de, ad vssidarsi e acidi 
ficarsi . Questo principio 
* entra generalmente in tut. È 
} ti i radicali del regno ani- 1| 
Lmale, 1 
Queste combinazioni sos" 
no assolutamente ignote, 
Se verranno scoperte un 
giorno , si chiameranno 
azoturî metallici. — 
Tutte queste combina=:7 
Jia Cie gioni sono intieramente È 
Lal baritens “fiano” Se un giorno sa- 


composti . , ignote. 


uo? 0302v ]]3P_ 540:12vusquo) 


Le sostanze 


metalliche. Ignote. 


È , ranno riconosciute possi- 
1 . 
TOA "bili, si nomineranno azo- 
SR UA liuri di calce, azoturi ma. 
JE *Ignesiani, ec. 


(209) A questo quadro delle combinazioni dell'azoto colle so. 
stanze semplici si potrebbe aggiugreie, per le cose dette ala no. 
ta 170,, ch’esso combinato colla calce forma la potassa, e com» 
binato colla magnesia forma la soda. 


n= ==—rr—r—|TE-.. 
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Sopra li Azoto € sopra. le sue: combinazioni: colle 
"I sostanze semplici : a 


4 » 
; Azoto !è «uno . dei ‘iprincipj più. abbondante- 
mente sparsi nella natura. Combinato col calo» 
rico; egli forma il gas, azoto o)la mofeta ch' en- 
tra per due terzi circa nel peso, dell’ aria dell 
atmosfera. Egli rimane costantemente nello . sta- 
to di gas al grado di pressione e di, tempetatu- 
ra in cui viviamo ; né grado alcuno di compres- 
sione o di freddo ha potuto ancora ridurlo. allo 
stato liquido o solido, ; 

Questo principio è altresì\ uno degli elementi 
che, costituisce, essenzialmente le+materie, anima- 
li : vi stà combinato col carbonio e coll’ idroge- 
no; e alcune volte col fosforo; ed il tutto è le- 
gato da una certa porzione d’ ossigeno che lo po- 
ne nello stato 0. di ‘ossido 0 di acido secondo il 
grado d’ ossigenazione « La matura delle materie 
animali può dunque variare come quella, delle 
materie animali (210); in tre) maniere, I nel 
numero delle sostanze ch’ entrano; nella. combina 
zione del radicale\,./II. nella loro proporzione, 
III nel grado d’ ossigenazione. 

L’azoto combinato coll’ ossigeno , forma gli os- 
sidi e gli acidi nitroso e nitrico; combinato coll’ 
idrogeno, forma l’ammoniaca; le altre sue. com- 


bi- 


(210) Crediamo che :sia corso errore nell’ edizione Fran- 
cese, e che debba dire: materie vegetali in. vece di. materie 
animali. » ; 

Bier 
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binazioni colle sostanze semplici sono poco co- 
nosciute. Noi daremo a questeil nome di azoturi, 
per conservare /’identità di desinenza in uro che 
noi abbiamo applicato a tutte ‘le sostanze non-ossi- 
genate. Egli è molto probabile che tutte le so- 
stanze alcaline appartengano a questo genere di 
combinazioni (211). 

Vi sono diversi modi gi ottenere il gas aZ0- 
to . Il primo, di estrarlo' dall’ aria comune, as» 
sorbendo! ‘col selfuro. di. potassa o di calce di- 
sciolto nell’ acqua, il gas ossigeno ‘ch’ essa 'con- 
tiene. Fanno d’ uopo dodici o quindici giorni 
perchè l'assorbimento sia. completo ; supponen- 
dosi ancora:che' si agitino e si rinnovino le su- 
perficie, «e. .che- si rompa.la. pellicola che vi sì 
forma. 

TI secondo, di estrarlo dalle materie anima- 
li, disciogliendole nell’acido nitrico indebolito e 
quasi freddo (212). L’ azoto in questa opera! 
zione si sprigiona sotto forma di gas, e si rice- 
ve sotto aleùne ‘campane ripiene di acqua nell’ 
apparato pneumato-chimico : meschiato con un ter- 
zo in peso di gas ossigeno , egli riproduce dell’ 
aria atmosferica. 

Un terzo modo di ottenere il gas azoto , èdi 
estrarlo dal nitro: per mezzo della detonazione, 
o col carbone ; o con'‘qualche altro corpo com: 

i bu- 


(211) Vedi nota .170. 

(212 Particolarmente agendosi‘ sopra carni -muscolari o 
sopra la parte fibrosa del sangue ben lavata. Anzi per 
, ottenere un pieno intento, convien sempre che tutte queste 
sostanze sieno. fresche e non/alterate da veruna preliminare 
fermentazione, perchè in caso diverso si sprigiona, col gas 
azoto , del gas acido carbonico. 
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bustibilè. Nel prinro caso ; il gas ‘azoto si spri- 
giona miescolato con gas acido carbonico , che 
dappoi si fa ‘assorbire dall’ alcali caustico © dall’ 
acqua di-calee-, ed .il gas azoto resta puro ; 

Un quarto, mezzo finalmente di ottenere ilgas. 
azoto , è di estrarlo- dalla combinazione dell’'am- 
moniaca per mezzo degli ossidi metallici. L’idroge- 
no dell’ammoniaca si combina coll’ ossigeno dell’ 
ossido ; formasi dell’acqua } tome. ha: osservato 
il Sie. Fourcroy, e nello stesso tempo azoto di- 
venuto libero, si sprigiona sotto forma di gas. 

Non ha guari che le combinazioni dell’ azoto 
sono conosciute in Chimica. Il Sig. Cavendish è 
il primo che lo abbia osservato nel gas e nell’a- 
cido nitroso; Il Sig. Berthollet lol ha poi scoper- 
.to nell’ ammoniaca e nell’ acido prussico . Tutto 
finora porta |a crederé , che questa. sostanza sia 
un essere semplice ed elementare; niente. prova 
almeno, ch’ essa arcora sia stata ‘decomposta ; e 
questo motivo bastà per giusicate il luogo che 
noi le abbiamo assegmato . 
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Ammoniaca lo alcati» volatile, 
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‘Radicale 
PE DI 


idro-carbonioso | E 


| 


pdicale di’ una 
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q sE 
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da #II I 
RIO 
[el 
s | 
© <L' antimonio + iva di gntimonia, 
è {Ly orento idiurò d’argento, 
2 qL'arsenico Idruio d’arsenico, .. 
ni "| }l bismuto » Idiuro di bismutos 
2 { }1 cobalto idin'o di cobalto, 
da | l rame . .. « fIdruto di rame. 
S |lo stagno » .. | 'druro di stagno. 
9 n ferro . . è Idruro di ferro. 
S {il manganese . | tdruro di manganese, 
| il inerurio .. } Idruro di mercurio. 
Il moli bidetio*. «| Idruro di molibdeno. 
lu nickel. +. +; idruro di nickel, 
"oro Idruro di oro, 
| ‘1 platino , +. !druro di platino, 
Il piombo . è, | Idruro di piombo. - 
la 1 tungsteno , + Idruro di turigsteno e 
Lo zinco .. «. | Idruto di zinco. 
La potassa » + d Idiuro d. potassa. 


ta soda. | Tdruro di soda, 
| L'ammoniaca ÈIdruo d’ammoniaca. 
Li calce . +, { Idruro di calce, 


ji magnesia + 
Larpaxite nt. 
L’allumine .. | 


Idruro di magnesia + 
'druro di barite, 
Idjuro di allumine . 


* Queste combinazioni hanno luogo nello stato 
sulta del gas idrogeno solforato e fosforato . 
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binazione dellò 
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fili e volatili, 
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OSSERVAZIONI 


sull Idrogeno e sul. Quadro. delle sue combi- 
NAZIONI + 


è 
hi Idrogeno, come esprime la sua denomina- 
zione , è uno, dei princip) dell’acqua; egli entra 


per quindici centesimi nella còmposizione di es 
isa; e l’ossigeno ne forma gli ottantacinque altri 


centesimi. Questa sostanza , di cui le proprietà; 
anzi l’esistenza, non sono conosciute che da. po- 
chissimo tempo; è uno dei principi più abbon- 
dantemente sparsi nella natura, ed ha una parte 
principale ne’ regni vegetabile ed. animale. 

L’ affinità dell’ idrogeno col calorico è. tale , 
che quello resta costantemente nello stato di gas 
al grado di calore e di pressione in cuiviviamo . 
Ci sarà dunque impossibile il. conoscere questo 
principio in uno stato concreto. e. sciolto. da ogni 
combinazione . 

Per ottenere l'idrogeno ovvero il gas idroge- 
no, basta solamente presentare all’acqua. una s0- 
stanza, con cui l’ ossigeno abbia. più affinità, che 
coll’idrogeno. Tosto l’ idrogeno. diviene libero ,' 
sì combina col calorico, e forma ;il gas idroge- 
no. Per produrre questa separazione si, suole 
impiegare il ferro, e per tale effetto. conviene 
che questo sia portato ad un grado. di calore ca- 
pace di farlo arrossare. Il ferro si ossida in que- 
sta operazione, e divien, simile alla mina di fer- 


‘ro dell’ Isola d’ Elba. In questo stato è molto 


meno attratto. dalla calamita) e si scioglie senza 
effervescenza negli acidi. 
N 


Il carbonio, quando è rosso € infuocato , ha la 
e e pro- 
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proprietà egualmente di decomporre l’acqua, e 
di togliere l’ ossigeno all'idrogeno; ma allora si 
forma dell’acido carbonico che si meschia col gas 
idrogeno ; facilmente però si separa, perché l’aci- 
do carbonico è assorbibile dall’ acqua e dagli al- ’ 
cali, mentre non lo è l'idrogeno, Si può altresi 
ottenere del gas idrogeno, facendosi scioglier del 
ferro o dello zinco nell’acido solforico allungato 
coll’acqua. Questi due metalli che. non decom- 
pongono se non se con molta difficoltà e Jentez- 
za l’acqua quando - sono soli, ia decomporigono 
al contrario con molta facilità quando sieno aju- 
tati dalla presenza dell'acido solforico. In que- 
sta operazione l'idrogeno, tostochè si è svilup- 
pato , si unisce al calorico, e si ottiene nello 
stato di gas idrogeno. 

Alcuni Chimici d’ un ordine distintissimo si 
persuadono che l’ idrogeno. sia il flogistico di 
Stalh; e come questo celebre Chimico ammet- 
teva del flogistico nei metalli, nello zolfo, nel 
carbone, ec., così essi sono obbligati a supporre 
ch’ egualmente esista dell’idrogeno fissato e com- 
binato in tutte queste sostanze: essi lo suppon- 
gono, ma non lo provano; e quando lo provas- 
sero, non sarebbero gran fatto più avanzati, poi- 
chè questo sviluppo del gas idrogeno non ispie- 
ga in maniera alcuna i fenomeni della calcina- 
zione e della combustione. Converrebbe sempre 
ritornare all'esame di questa quistione: il calo- 
rico e la luce che si sviluppano nel corso delle 
diverse specie di combustione , procedono dal 
corpo che si brucia , o dal gas ossigeno che si 
fissa in tutte le operazioni ? E certamente la 
supposizione dell’ idrogeno nei diversi corpi com- 
‘ bustibili non isparge alcun lume su questa qui- 
stione. T'occa però a quelli che suppongono il 

Pros 
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provare; ed ogni dottrina altrui che spiegherà sì 


bene e sì naturalmente come la loro, € senza 
supposizione: avrà almeno il vantaggio della sem- 
plicità. 

Si può vedere quanto abbiamo pubblicato su 
questa gran quistione, il Sig. Morveau, Sig. Ber- 
tholet, Sig. di Fourcroy ed io, nella traduzione 


del Saggio del Sig. Kirwan sul flogistico (213). 


e 


Ouia- 


(213) Sulla leggerezza specifica di questo gas» ch'è do: 
dici volte circa maggiote di un egual volume di aria at 
mosferica, è fondata la teoria» de' palloni aerostatici. Qua- 
lora un pallone empiuto » per esempio , di questo gas leg+ 
gerissimo unitamente agli attrezzi ed uomini annessi formi 
nella sua totalità un volume più leggero d'un egual volu- 
mé d’ aria atmosferica , tutto questo volume deve ne- 
cessariamente sollevatsi finché minorandosi ascendendo la 
densità dell’ aria, si ritrovi un punto in cui la totalità 
del volume sollevatò equivalga in'densità ad un volume @- 
guale di aria atmosferica. Ecco quindi perchè i palloni s0- 
nò circoscritti nel loro sollevarsi. Altre volte alcuni di 
questi palloni si facevano sollevare rarefacendosi col ‘fuoco 
ja loro aria interna ; e quindi questa rarefazione produceva 
una leggerezza specifica del pallone, che dava gli stessi ef 
fetti del gas idrogeno . 
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Quadro delle combinazioni binarie dello golfo non 
ossigenato colle sostanze: semplici . 


| Risultati delle combinazioni 


Nomi, Hr __—_——m ————_— —t—m TT—— mi 
delle Sostanze Nomi antichi corrifpon: 
semplici, \Nadva denti alla nuova No. 


TI calorico +, .( Gas dello zolfo Dt ; 
Ossido di zolfo, .,,, ih molle, 
Je ossigeno + , +9 Acido solforoso è , . . Acido solforoso . 
Acido solforico... . .{ Acido vitriuolico . 
Solfuro d’idrogeno . ., ; 
Solfuro d’azoto o azoto 
solforato +... ., Combinazioni ignote . 
Solfuro/di fosforo .. . : 
Solfuro\di carbonio 
Solfuro d*antimonio + 
Solfuro d’argento . ,, 
Solfuro d*arsenico , . 
Solfuro di bismuto . . 
Solfuro di cobalto ., 
Solfuro di rame. .., 
Solfmo di stagno ..,.. 


Nomenclatura, menclatura , 


L’idrogeno +» 
L' azoto Mipte O 


Il fosforo 
| I1 carbonio 
L'antimoni 
L’ argento . 
L’ arsenico 5 
SI! bismuto 


Antimonio crudo 


. / 
l Orpimento , risagallo, 


lente di rame, 


Solfuro di ferro . ., 
Solfuro di manganese , . | 
Solfuro di me:curio , , 

'Solfuro di molibdeno . y | 


MUMFErTO Ro 
JÌ manganese. 
‘{Il mercurio , , 
ll molibdeno , 
» {Solfuro di nickel ,..,, 
» {Solfuro d’oro ». ... ù 
«{Solfuro dì platino .,.. il 
*» | Solfuro di piombo . .:. IGalena, 
* [Solfuro di tungsteno , , | i 
«|Solfuro di.zinca. .,., Blenda, 
; Fegato di zolfo a base d’ 
Solfuro. di potassa , ... alcali fisso vegetale. 
» Fegato di zolfo a base d’ 
Solfuro di soda . ... .{ alcali fisso minerale, 
Fegato di zolfo volatile À 
Solfuro di ammoniaca .è e liquor fumante. di 
Boile . 
Fegato di zolfo a base cal» 
carea, 
Fegato di zolfo a base di 
£ ad magnesia . 
Fegato di zolfo a base di 
terra pesante, 
LL’allumine » .'Solfuro di allumine , . ( Combinazione Tenota « 


Il nickel - ., 
L'O}O. . a 
Il platino . . 
Il piombo .. 
Il tungsteno, 
Lo zinco ,.. 


uo3 Ufle2 o)jap 1uv:2ruszuo 


— —— ————€ 


La potassa. .. 


La soda . .,. 


| L’ammoniaca 


| Ma calce i ae «| Solfura di calce... ., 


La magnesia. «+ ] Solfuro di magnesia 


La barite.. ..|Solfuro di batite .0., 


O S- 
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Sullo zolfo e sul Quadro delle sue combinazioni colle 
Sostanze semplici . 


Lo zolfo è una delle sostanze combustibili che. 
ha la maggior tendenza alla combinazione . Egli 
è naturalmente nello stato concreto alla. consue- 
tà temperatura in cui viviamo, e mon si scioglie 
se non se ad'un calore superiore di molti gradi 
a quello dell’acqua bollente. i 

La natura ci presenta lo ‘zolfo già formate e 
condotto all’viltimo grado incirca di purità di cui 
è capace nel prodotto dei vulcani; essa ce lo 
presenta altresi, e molto più spesso, nello stato 
d’acido solforico ; cioè combinato coll’ossigeno , 
e in questo stato appunto egli si trova nelle at- 
gille, nei gessi, ea Per ricondurre allo stato di 
zolfo l'acido solforico di queste sostanze, con- 
viene levargli l’ ossigeno, € combinarlo ad un ca» 
lor rosso col carbonio . Si forma dell'acido ‘car- 
bonico che si sprigiona nello stato di gas, e re- 
sta un solfuro che si decompone per mezzo 4 
un acido: l'acido si unisce alla base, e lo zol- 


fo si precipita (214). © 
. Qua- 


(214) Si trova lo zolfo in grande abbondanza nelle 
piriti ovvero solfuri di ferro, di rame ec.: si trova, parimen» 
te negli schisti piritosi e bituminosi che formano appunto, 
per così dire, il focolare dei vulcani, E' però osservabile , 
com' esso si formi dalla decomposizione delle sostanze vege- 
tali ed animali. Nelle pareti de' cessi, ne' fabbricati in cui 
siansi introdotte e decomposte materie vegetali ed animali, 

; si 


#8 4. 


si trovò zolfo in gran copia. Il Sig. Dyeux poi tiovà lo 
zolfo perfino tutto fotmato ‘in ‘alcuni vegetabili , come per 


esempio nella Rumex patientia del Linneo » nella coclea- 
ria, ec. 


provare l' esistenza del fogisto, Lo zolfo , diceva egli, è 
composto di flogisto e di acido solforico, e per convincer- 
sene basta piendete due terzi di solfato di potassa ed un 
terzo di carbone e far che tutto si fonda in un erociuolo: 
il liquore fuso è un solfuro di potassà . $i disciolea questo 
solfuro nell'acqua: si vedrà che versandosi & goccia a goc- 
cia l'acido solforico’; ‘precipiterà lo zolfo puro . Dunque ; da 
ciò concludeva lo zolfo è un composto di flogisto. o prins 
cipio infiammabile del carbone 'con È acido solforico. Ma 
ognun vede, che quanto era vera la ssperienza, . altrettanto 
era erronea la conseguenza, e par impossibile ‘che Srhal cres 
desse che l' acido isolforico che si. versava. nel. liquore , scac- 
ciasse lo stesso acido solforico ch' era combinato colla po- 
tassa per andarsi a congiungere col principio infiammabile 
del carbone ovvero flogisto e formare lo zolfo, e quindi non 
comprendesse che nel momento della fusione delle due so- 
stanze solfato di potassa € carbone, questo avea levato 1’ osè 
sigeno al solfato-per cui mon rimaneva che zolfo e potassa , 
e che l'acido solforico chè si versava, si combinava per af- 
finità tolla potassa abbandonando lo zolfo che si precipitava. 


Qua 


Lo zolfo serviva a Sthal come di, pietra di paragone per 


e 
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Quadro delle © combinazioni binarie del fosforo non 
ossigenato colle sostanze semplici. 


> 


TIl calorico , » « . 


Nomi 
delle Sostanze 
semplici « 


| LI ossigeno è + Put 


L’idiogeno + + - + 
L’azoto » - « «** 
Lo zolfo «+ . . » * 
El carbonio « + «è 


L’antimonio =» « + 
L’ argento + 
L’ arsenico . 
Il bismuto . . +. 
Il cobalto .,.. 


AMOTTE 


I,féerio!, , « 0e 4 


1] mercio . + è. 


L'orto + .. 00°» 
Il platino ..» .. 


u02 usofrof jap 1u0:2vuigueo) 


Lo zinco . . . +» 


| La potassa è. è 
Da.soda-:,, 
Ì L'ammoniaca , 


hi calce . +. 


ln bariterna,e +4 


La magnesia +, 
LL’ allumine 


Il rame... 0. 
Lo stagno . » .« #* 


Il manganese . .. 
Il molibdeno , .. 
Il nickel . . . «. 


Il piombo «+.» .. 
If tungsteno , è» » 


la area 

| Nuova Nomenclatura 

( Gas del fosforo, 
Ossido del fosforo, 
Acido fosforoso » 
Acido fosforico . 
Fosfuro d’ idrogeno, 
Fosfuro d' azoto, 
Fosfuro di zolfo 
Fosfu:o di carbonio. 


Fosfuro d’ antimonio » 
Fosfuro d’argento. 
Fosfuro d’ arsenico » 
Fosfuro di bismutoa 
Fosfuro di cobalto, 
Fosfuro di rame. 
Fosfuro di stagna. 
Fosfuro di ferro. 
Fosfuro di manganese, 
Fosfuro di mercurio. 
Fosfuro di molibdeno » 
Fosfuro di nickel, 
Fosfuro d’oro. 
Fosfuro di platino. 
Fosfuro di piombo, 
Fosfuro di tungsteno . 
Fosfuro di zinco, 


——@6—kzpm{ __ __ ___—— 


Fosfuro dì potassa . 
Fosfuro di soda . 
Î Fosfuro d’ ammoniaca, 


.| Fosfuro dì calce. 
Fosfuro di barite, 
Fosfuro dì magnesia, 


. «J Fosfuro d’allumine + 


TTRifultati delle combinazioni . 


ni i ie na n i 


Osservazioni, 
RIO 


K 
I 


Di tutte queste com» 
binazioni, non sì co- 
nofce ancora se non 
se il fosfuro di ferro, 
a cui venne imposto 
il nome molto impio. 
prio di siderite; ano 
cora resta a provarsi 
se il fosfuro sia ossi» 
genàto o non ossigé- 
nato in questa com- 
binazione, 


{ Queste combinazio» 
Joi non sono ancora 
i Conosciute Havvi 
ogni apparenza, ch’ 
esse sieno impossibili, 


dietro le sperienze del 
Sig. Gengembre . 


| 
J 
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To. PRA (©) S S E.R Vi Zi I QuNI ì 
x STA PS NOFLOY TRO) STRO 
Sul Fosforo e sul Quadro delle sue combinazioni colle 
‘sostanze semplici. |° °° " 
ALL fosforo è vna sostanza combustibile sempli- 
ce; la cui esistenza si era sottratta alle’ ricerche 
idegli antichi Chimici Nel 1667 ne. venne fatta 
la scoperta da Brandt; che ne fecè mistero : po- 
ico dopo; Kunckel scopri e pubblicò il secreto di 
Brandt; ed il nome»di fosforo di. Kunckel che 
gli verine conservato fino a’ giorni nostri ,, prova 
che la pubblica riconoscenza è mossa ‘più verso 
quello che pubblica , che verso quello che sco- 
pre; quando faccia mistero della sua Scoperta \. 
Solamente dalla orina si traeva allora il fosforo : 
benchè il metodo di prepararlo sia stato descrit- 
to in varie opere; e notabilmente dal S. Hom- 
berg nelle Memorie dell’Accademia delle Scien- 
ze; dell’anno 1692. L'Inghilterra è stata lunga- 
mente sola in possesso di somministrarne ai dot- 
ti di tutta l'Europa. Nel 1737 il fosforo per la 
prima volta venne fatto in Francia, nel Reale 
Giardino delle Piante, alla presenza dei Com- 
missatj dell’ Accademia. delle. Scienze . Ora esso 
si estrae in modo più’ comodo, e specialmente 
più economico, dalle ossa degli animali; che so- 
no un vero fosfato calcareo. La più semplice ope- 
razione consiste, dietro i Sig. Gahn, Scheele, 
Rouelle, ec. in calcinare delle ossa d'animali a- 
dulti, finchè sieno quasi bianche . Si pestano , 
e si passano per setaccio fino ; vi si versa poi 
sopra dell’acido solforico allungato con acqua, 
ma in minor quantità che ne bisogna per discio- 
glier 
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glier la totalità delle ossa . Quest’ acido si unisce 
alla terra delle. ossa per. formare del. solfato! di 
calce; nello stesso tempo l'acido fosforico sispti- 
giona, e restà libero nel liquore. Allora si de 
canta, esi lava il residuo, e si unisce l’acqua 
del lavacro ‘al liquore decantato; sì fa svapora- 
re, affine di separar del solfato di calce che.si 
cristallizza ‘in filamenti setacei, € si termina coll’ 
ottenere l'acido fosforico sotto forma d’ uîi ve- 
t0 biancò è trasparente, che»ridotto in polvere 
è meschiato cor un terzo del suo ‘peso di car- 
bone, dì del buon fosforo (215). L'acido fosfo- 
tico che si ottiene con questa operazione ; non 
è mai così puro come quello estratto dal fosfo- 
to 


— _—__——__t 


(215) Il dotto Chimico di Torino; Giobert, ottiene cori 
somma facilità il fosforo dalle orine degli animali. Versa 
sopra ad esse a poco a poco della dissoluzione di piombo 
fatta per mezzo dell'acido nittico ( nitrato di piombo stem- 
perato ) ovvero della dissoluzione di sal di saturno per 
mezzo dell’ aceto ( acetito di piombo stempetato ) finchè si 
forma del precipitato . Si allunga allora con acqua pura tut- 
to il mescuglio onde facilitarne la felttazione. Si feltra; e 
ciò che resta sul feltro; è un ‘fosfato di piombo, il quale 
s' impasta con carbone polverizzato : (si divide in pezzi a 
piacere, e sì secca a fuoco moderato in pentole di fetto , 
o meglio ancora di rame. Allorà si pongono questi pezzi 
secchi în una' storta € si distillatio @ foco modetato . | Bassa 
prima una sostanza oléosa ammòoniacale ; indi dell'olio em- 
pireumatico : quando cessa di passar quest'iolio, si. sostitui- 
sce un altrò recipiente che contenga dell’ acqua ; - si racere- 
sce il fuoco ; e passa il fosforo in molta quantità che «si 
rappiglia nell’ acqua. In ‘poche ore per val mezzo sì co- 
mincia e si compie la formazione del fosforo. Siano le 0- 
rine d'uomo sano , o ammalato, © di cavallo ec. il fosfo- 
ro è sempre lo stesso . 
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ro o colla combustione , o. coll’ acido nitrico $ 
non deve dunque essere impiegato nelle sperien- 
ze di ricerca. 

Il fosforo s’ incontra in quasi tutte le. sostan- 
ze animali, ed in alcune piante che hanno, die- 
tro l’analisi chimica, un carattere animale. Egli 
vi stà ordinariamente combinato col carbonio, 
coll’ azoto, e coll'idrogeno , e ne risultané alcu- 
‘ni radicali assai composti. Questi. radicali sono 
comunemente portati allo stato d’ossido da una 
porzione d’ossigeno. La scoperta che il Sig. Has- 
senfratz ha fatto di questa sostanza nel carbone 
di legna, farebbe sospettare, ch’essa sia più co- 
mune di quello che, si pensi nel regno vegeta- 
le (216): ciò che havvi di certo, si è, che inte- 
re famiglie di piante ne somministrano , quando 
vengano convenevolmente trattate. Colloco il fos- 
foro nell’ ordine de’ corpi combustibili semplici , 
perchè niuna sperienza dà luogo a credere ch” 
egli si possa decomporre. Egli si accende ai 32 
gradi del termometro (217), 


(216) Esiste il fosforo anche nel regno minerale," Gahn 
trovò il fosforo nella mina di piombo: e si sa ch’esso esi- 
ste combinato col ferro e formante . la siderite degli anti- 
chi. In questa combinazione talvolta è ‘combinato con poco 
ossigeno . 

(217) Ottenuto che siasi il fosforo con qualunque di 
questi mezzi, è importante per. gli usi il formarlo in can- 
nelletti. Per ciò fare si prende un imbuto avente una lun- 
ga canna di una linea di diametro circa, ma che sia però 
un poco conica cioè più larga in alto che a basso. Si tu- 
ra quest imbuto nella sua estremità , vi si pongono de'pez- 
zi irregolari di fosforo, s'empie d'acqua, ed empiuto s' i- 
merge nell’ acqua calda acciocchè l’acqua calda esterna ri- 


scaldi l’‘acqua interna dell’imbuto e faccia fondere il fos- 
fo- 
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foro, Il fosforo fuso in tal guisa scaccia. fuori per la sua 
maggiore specifica. gravità l’ acqua dalla canna dell’ imbuto: 
si pone l’imbuto in acqua fredda finchè il fosforo si geli : 
gelato; si rovescia l’imbuto, e si preme il cannello di fosforo 
finché esca: uscito, sidivide in pezzi d'una lunghezza con- 
veniente; e si conserva in boccette ripiene d'acqua. Ha un 
color di carne s una trasparenza distinta , una consisten- 
za analoga alla ceta , si spezza facilmente, si accende ad 
una temperatura di 30 gradi circa; ce, 


DR 
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Quadro delle combinazioni binarie del Carbonio non 
ossigenato colle sostanze semplici . 


ap TEL 
Nami Risultato delle Combinazioni . 4 
delle Sostanze ind inc fine | fer ccp iii eterni ci cn Pi 
semplici. Nuova Momenclaturas». + Osservazioni» 
T Ossido di carbonio. | ‘©’ (Ignoto. 
le \ LO Aria fissa ue 
U A 
|b Ossigeno s'* è è si, acido cretoso del 
3 ) Acido carbonico, + N Sig. Bucquet ‘e /del 
| i Sig. Fourcroy » 
I ci 


{Lo zolfo +r. | Carburo di zolfo + 
Il fosforo + » » +» | Carburo di fosforo + 
L’azoto +. + + «J Caiburo d’azoto. 
Radicale carbonio=idroso » 
Oli fissi e volatili. 


Combinazioni igno- 
NIC 


| Lo idrogeno sie sino 


a 
L’antimonio . + «T Carburo d’antimonio a . T 
l'argento + « . «» | Carburo d’argento. 
L’arsehico « + «. } Carburo d’arsemico. 

11 bisyfnuto + è è è | Catburo di bismuto. 
Il collalto + . . + f Carburo di cobalro, 
il rame , » + + +. | Carburo di rame. H 
Lo'stàgno «+. + .1 Carburo di stagno, | 
pui fefta .. , » +. | Carburo di ferio. 


Di tutte queste com, 
binazioni non si co. 
noscono se non se i 
carburi di ferro e di 
‘zinco, a cui si diede 
il nome di Piombagio- 
ne; gli altri non si 
sono ancora nè fatti 
nè osservati, 


403 0540g4vI jap suor2vusquio) 
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n manganese « «+1 Carburo di manganese » 
il mercurio è» , Carbuto di mercurio. ‘ 
Il MLOTTERA O: Carburo di molibdeno , 
Il nickel . - 1} Carburo di nickel. 

1° oro... +. | Garburo d’oro, 

Il platino , + + +. | Carburo di platino, 

1 piombo... .. | Carburo di piombo, 

Il tungsteno , + . | Carburo di tungsteno), 
Lo zinco, . «+ « + | Caiburo di zinco. 


na: 


La potassa + #4. a Carburo di potassa, 


La soda - . « , s * Catburo di soda, Combinagiali 
E +1 | carburo d' ammoniaca”, AEROIOA 
sLa calce. . + » +] Carburo di calce, 

La magnesia . +! Carburo di magnesia. , Combinazioni 

La barite ». .. ».] Carburo di barite, ignote» 


LL’allumine . + ,.] Carburo d’allumine. 


ra? o] na 
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OSSERVAZIONI 


sul ‘Carbonio e sul Quadro delle ‘sue. combitia- 
zioni . 


N On "ATA ancora veruna sperienza indi- 
cata la possibilità di decomporre il carbonio , 
noi non possiamo per ora considerarlo se non se 
come una sostanza semplice . Sembra provato 
dalle moderne sperienze, ch’esso esista già for 
mato nei vegetabili, ed io ho fatto osservare che 
vi stava combinato coll’ idrogeno , e talvolta coll’ 
azoto e col fosforo, per formare i radicali com- 
posti; /e che questi radicali erano di poi portati 
allo stgto di ossidi o di acidi , secondo la pro- 
porzione d'ossigeno che vi era aggiunto. 
Per ottenere il carbonio contenuto nelle ma- 
terie vegetali o animali, basta farle riscaldare ad 
un grado di fuoco prima mediocre, poi fortissi- 
mo, affine di decomporre le ultime porzioni di 
acqua che il carbone ostinatamente ritiene, Nel- 
le operazioni chimiche ordinariamente sì soglio- 
no adoperare storte di gres o di porcellana, nel- 
le quali s'introduce il legno o altre:materie com- 
bustibili, e s'incalza a gran fuoco in buon. for- 
nello di riverbero : il calore. volatilizza , ovvero 
converte in gas tutte le sostanze che sono atte ; 
ed' il carbonio, come il più fisso, resta combina- 
to con poca terra e con alcuni sali fissi. 
Nelle arti la carbonizzazione delle legna si fa 
-con operazione meno dispendiosa : si ammontic- 
chiano le legna e si coprono di uno, strato di 
terra ben battuta in guisa che non vi sia. comu- 
nicazione coll’aria se non se quanto basta per 
ME-3 bru- 


N 


ICE MEZZI D'OTrENERLO. 


bruciare le legna e per cacciarne l'olio e 1’ ac< 
qua; e si soffoca poi il fuoco; col turare i bu- 
chi che si erano fatti alla terra del fornello. 

Vi sono. due modi di analizzare. ii carbone ; 
la suùa-combustione per mezzo dell’aria o piut- 
tosto del gas ossigeno , e la sua ossigenazione per 
mezzo dell’ acido nitrico . Nei due casi esso si 
converte in acido carbonico, e lascia della calce, 
della. potassa , e alcuni sali neutri, I Chimici sî 
sono poco occupati in questo genere di analisi, 
e non è per anche rigorosamente dimostrato ; 
che la potassa esista. mel carbone avanti la sua 
combustione (218). 

O S- 


(218) Lo scheletro fibroso del vegetabili spoglio delle 
sostanze volatili è quello che somministra il carbone. La 
densità del legno o di questo scheletro contribuisce . alla 
maggiore o minore sua densità, poichè un dato pezzo di 
legno sembra perdere nella carbonizzazione circa tre quarti 
del suo peso ed un quarto del suo volume, 

Il carbone coriserva la stessa forma fibrosa del vegetabile 
che lo ha prodotto . Quindi ben fatto non ha nè odore , 
nè sapore, ed atttae un 1g a zo circa pet 100 d'acqua. 
Non si altera quando è secco a qualunque fuoco in vasi 
chiusi. All’ aria aperta decompone , accenderidosi, l’aria vi- 
tale, e ne converte la base ossia l’ ossigeno in gas acido 
carbonico. Ecco perchè importa, ove s’accende il carbone , 
che vi sia una corrente d’aria atmosferica, onde impedire 
l’ accumulazione del gas acido . carbonico che ci difficolte- 
rebbe la respirazione, ci promuoverebbe. uno stordimento , 
un ronzio, ed una confusione , come se fossimo minacciati 
di apoplessia. L'acqua bollente rion lo decompone . L’ acido 
solforico posto sopra il carbone, perde il suo ossigeno , e 
si forma così dell’ acido solforoso, dell'acido carbonico ; e 
dello zolfo. L'acido nitrico ossigenato accende il carbone 
polverizzato; se l'acido nitrico è allungato , discioglie il 
carbone, e dalla dissossigenazione del primo e dalla nie 


lu- 
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OSSERVAZIONI 


Sui radicali muriatico, fluorico , e boracico; € sulle 
loro combinazioni. 


Non si formò ancora il Quadro , onde pre- 
sentare il risultato delle combinazioni di queste 
sostanze tanto fra di loro, quanto cogli altri cor- 
pi combustibili; perchè sono tutte assolutamente 
ignote. Si sa solamente , che questi radicali si 
ossigenano ; che formano gli ‘acidi muriatico , 
fluorico, e boracico, e che allora sono atti ad 
entrare in molte combinazioni : ma la Chimica 
non è giunta per anche-a dissossigenarli, s'è per- 
messo usare questa espressione , eda ottenerli 
nel loro stato di semplicità . Converrebbe , per 
giugnervi, trovare un corpo col cui l’ ossigeno 
avesse, più affinità che coi radicali muriatico , fluo= 
rico, e boracico , oppure servirsi di doppie af- 
finità. Si può vedere nelle osservazioni relati 
ve agli acidi muriatico ; fluorico,, e boracico , 
quanto sappiamo intorno all'origine dei loro ra 
dicali Gi 


O S- 
zione del secondo si forma dell’acido nitroso e dell’ acido 
carbonico. Il carbone si discioglie in buona parte fonden- 
dosi colla potassa , o colla soda . Tutti sanno che quest’ è 
uno dei più necessar} agenti dell’arte. 
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& OSSERVAZIONI 


Sulla» combinazione dei metalli gli uni 
cogli altri. 


La questo il luogo, per terminare quan 
to riguarda le. sostanze semplici » di presentare 
i Quadri della combinazione di tutti i metalli gli 
uni cogli altri; ‘ma siccome questi Quadri sareb- 
bero (assai voluminosi; e non presenterebbero nien- 
te.di completò.; 0 ‘al più ricerche che nom si so: 
no ancora fatte; io li ho soppressi. Mi basterà 
dire; che tutte, queste combinazioni portano il 
nome di leghe; e che si deve ‘nominar il primo 
. quel. metallo ch’entra in maggior abbondanza nel 
la. composizione metallica . In tal modo lega d’ 
oto e d’argento ; \ovvero oro legato d’argento ; 
ammunzia una combinazione , in cui l'oro è il 
metallo dominante. 

Le leghe. metalliche ; come tutte le altre com- 
binazioni , hanno il loro grado ‘di saturazio- 
ne: sembrerebbe altresì, dietro le sperienze del 
Sig. de la Briche, che ne avessero due molto 
distinti. 
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Quadro delle combinazioni dell’ Azoto 0 Radicale ni- 


trico portato allo stato di acido nitroso dalla com- 


binazione d'una bastante quantità d' ossigeno ; colle 
basi salificabili; descritte per ordine d’ affinità con 


quest’ acido . 


| Nomi delle basi. 


TLa barite .... o 


La calce. «0... 
La magnesia + a + + è è 
L'ammoniaca, « + +' + + 
L'allumine . < « + 008» 


L’ossido di zinco .+ 
L’ossido di ferro . » . 
L’ossido di manganese 
L’ossido di cobalto. . 
L'ossido di nickel.. è - 
"| L'ossido di piombo «+ » 
+ | L'ossido di stagno . « « 
L’ assido di rame » + * 
L'ossido di bismuto . 


sqQuo) 


—___—_—_ — 


su0sQ vu 


dle na 


; i 
Nomi dei salò neutri. 
ue ve 


lx 
Nuova Nomen'latura | Osservazioni. 
—_T—_—_—_—_——————_—__—È_e.mutiD 


.« Nitrito di barite. 

+ )Nitrito di potassa, 
Nitrito di soda. 

. YNirrito' di calce ; 

«{ Nitrito di magnesia. 
. \Nitrito di ammoniaca » 
« 7 Nitrito d’allamine . 


Sono pochi an. 
nì, chequesti sa» 
li sono stati sco» 
perti; € non era» 
no stati ancora 
nominati. 


T Siccome 1 me: 
, { Nitrito di zinco, tallì si disciolgo» 
«| Nitrito di ferro, | no negli acidi ni. 
+ | Nitrito di manganese, f troso e nitrico a 
+ { Nitrito di cobalto. diversi gradi d'o è 
+. Nitrito di nickel. sigenaZione,debbo. 
+ | Nitrito di piombo. no risultare alcu= 
«È Nitrito di stagno. | Nisalidiversi , ove 
; l'acido è realmen- 
i * te in istati diver- 


Nitrito di rame. 
Nitriro di bismuto. 


R ‘ 
nai . 
» f L’ossido di antimonio « «| Nitrito di antimonio. | si; quelli in cui 
2 | L'ossido d'arsenico + «+ - { Nitrito d’ arsenico, il metallo &ilme. 
® fi "ossido di mercurio . » .} Nitrito di, Mercurio, huo ossigenato , sa. 
= | L'ossido d’argento.* ... .J Nitrito d’argento « ranno chiamati ni- 
E iL''ossitodi (ero * . .'«+ Nitrito di oro. feriti s e quelli in 
2 |L'ossido di platino * s .} Nitrito di platino, ‘cui vi è dî più, 
O | [saranno chiamati 
2 | nitrati: ma non è 
| | troppo facile a co- 
| i gliere il limite di 
| | questa  distinzio- 
” / ne , Gli astîchi 
| | Lo conoscevano 
ni alcuno di questi 
L I AJ salis 


* Havvi molta apparenza . che non esistano nitriti d'argento, d’oro € 


Qua- 


di platino , ma solamente w.trati di questi metalli . 
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Quadro delle ‘combin azioni: dell Azoto completamente satavaso 2° CUTETLION & 


descritte per OY 


dine (i affinità con quest acido . 


porsato a! ostato d’ acido nitrico è colle bass salificabili , 
| Nomi delle basi. 


i 


[Fa potassa. è. ., 


Tab arte 


Pa soda net 


ossido d° argenta « 


is 


x . 
_ —: 


ossido d’oro . 
“ ossido di platino sibi 


<————— ——_ —T __— 


RES 


vi 


| | cali minerale. 
| Î {Nitro calcareo, ni- 
| I tro a base derro. 
< sa. Acqua madre 
| iS caleBuzi senfr e. nike. ai qupicalce%, “ di nitto-0 di sal. 
| L nitro. 
| | ] lette a base di ma- 
la) 
S nesia. 
3 TO e POI Nitrato di magnesia . LD 
ia |L Pa RSE Ta i itro ammoniaca- 
SI ammoniaca . . . ( Nitoato.d'a/minoziace i té 
è . 
il | fAllume nitroso, ni- 
S I] 
S I » ,g Bo argilloso, ni- 
N es dna LAI 3 | Nitrato d’allumine (A RO tizi 
ky | ì sa L ra d’allume. 
3 L’ossido di zinco. . Nitrato di zinco . . | Nitro di zirico. 
S| fc : Ni di fi > pica di ferro, ni- 
SI Iasorsidandiafenio. 1.40 Nitrato divieto Ri tro marziale . 
SR di mangane- 
S. | L’ ossido di manganese, | Nitrato di manganese. Re 8 
Ei li ossido di cobalto. .! Nitrato di cobalto. + [Nitro di cobalto. 
le L’ossido di nickel . « | Nitrato di niclzel . Nitro di nickel. 
S | el Rand SE Ni dio Nitro di piombo , 
lug ossido di piombo . . itrato di piombo. . nitro: di satubaoi. 
L’ossido di stagno ... | Nitrato di stagno. ».. I Nitro di stagno. 
| RELTE, ; | sull SOI, Nitro di rame. — 
L’ossido di rame . - .{ Nitrato di rame. . VLagitro di Wefere. 
| L'ossido di bismuto. Nitrato di bismuto . | Nitro di bismuto . 
L’ ossido di antimonio. | Nitrato di antimonio. Nitro d? antimonio, 
REG È 5 . i 5 Nitro d’arsenico. 
{ L’ossido d’ arsenico. . | Nitrato d’ arsenico . *î Nitro siiicile: 
| À Ù È È : ; Nitro mercuriale. 
| L'ossido di mercurio . | Nitrato di mercurio . Nitro di mercurio; 
| {Nitro d’ argento, 
> 
Î 
Lr 


tot *Î Nitrato di..barite 


#4 +-| Nitrato di potassa. td 


. (sg riodo a 


Nomi de vali neutyi, ) s 
rene ot 


Nomenclatura | Nomenclatura 
nuova . ) antica’ 


i 
agito a base di ter- 
ta pesante ,: 

{Ni 


, 


tro, nitro a base 

d’ alcali vegeta. 
le, salnitro. 

{Nicro quadrangola- 
re, 

3-Nitro va base d’ al- 


o 


| 


3 Nitro di luna >, pie- 
tra infernnle, 

Nitro d’oro. 

Nitro di platino. 


Nitrato d’'arger.y. 


i 
ufdoro i 0 


SEI, 


Nitrato 


Nitrato di platino. 
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OSSERVAZIONI 


Sugli acidî nitroso e nitrico; e sul Quadro delle 
loro combinazioni. 


2 % 1a) 
Je Aeido nitroso e l'acido nitrico si traggono 
da ‘un sale conosciuto nelle arti sotto il nome di 
salnitro. Questo sale si estràe, facendosi un lis 
sivio dei rottami delle vecchie fabbriche, e della 
terra delle cantine, delle scuderie , delle capans 
ne, e in generale dei luoghi. abitati: L'acido nix 
trico è spesse volte unito in queste terre alla 
calce ed alla magnesia, alcune volte alla potas 
sa, e più di rado all’allumine . Siccome tutti 
questi sali; eccettuato quello ‘a base di potassa , 
attraggono l’ umidità dell’aria, e sarebbero diffi. 
cili a conservarsi nelle arti, si profitta della. più 
grande affinità che ha la potassa coll’ acido nitri« 
co, e della proprietà che ha la stessa di preci» 
pitare la calce, la magnesia, e 1’ allumine , on- 
de nel lavoro, e nella raffineria del salnitro che 
si fa nei magazzini regi, ridurre così tutti i sali 
nitrici allo stato di nitrato di potassa o di sal- 
nitro. Per ottenere l’ acido nitroso di questa sa- 
le, si mettono in'una storta tubulata tre parti 
di salnitro purissimo; ed una di acido solforico 
concentrato : vi si adatta un pallone da due pun 
te a cui si unisce |’ apparato di Woulfe ;. cioè 
boccette da più gole, piene per metà di ac- 


‘ qua, e unite da tubi di vetro tav. IV, fig! 1. 


Tutte le giunture si debbono esattamente into- 
nacare con luto, esi comincia poi un fuoco gra- 
duato. L’ acido ‘initroso passa in vapori rossi, 
cioè sopraccarichi di gas nitrogo, ossia mon os 
SIg@- 


198 Mezzi D'ortineRE 1° Acmo ec, 
Sigenato quanto potrebbe essere : Una parte di 
questo acido si icondensa nel pallone, nello sra- 
to di liquore d’ 
alii EN " tl 5 ) CRIPA 
SOprappiu si combina coll acqua delle bottiglie . 


che. coll’ ossido nitroso!; quando» accide il contra- 
tio alla temperatura consueta in cui vivismo «AE 
perchè una parte .d’ ossigeno ha abbandonato 1° 
acido nitrico, questo si trova ‘appunto’ converti. 
to in acido nitroso| Passiamo ricondurre questo 
acido dallo stato \nittoso allo, stato nitrico, fa- 
cendolo riscaldare ad un ‘fuoco leggero; il gas 
nitroso ch'era saprabbondante ; Scappa; e vi re- 
sta dell’ acido nitrico : ma non sil ottiene per 
questo mezzo: se non se un acido» nitrico molto 
allungato in acqua, ed havvi inoltre una perdita 
considerabile . RIE 7 
Meschiandosi insieme del salnitro e dell’ argil 
la bem secca, e tnettendosi al fuoco in una stor- 
ta-di gres, si ottiehe dell’ acido: nitrico» mélto più 
concentrato e con perdita assai minore, L’ argil- 
la si combina colla potassa con cui ha molta af- 
finità: nello’ stesso tempo vi passa dell'acido ni- 
trico. che leggerissimamente' fuma; e che noncon- 
tiene se nom se una picciolissima porzione di gas 
mitroso. Questo facilmente si Separa , facendosi 
leggermente’ riscaldare |’ acido in: rina storta > si 
ottiene una piccola. porzione d’acido nitrosò nel 
recipiente, e resta nella storta l'acido nitrico. 
Nel corso di quest’ Opéra si è veduto, che 
l'azoto era il radicale nitrico: sse va venti parti 
e mezza in peso di azoto, si aggiungano qua- 
rantatrè parti e mezza. d'ossigeno » questa pro- 
porzione costituirà’ l’ossido o il gas mitroso ; ag- 
giun- 
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giùngendosi a questa prima combinazione 36. al- 
tre parti d’ossigeno, si avrà dell'acido nitrico . 
L’intermedio tra la prima e 1’ ultima di queste 
proporzioni; somministra diverse specie di acidi 
nitrosi, cioè; dell'acido nitrico più o meno im- 
pregnato di gas nitroso . Io ho determinate que» 
ste proporzioni per via di decomposizione ) e 
nom posso assicurare ch’esse siano rigorosamente 
esatté i ma certo non possono Scostarsi molta 
dalla verità. Il Sig. Cavendish, che ha provato il 
prinfo per via di composizione , che l'azoto è 
îl radicale nitrico; ha dato alcune proporzioni. 
un po’ differenti nelle qualil’azoto entra in mags 
gior quantità (219): ma è probabile nello stesso 
tempo; ch'egli abbia formato dell’ acido nitrosa 
e non dell’acido nitrico; e questa Bitcostanza 
| basta per ispiegare sino ad un certo punto la 
differenza dei risultati . i 

Per ottenere l'acido nitrico purissimo , fa d' 
uopo impiegare del nitro libero da ogni mescu- 
glio di corpi stranieri. Se dopo la distillazione, 
si sospetta ché vi resti qualche vestigio di acido 
solforico, vi si versano alcune gocce di dissolu- 
zione di nitrato baritico $ l’ acido solforico si uni- 
sce colla barite, e forma un sale neutro mr 

ile 


LL le 


(219) La bella sperienza di Cavendisch sulla composi- 
zione dell'acido nitrico consiste nell’ introdurre in un tubo 
di vetro 7 parti di gas ossigeno e 3 di gas azoto, SI 
fa passare alternamente traverso il mescuglio la scintilla 
elettrica. I fluidi aeriformi si diminuiscono , si combinano, 
e formano l'acido nitrico. Questa proporzione però di aria 
vitale, come si vide di sopra; è picciola per formare l’aci- 
do nitrico; e quello formato da Cavendisch non può essere 
appunto che un acido nitroso. 
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bile ‘che si precipita. Si separano con molta fa 
cilità le ultime porzioni di acido muriatico, che 
potessero esservi contenute, vetsandovisi qualche 
goccia di nitrato d’ argento : l’acido muriatico 
contenuto nell’acido nitrico , SÌ unisce all’ argen- 
to con cui ha più affinità » € Si precipita sotto 


le. Fatte queste due precipitazioni, si distillano 
sette ottavi d’acido circa, ed allora possiamo es= 
sere certi di averlo perfettamente puro, 

| L’acido nitrico ‘è uno di quelli che ha fnag- 
gior tendenza alla combinazione ; ‘e che nello 
Stesso tempo è più facile a decomporsi . Non 
havvi quasi veruna sostanza semplice, eccettuati 
l'oro, l'argento ed il platino, che non gli levi 
più o meno d’ ossigeno; e talune anche intiera- 
mente lo decompongono. Sino ne tempi più ri- 
moti i Chimici lo conoscevano; e le sue combi. 
nazioni sono» state più studiate che quelle di cias- 
cun altro acido. I Sig. Macquer e Baumè hanno 
nominato witri tutti i sali che hanno l’acido ni- 
trico per acido. Noi abbiamo derivato il loro no- 


me dalla medesima origine; ma ne abbiamo cam... 


biaia la desinenza; e ‘li abbiamo chiamati nitrati 
o nitriti, secondochè hanno l’acido nitrico o l'a. 
cido nitroso per acido, dietro la legge generale, 
di cui abbiamo spiegati i motivi nel capitolo 
XVI. Ed egualmente per una consecuzione di 
principj generali di cui abbiamo reso conto , 
ciascun sale è ‘stato da noi specificato col nome 
della sua base. bt 


Qua- 
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ComernazionIi DELL'ACIDO €C. 3or 
Quadro delle combinazioni dell’ Acido solforico 0 Zol- 
fo ossigenato colle basi salificabili nell’ ordine della 
loro affinità con quest’ acido per via umida . 
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test 


| NOMENCLATURA NUOVA (220). | 
cam #8 ————_- a eni 
| ° N Sali neutri | 
N°. | Nomi delle basi. | che ne risultano . 
| fi Fe bariteri i da olfato di barite.. . . . .|| 
| | 2 La potassa . .. : [Solfato di porassa . Pa "|| 
3 Lasoda....u.. Solfato di soda . .. . + 
| 4. Earigalee i Lf .\Solfato di calce... . || 
s La magnesia . > . .[Solfato di magnesia . . - 
‘6 L'anmoniaca , .. .|Solfato d'animoniaca, . .|| 
v I° allumino: n... . Solfato d'allumine o allume. 
g L' ossido di zinco. ./Solfato di zinco . . . . 
(> 


10 L'ossido di manganese, | Solfato di manganese, ;.. 
1: L'ossido di cobalto , Solfato di cobalto .. . ; 
12 L'ossido di nickel. . Solfato di nickel. ..; ... 
r3 L ossido. di piombo . Solfato di piombo . . ». 
T4 L’ossido di stagho . Solfato di stagno . . .. 
15L ossido di rame . . Solfato di rame . . :. | 
16 L'ossido di bismuto . solfato di bistuto. . .°. 


ut. sn 


L'ossido di ferro . .'Solfato di ferro... : | 
| 
| 


eee _“-—-—_— 


17 L'ossido d'antimonio. Solfato d' antimonio . . . 
I gL ossido d' arsenico , Solfato d' arsenico . . . . 
Lg 
zo 
21 
22 
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L'ossido d'argento. . Solfato d' argento , . .. . 
L’ossido d'oro... . Solfato d' orto... . 4. 


1 ossido di mercurio, Solfato di mercurio, . : . | 
L'ossido di platino , Solfato di platino . . . [| 


i 


| 
| 


| 
| 


7 Qua 


( :20) 1 fiomi vecchi corrispondenti ai nomi. nuovi 
sono nel vegnente Quadro, ed il numero arabo del nome 
nuovo corrisponderà al numero arabo del nome vecchio; 


dal qual confronto se ne rileverà la variazione, 
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Quadro delle combinazioni dell’ Acido solfo 
sigenato colle basi salifitabili nell’ 
tà con quest' acido per via umida 


l'duscn) 
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NOMENCLATURA ANTICA. 
n za Sn 


N° Nomi delle basi, pera Mani 
È sh che ne risultano. 


| en 


È Vitriuolo di terra  pesan- 


te» spato pesante. 
: Tartaro vitriuolato; sal de 
2 |L'aleali fisso vegetale. 4, duobus, arcanum. dupli- 
% catum, 
3 |L'alcali fisso minerale, © Sal di Glaubero. 
Pineta tire fe gesso , vittiuolo 
I AitRre calcareo. 
Vitriuolo di magnesia , sal 
L d’Epsom, sal di Sedlitz, 
Sal ammoniacale secreto 
»% di Glaubero ; 
:7°|Là terra d'allume.« | Allume , 

14 ‘ Vitriuolo bianco , vitriuolo 
8 |La calce di zinco .7, di Goslard, copparosa bian- 
' ca, vitriuolo di zinco. 

-$ Copparosa verde, vitriuolo 
+ {_ marziale, vitriuolo di ferro, 
1o|Lacalce di manganese, | Vitrinolo di manganesè , | 

11/La calce di cobalto. | Vitriuolo di cobalto, 
12/La calce di nickel. | Vittiuolo di nickel. 
13/La calce di piombo, | Vitriuolò di piombo , 
14|La calce di stagno. | Vitriuolo di stagno . 
"Bino di rame; Cop-. 
*U parosa turchina, 
16|La calce di bismute - . Vitriuolo di bismuto . 
17|Lacalce di antimonio  Vitriuolo d’antimonio. 
18|La calce d’'arsenico . Vitriuolo d’ arsenico. 
19|La calce di mercurio. Vitriuolo di mercurio, 
+ 20|La calce d’argento, | Vitriuolo d' argento. 
Î 21|La calce d'oro... Vitriuolo d’oro. 
22|La calce di platirio. ! Vitriuolo di platino, 


1 |La terra pesante , . 


s |La magnesia . ... 


6 |L'alcali volatile , 


— — _r—————m 


I 


9 |La calce di ferro. 


15|La calce di rame, 


L 


{ 


4 
| 


rico 0 Zolfo os 
ordine della lovo affini- 


tenti 
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OSSERVAZIONI 


sull’ Acido solforico e. sul. Quadro delle sue 
combinazioni» 


P Er lunga serie di anni è stato in uso l’e- 
trarre l'acido solforico dalla distillazione del sol 
fato di ferro o vitriuolo di Marte, in cui que- 
st'acido è unito al ferro. Questa distillazione è 
stata descritta da Basilio Valentino , che. scrive- 
va nel decimoquinto secolo . Oggi si preferisce 
V'estrarlo dallo zolfo per combustione , perch' è 
molto a miglior prezzo di quello che si può e- 
strarre dai differenti sali solforiéi, Per facilitare 
la combustione ed ossigenazione dello zolfo , si 
meschia un poco di salnitro o nitrato di potas- 
sa in polvere . Quest’ ultimo è decomposto , e 
somministra allo zolfo una porzione del ‘suo. 0s- 
sigeno , che facilita la sua conversione in acido. 
Malgrado 1’ addizione del salnitro , non si può 
continuare la combustione dello zolfo in vasi 
chiusi, per grandi che sieno , se non se per un 
certo tempo determinato. La combustione cessa 
per due motivi; I perchè il gas ossigeno si tro- 
va consunto, e l’aria in cui si fa ‘la combustio- 
ne, si trova quasi ridotta allo stato di gas azo- 
t0; II perchè l'acido medesimo che lungamente 
resta in vapori, mette ostacolo alla combustio- 
ne. Nei lavori in grande delle arti, si brucia il 
mescuglio di zolfo e di salnitro in gran camere 
le cui pareti sono coperte di foglie di piombo 5 
e si lascia poc'acqua al fondo per facilitare la 
condeusazione dei vapori. Per liberarlo poi da 
quest’acqua, s° introduce 1° acido solforico che 
si 


30% ComsustIONE DELLO Zotto; i 
si ottenne in grandi storte: si distilla ad ui gta? 
do di calor moderato ; passa nel recipiente un’ 
acqua leggermente acida; e resta nella storta !iona 
acido solforico concentrato. In questo stato ègli 
è diafano, senza odore} e pesa incirca il doppio 
dell’ acqua . Si prolungherebbe la combustione 
dello zolfo, e si aftretterebbe la formazione dell’ 
acide solforico, quando s introducesse nelle gran 
camere foderate di piombo ove si fa questa ope- 
razione; il vento di molti manticìi diretti verso 
la fiamma: Si farebbe uscire il gas azoto per 
lunghi canali o: serpentini ne’ quali esso. sarebbe 
a contatto coll’acqua, onde si spogliasse di tut- 
to it gas acido solforosa o acido solforico che 
potesse contenere. de È, 

Secordo una prima sperienza del Sig. Berthok 
let, 69 parti di zolfo, bruciandosi , assorbono 
31 parte d’ossigeno , pér formare 100 parti di 
acido so]forico. Secondo un’altra sperienza fatta 
con altro metodo, 72 parti di. zolfo assorbono 
28 d’ossigeno, per formar la medesima quantità 
di 100 parti. d’acido folforico secco. 

Quest’ acido non iscioglie, come tutti gli aci- 
di, i metalli se» non quando questi sieno stati 
antecedentemente ‘ossidati; ma la maggior parte 
sono atti a decomporre una porzione d’acido , 
ed a levargli bastante ossigeno pet divenire solu 
bili nell’ acido che resta; il che ‘appunto. accade 
all’argento, al mercurio, ed anche al ferro ed 
allo zinco, quando si fanno sciogliere in acido 
solforico concentrato e bollente (221). Questi 

me- : 
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(221) Keir ha formato un' acido singolare composto , 
mescolando dell’ acido - solforico col. nitrato di potassa . 
Quest acido composto ‘acquista: delle proprietà particolari 

sime 
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metalli si ossidano e si disciolgono , ma non le- 
vano ossigeno bastante all’ acido per ridurlo in 
zolfo: lo riducono soltanto allo stato d’ acido 
solforoso; e sotto questa forma esso si sprigio- 
na. Mettendosi o argento, o mercurio , o qual 
che altro metallo, fuorchè ferro e zinco , nell’ 
acido solforico allungato con acqua, siccome non 
bannò bastante affinità coll’ ossigeno per levarlo 
o allo zolfo, o all’ acido po lFarenRa o all’idroge. 
no, sono. assolutamente insolubili in quest’ acido.. 
Non accade lo’ stesso allo zinco ed al ferro: 
questi due metalli, ajutati dalla presenza dell” 
acido , decompongono l’ acqua : si ossidano a 
spese della stessa , e divengono allora solubili 
nell’ acido , benchè mon sia nè concentrato nè 
bollente (222). 

O S- 


sime ; discioglie per esempio con somma facilità l’ argento 
senza disciorre in minima parte il rame. 

(222) I caratteri che distinguono l’ acido solforico in i 
stato di liquidità da tutti gli altri, si possonoridurre a tre; 

1. Una boccia che contenga otto dramme di acqua stil- 
lata, contiene 15 dramme di acido solforico. 

2. Mescolandosi coll'acqua in parti eguali , si sprigiona 
tanto calorico, che può far bollire una data quantità d° 
acqua fredda contenuta in un vaso di vetro immerso nel 
miscuglio , ; 

3. Al tatto è untuoso e grasso: anzi gli antichi C himici 
gli diedero il nome di olio. 

Quest acido è atto, come l'acido muriatico, a sopraccari- 
carsi di ossigeno divenendo acido solforico ossigenato . 
Dai Signori Bouvier e Vauquelin ne furono dati i me- 
todi dietro i cenni ch' ebbero dalla dissertazione di Schur- 
rer . Il dotto Chimico di Torino il Sig. Giobert sem- 
plificò di molto il metodo de' sopraccitati Autori per ot- 
tenerlo . Sopra due once di ossido nero di mangane- 
se in polvere finissima si versernano 3 once di buon 
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acido solforico, e di lì é fiofi guàri 12 once di acqua di4 
stillata . IL vaso adattato che conterrà questo, mescuglio , si 
porrà . per sei ore. ad un. calote dieci, gradi circa minore 
dell’acqua bollente, poscia si farà bollite per dieci minu» 
ti; vi si aggiugneranno di nuovo 12 once di acqua levan= 
do il vaso dal fuoco, lasciandolo raffreddare ; e feltrando 
il liquore, Questo liquore contiene un solfato di mangane- 
se con @ssigeno in eccesso . Si può ristringere il liquote & 
piacere : a misura ch'è sopraccaricato di. ossigeno; cresce di 
colore rosso intenso , L' ossigeno ha meno affinità coll’ acido’ 
‘solforico che coll'acido muriatieo , poichè questo lo toglie 
a quello, Coll’acido solforico però l' ossigeno si trova eombina- 
to în modo da non disperdersi neppure a contatto della lu- 
ce; ‘laddove combinato coll’acido muriatico ossigenato si 
disperde . L'acido solforico. non serve all’ imbiancamento 
delle tele a cagione del manganese che contiene; il quale 
le colora come un mordente metallico . 


Qua- 
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Quadro delle combinazioni dell’ Acido solforoso colle 
basi Salificabili nell’ ordine della loro affi- 
nità con quest’ acido. 


NUOVA NOMENCLATURA, 


Nomi 
Nomi delle bafî + | dei sali neutri, 
seco | Solfito di barite, 


Tra barité L «a «d Solfito di potassa, 


i La potassa 0...-«+° 


a L dA LL ci canone ben | Solfitodi soda , 
: Bi a dadi e 1) Solfito di calce. 
S|] La magnesia 100000 +4 0g «va « » { Solfito di magnesia, 


L’'ammoniaca + 1,0 00,0 +. +00 Sol fitd dd’ ammoniaca. 
L’allumine . + 00- +, sa rsa ge | Solfito d’allumine, 
"ll L'ossido di Zinco... se- +0. Solfito di zinco. 
- | L'ossido dî drain ce fi «4a» | Sorfitò di ‘ferro. 
(gi 


tuo:2va 


-——-. —__—_— 0 —— __—_— 


IL cala del manganese. 1, a., E gi manganese e 
S gfL'ossido di cobalto v1-..,..6,<| Solfito di cobalto . 
a fL'ossido di nickel.è.,,.+a.-1-+4 Solfito di nickel, 

2. lL'ossido di piombo -.... +... | Solfito di piombo. 
& | L'ossido di Stagno «.0,. 01 «00 | Solfito di stagno. 

5 |L'ossido di rame.,..... ++. Solfito di rame, 
&|L' ossido di bismuto....,.,.;- Solfito di bismuto N 
S | L'ossido d'antimonio ..... »«,+/} Solfito d’ antimonio « 
5 | L'ossido d’ arsenico... .....+.<4 Solfito d'arsenico. 

= | L'ossidodi mercurio, ....,,.. a di mercurio « 
È | L'assido d’argento ,. i... :..] Solfito d’argento, 


ETORNAO.A0 snn na d’oro. 
L'ossido di platino ......+:+,. | Solfito di platino. ' 
P latino. Î 


\ 


Sa: AGRO 
Nota. Gli antichi not hanno conosciuto, propriamente parlando , di 
questi sali che il solfito di potassa, che sino a questi ultimi ‘tempi ha, 
conservato il nome di sal solfotoso di Stahl. Avanti 1a uova nonien- 
clatuta che noi sabbiamo proposta, si contrassegnavaro i sali solforosi 
come segue: Sal solforoso di Stahl a based alcalî fisso vevetale , sal sol- 
foroso di Stab! a base d’ alcali fisso. minerale, sale solforoso di Stabl a- 
base di terra calcarea. | 
In questo Quadro si è seguito l'ordine delle affinità indicate da Berg- 
man per l’ acido solforico, perchè effettivamente rappoito agli alcali ed' 
alle terre, 1’ ordine Wi stesso pet l’acido solforosof; ma non è certo 
che sia lo stesso pes ossidi metallici. SALO 
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' | OSSERVAZIONI 


Sull’ Acido solforoso , e sul Quadro delle sue 
combinazioni, | 


? 

È Acido solforoso è formato, come l'acido sol« 
forico, dalla combinazione dello zolfo coll’ ossi- 
geno, ma con una minor proporzione di quest* 
ultimo, Si può ottenere in diversi modi, I bru- 
ciandosi dello zolfo lentamente , II distillandosi 
dell'acido solforico sopra dell’ argento, dell’ anti 
monio, del piombo, del mercurio © .del carbo 
ne: una porzione d'ossigeno s'unisce al metallo, 
e l’acido' passa nello stato. .d’ acido. solforoso . 
Quest’ acido esiste naturalmente nello stato di gas 
al grado di temperatura e di pressione in cui 
viviamo ; ma sembra dietro le sperienze del Sig. 
Clouet, che ad un fortissimo grado di raffredda- 
mento si condensi e divenga liquido: l’acqua as- 
sorbe molto più di questo gas acido che di gas 
acido carbonico ; ma. ne assorbe molto meno che 
di gas acido muriatico, 

Ella è una verità bene stabilita, e da me for- 
se troppo ripetuta, che i metalli in generale non 
possono sciogliersi negli acidi, se non se inquan- 
{o vi si possono ossidare: ora l’ acido solforoso 
essendo già spogliato d’una gran parte dell’ ossi- 
geno necessario per costituirlo acido solforico, è 
piuttosto disposto a riprenderne che a sommini- 
strarne alla maggior parte dei metalli ; e perciò 
non. può appunto discioglierli, quando anterior- 
mente non si sieno ossidati , Per una continua- 
zione dello stesso principio , gli ossidi metallici 
si disciolgono nell’ acido solforoso senza efferve- 

3 scel 
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$ceniza ed ariche con molta facilità. Quest’ acido 

ha altresì, come l'acido muriatico , la proprietà 

. di disciogliere alcuni ossidi metallici che sono 
troppo ossigenati, e che sarebbero pet ciò anche 
insolubili nell’acido solforico; e allora forma con 
essi dei veri solfati. 

Si potrebbe dunque sospettare, ch’ esistano sol. 
tanto solfati metallici e non solfiti, se i fenome: 
ni che hanno luogo nella disssluzione del ferro, 
del mercurio, e di alcuni altri metalli, non c' i- 
struissero che queste sostanze metalliche sono 
atte ad ossidarsi più o meno, disciogliendosi ne- 
gli acidi. Dietro questa osservazione ; il sale in 
cui il metallo sarà il meno ossidato , dovrà por- 
tare il nome di solfito, e quello in cui il metal 

. lo sarà il più ossidato j dovrà portare il nome 
di solfato. i 

Non si sa ancora, se questa distinzione , ne 
cessaria pel ferro e pet mercurio, sia applicabi4 
“le a tutti gli altri solfati metallica; 
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Quadro delle combinazioni del Fosforo che ha ricevuto un 
Primzo, grado d' ossigenazione e. che si è portato allo stato 
1 di Acido fosforoso, colle basi salificabili nell’ ordine della 
loro affinità con quest acido. | dl " 
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Nomi delle basì. |xomi deè-sali neutri. 


LLa calce sr ni ie CRIMINE calce . 


| 
| 
| ‘La barité ... . . =, | FOSHMOOE batite , 
| 
| 


ca 
tin 


[a magnesia . . ,.. ,[Fosfito di maguesia. . 

| La pocassa . .., ..,. .[Fosfito di potassa, 

La soda .. .°...... .|Fosfito di soda. 

L'ammoniaca . . . ., .[Fosfito di ammoniaca, 

L'allumine:. ..... .[Fosfito d’allumine; 

| L’ossido di zinco, . , .|Fosfito di zinco, * 

| P'ossido di ferro, .., .|Fosfito di ferro, 

. | L'ossido di manganese, -(Fosfito di manganese , 

4 L'ossido: di cobalto , , ,|Fosfito di cobalto. 

| L'ossido. di nickel, , .'Fosfito di nickel. 

| L'ossido di piombo , , . Fosfito di piombo. 

| L'ossido di stagno, . , , Fosfito di stagno , 
L'ossido di ‘rame .. . .|Fosfito di rame, 
L’ossido di bismuto . . .|Fosfito di bismuto . 
L’ossido d’ antimonio . ,|Fosfito d’antimonio. 
L'ossido d' arsenico . , .|Fosfito d' arsenico . 
L'ossido di mercurio . .|Fosfito di mercurio. 

| L'ossido d' argento . . .|Fosfito d'argento. 
L’ossido d'oro; .\.;, Fosfito d’ oro . 

{_L'ossido di platino . . .|Fosfiro di platino, 
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* L' esistenza dei fosfiti metallici non è ancota de 
mente certa: essa suppone che i metalli sieno atti a di- 
sciogliersi nell’acido fosforico, a diversi gradi d'ossigena- 
zione ; il che non è ancora provato, 

Nessuno di questi sali era stato nominato , 
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ComgiNnaziONnI DELL’ Acino ec. 3Ex 
Quadro delle combinazioni del Fosforo saturato d' ossigeno, 
o Acido fosforico, colle © sostanze  salificabili. nell ordine 
della loro affinità con quest’ acido, * 
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NUOVA NOMENCLATURA. 
AL 


Nomi delle basi. | Nomi dei sali neutri, 


So 


| 


| Iiavcalce. + se 1.1, eiagle Fosfato di calce, | 
| LARA MP Fosfato di barite , | 
| La magnesia - ,. .. . Fosfato di magnesia. | 
La potassa' . ... a . . Fosfato di potassa. 
La soda... . +. : a + Fosfato di soda. \| 
| I'’'ammmoniaca ‘0.0, , Fosfato d’ ammoniaca . 
| L'allumine .. . .. .. . Fosfato, d'allumine. | 
L’ossido di zinco. ., . Fosfato di zinco. 
| L'ossido di ferro . . . .'Fosfato di ferto, | 
| L' ossido. di manganese ,'Fosfato di manganese. | 
| | 
| 


} L'ossido di cobalto ... . Fosfato di cobalto, 
S L'ossido di nickel . . .'Fosfato di nickel. 

‘ | L’ossido di piombo , .\Fosfato, di piombo . 
L'ossido di ‘stagno , . .Fosfato, di stagno. 
L' ossido di rame... . Fosfato di rame. 
L'ossido di bismuto , .|Fosfato di bismuto. 
L' ossido d'antimonio ,'Fosfato d’antimonio, 
! L'ossido d'arsenico . | ,|Fosfato d' arsenico. 
| L' ossido di mercurio, .!Fosfato di mercurio , 


L’ossido d’argento . .. Fosfato d' argento . ; | 


IV 172 1u01zHUIQUO 
191 3Moravu:guio >) 


‘gl 


uos 03140fsof 0 


| L'ossido d'oro... «Fosfato d’ oro. 
i L'ossido di platino . . .|Fosfato di platino . 


Li cn mn na i __ nt sa n 


x 


O S- 
* La maggior parte di questi sali , da pochissimo rem 
po conosciut1, non erano stati ancora nominati ; . 
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OSSERVAZIONI 
Shgli Acidi Fosforoso e fosforico, e sui Quadri delle — 


loro combinazioni. 


Si vide all’ articolo Fosforo, un. compendiò sto? 
rico della scoperta di questa singolare sostanza; 
ed alcrine osservazioni sulla maniera con cui esi 
ste rei vegetabili e negli ‘animali. 

Il mezzo più sicuro per ottenere l’acido fos- 
forico puro ed esente da ogni mescuglio, è di 
prendere del fosforo in natura , e di bruciarla 
sotto campane di vetro, umettate nell’ interna 
per l'introduzione dell’ acqua distillata Egli as- 
sorbe in questa operazione = volte = il suo pe- 

‘so d’ossigero. Si può ottenere questo acido con- 
creto , facendosi questa stessa combustione sul 
mercurio invece di farla sull'acqua: egli si pre- 
senta allora nello stato di fiocchi bianchi che con 
prodigiosa attività attraggono l'umidità dell’aria. 
Per avere questo medesimo acido nello stato di 

‘ acido fosforoso, cioè, meno ossigenato , bisogna 
abbandonare il fosforo ad ‘una combustione len- 
tissima, e lasciarlo in qualche modo cadere in 
deliquium all'aria in un imbuto collocato sopra 
una boccetta di eristallo. Dopo alcuni giorni sì 
trova il fosforo ossigenato; l'acido fosforoso, se- 
condochè si è formato, s’ impadronisce d’una por- 
zione d’umidità dell’aria, e cola nella boccetta . 
L’ acido fosforoso si converte anche facilmente 
in acido fosforico con una semplice esposizione 
all'aria lungamente continuata. Siccome il fosfo- © 
ro ha bastante affinità coll’ossigeno per toglierlo 
all’ acido nitrico ed all’ acido muriatico ossigena- 

20, 


‘ACIDO FOSFORICO €0. 3; 


to, ne risulta ancora un mezzo semplite e poca 
dispendioso d’ ottenere l’ acido fosforico . Quando 
si vuol operare col mezzo dell'acido nitrico , si 
prende una storta tubulata ben chiusa da un tu 
taccio di cristallo; si empie per metà di acido 
nitrico concentrato; si riscalda leggermente , poi 
vi s'introducono pel tubo alcuni pezzetti di fos- 
foro. Si disciolgono questi con effervescenza 5 
nello stesso tempo il gas nitroso scappa sotto 
forma di vapori rutilanti, Si continua ancora ad 
aggiugnere del fosforo finchè questo ricusi di di 


sciogliersi. S'incalza allora il fuoco con un po” 
più di forza per discacciare le ultime porzioni 
di acido nitrico; e si trova l’ acido fosforico nel: 


la storta, parte sotto forma comncretà ; € parte 


sotto forma liquida (223)- 


Qua 
Lil lt lip metti 
( 223) L'acido fosforico è bianco senza odore , non è 
torrosivo, € quand' è concetitrato a siccità , ha un peso spe- 
cifico tre volte maggiore dell’acqua. 


314.  ComzinazioNe prLL’AcIno’ Care; 
Quadro delle combinazioni del Radicale carbonico ossitenato, qui 


ero Acido carbonico colle basi salificabjli $ nell’ ordine della 
loro affinità con quest acido *, 


Î NOMI DEI SALI NEUTRI, 
Nome î . KmreTt— — r\n iii 
Î delle basi, Nomenclutura Nomenclatura 
nuova | antica, 
SUE 5 na) 
T ‘ Carbonato Terra pesante aereata 


La batite, ».,.0 0 «va e|dì barite ,,.,, o effervescente. 


La'caleo: pz ua gore cic.gl di CRLCE PRIN Di Terra calcarea, spato 
) È) \ calcarea, creta, 

svi i tig Alcali fisso vegetale 

La potassa. +». + +, «|di potassa .... effervescente , me. 

) fito di potassa. 

Alcali fisso minerale 

diUbedatt, ;i, effervescente, mes 
’ , fito di soda. 

Magnesia effervescen» 


; te, base del sal d’Ep. 


Ri 405) 
_—_—_T —r_—r 


SIL fa. 3 Hi i La h i 

S' fa MAGgNEsia » + è + © + + «|di maghesia . è *S$, som effervescente , 

S mefito di magnesia, 

N (ibi ‘Alcali volatile effer- 

n L’ammoniaca , +. ++. |d' ammoniaca ,, vescente, mefito d* 

D ammoniacae — 

SS . fito argilloso , terra 
L’allumine $.+40% « s|d'allumine Me 8 È 

a allumine pè ‘00000 0 RA 4 d’ allume aereata . 

PA) TALAaciRA AA Zinco spatico, mefito 

a L ossido dlizingom o. 00 o|di zinco v. 10% Minime 

RETTA Sie , È Ferro spatico, mefito 

R'itcanasido difetto Ra NAESErioo AIR Te STE HA 


’ ossido di manganese . , 
ossido di cobalto. } ... 
ossido di nickel ., + e 


di cobalto . » + . { Mefito di cobalto . 


di manganese ., [Bchto di manganese, 
di nickel. . + » » YMefito di nickel, 


ta 


403 03500 


— _—.— — uk 


E 


siete Piombo spatico , ovve» 
Hi piombo 4% .{ ro nefito di piombo . 
.|di stagno... Mefito di stagno, 
Idi rame. .., Mefito di rame, 

«|di bismuto . + Metito di bismuto!. 
.|di antimonio + Mefito d'antimonio, 
»|d' arsenico . + Mefito d°’ arsenico . 


"ossido di piombo, . » + 


L’ossido di stagno , è » 
L’ossido di rame +...» 
L’ossido di bIsmuto .. 
« L’ossido d’ antimonio 
L’ossido d’arsenico . 
L’ossido di mercurio + 
L’ ossido d’ argento. . 


‘di mercurio » » | Mefito di mercurio, 
d’argento, + » , «| Mefito d’argento. 
‘d’oro .-. . st». .| Mefito d’oro. 

" 


L’ ossido d* oro . ., . 
di platino. ., 


LL’ossido di platino + 


Lo 


Mefito di platina + 


* Non essendo questi sali conostiuti e definiti se non se da alcuni ane 
ni in poi} non esiste per loro, propriamente parlando , alcuna nomencla= 
tura antica. Si credette intanto di dover qui contrassegnarli sotto il 
nome che il Sig. Morveau ha loro. apposto nel suo primo volume dell’ 
Enciclopedia. Il Sig. Bergman contrassegnava le basi satutate di questo 
acido coll’epiteto aereato, sicchè la‘terra calcarea aereata esprimeva la 
terra calcarea saturata di acida carbonico . Il Sig. Fourcroy aveva dato il 
nome di acido cretoso all’acido carbonice , ed il nome di creta a tutti i 
sali che risultano dalla combinazione di quest’ acido colle basi salificabili» 


Er 
acc ZZIIITIEZZEACZA 


Ù Oricine «det Acmmo Carp: i ZI 5° 


Sg ERA ELIO NI 


«Sull Acido carbonico e' sul ‘Quadro delle sue com 
vt binazioni . 


) 


‘ 

Pa tutticgli acidi che noi conosciamo , l’ aci: 
do carbonico è forse quello ch’ è pi abbondan- 
temente sparso nella natura. Egli è già formato 
nelle crete, nei marmi, imtutte le pietre calca- 
tee, e vi è neutralizzato principalmente da una 
terra particolare conosciuta sotto il nome di cal- 
ce. Per-isprigionarlo da \ queste sostanze , basta 
solo versarvi sopra dell’ acido solforico o qualun- 
que altro acido che abbia più affinità colla calce 
di quello che ne abbia l' acido carbonico ; vi si 
eccita una viva effervescenza, la quale non è pro- 
dotta che dallo sprigionamento di quest’ acido 
che: prende forma di gas quando si trova libero . 
Questo gas non è atto a condensarsi a grado al 
cuno di raffreddamento e di pressione a cui fi- 
nora sia stato esposto: nom s’ unisce coll’ acqua 
che all'incirca a volume eguale, e ne risulta un 
acido estremamente debole, 

Possiamo parimente ottenere l’ acido carbonico 
abbastanza puro , sviluppandolo dalla materia 
zuccherosa in fermentazione 5 ma allora esso ti- 
tiene una picciola porzione d' alcool in disso- 
luzione . 

ni carbonio è il radicale dell’ acido carbonico . 
Sì può in conseguenza formare artificiosamente 
quest’ acido , bruciandosi del carbone nel gas 0s- 
sigeno, ovvero combinandosi della polvere di car- 
bone con un ossido metallico in. giuste propor- 
zioni. L’ ossigeno dell’ ossido si combina asi car- 

(Oa) 


316 Mezzi D'otreNER L'Acrno Cats! 
bonio, forma del gas acido carbonico; ed il tie 
tallo divenuto Jibero ricomparisce sotto la sua 
forma metallica. 

. Noi dobbiamo al Signor Black le prime cògni- 
zioni che si sono avute su quest’ acido. La pio 
prietà ch'egli ha di non esistere $e non se sotto 
forma di gas al grado di temperatura e di pres: 
sione in cui viviamo; avea sottratto alle ricer: 
che degli antichi Chimici, “x 

Potendosi.giugnere. a; decompotre quest’ acido 
per mezzi poco dispendiosi; si sarebbe fatta una 
scoperta ben preziosa pet l’ umanità; poichè si 
potrebbero ottener libere le masse immense di 
carbonio che contengono le terre calcaree 3 iimatra 
mi, ec. No vi si può giugnere colle affinità 
semplici; poichè “il corpo che farebbe d’ uopo im- 
piegare per decomporre l'acido carbonico è do- 
vrebbe essere almeno tanto combustibile, quanto: 
il carbone stesso, ed allora non si farebbe che 
cangiare un combustibile in un altro: ma nori 
è impossibile pervenirvi col mezzo di duplici 
affinità (224); e ciò che induce a Crederlo, si 
è, che la natura risolve completamente questo? 
problema, con materiali che niente le costano ; 
nell'atto della vegetazione (225). 


(224) Sulle duplici affinità vedi il Témo terzo, 

(225) Le proprietà printipali del gas acido carbonica 
sì possono ridurre a quattro. 

1, Non serve come tutti gli altri gas alla respirazione 
degli animali. Immerso l’uomo in: questo gas» sente sub 
fatto i segnali d'un’ apoplessia . 

2. Comunica esso solo all'acqua, al mosto' od altro suc 
co di frutta allungato con acqua e fermentato, un sapore 
agretto piccante, che si riscontra in molte acque minerali, 


e nel vino piccolo fermentato ec. . 
graia 


317 
3.0Ha un peso specifico maggiore d’ ogni altto fluido ae- 
riforme permanente. | 
. E' inetto da se solo’ alla vegetazione . 

Quando l'acido carbonico è libero, come nelle  fermenta» 
zioni spiritose , © come specialmente nella Grotta del ca- 
ne, si ottiene versandosi a collo in giù una bottiglia d' ac- 
qua: 2 misura che l’acqua esce , il gas acido carbonico cir» 
costante vi entra , ed allora la bottiglia si chiude, Nelle 
fermentazioni spiritose il gas acido ‘carbonico porta seco 
però un poco d'alcool . Quand’ è mescolato » come nelle 
acque acidule , basta pe! isvolgerlo legare» una vescica al 
collo della boccia ed agitarla: l'acido carbonico abbandona 
l’acqua, e va ad empiere la vescica, Quand’ è combinato 
con corpi terrosi , come nelle. crete , ne' marmi, alcali.; 
ec, versasi sopra un acido che abbia più affinità con queste 
basi , come sarebbe, per esempio Ji pair solforico , e l’aci- 
do nitrico: allora l' acido  carbonico <tr vandosi Libero esce 
sotto forma di gas, 


i 


Qua- 


gig! Comsin. peLL’ Acino Mur. 
Quadro delle combinazioni del Radicale mustatico ossisenato ovdéro vci: 


do muriatico colle basi salificabiltimell’ ovdine della loro affinità con 
quest’ acido. 


i e” 
| si; Nomi dei sali neutri, i 
pe sj X } o. o de n 
| Nomi delle, basi, Nomenclatura | Nomenelaturà 
basi muova» antica. .. ; 
ud Ù n 3 “_ _———»_t___tmme—u 
[ Muriato lg i È 
Le ; SA pi al marino a base di 
BLA DATITEN a, PLATE | di barite “>| terra pesante. da 
| ' ; Sal febbrifugo di Silvio . 


|ta POURESE Nene otte | di potassa . , . {Salmatino a base d’alcas 
; Î pi: (3 Mi fisso vegetale, 
|a soda: 3 d ‘| di soda sl. ie marito, — 
\ ; i Sal marino à base terro- 
: lia CALO ere te dh valtgnt vg Di sa, olio di calce. 


. 

> 
a 
° 


Sal d’ Epsom matitio,sal 
marino a base di sal d'E4 
psom ovvero di magn. 
. «| d’ammoniaca . . {Sal ammoniaco + 

; i Allume marino,sal mari 
‘+ | d’allumine +». { noa base di terra d’al- 


< lume; 
L’ossido di zinco « « .|di zinco 2. <, {Sal marino di zinco; 


|L ossido di ferro » . . fo ferro è . +. + FSal di ferro; sal mari- 


i no marziale. ‘ 
L’ossido di manganese. | d Sal marino di iariganese 
L 


r 
LU 
‘ 


| La magnesia «lì; pi gh magtiesia è. 


L’ammoniaca . . 


° 


L’ allumine SCI 


d19p suo:z0usquog 


4 


4. 


1 
L’ossido di cobalto . . di . * * | Sal marino di cobalto. 
L’ ossido di nickel . , di nickbel . . .! Sal marino di nickel. 
L’ ossido di piombo . «di piombo . . «| Piombo cornéo . 

IE 


] di stagno fuman- | Liquore fumante di Li. 
ossido di stagho.. s te. 04 bavius. 
SI 


di stagno solido. | Butirro di stagno solido. 
L’ossido di rame. . .|di rame .... Sal marino di rame. 
L’ ossido di bismuto. . | di bismuto . . . Sal marino di bismuto. 
L’ ossido d’ antimonio . | d’ antimonio . . Sal marino d' afititionio. 
L’ ossido d'arsenico ... | d’ arsenico . ; . | Sal marino d’atsenico, 
di mercurio Va A; sublimato dol- 
pe $ ) CERM E a ce, aguila alba . 
L' ossido di mercurio . | di mercurio cor- iene sublimato cor. 
| TOSIVOLI, } rosivo + 
L’ossido d’ argento + .l d’argento... .] Argento corneo. 
LlossidotdMorol af lid'orot 000, 0 0 [SII marino d’oro. 
«L’ossido di platino . . i di platino .. . ! Sal marino di platino . 
—_eE e eee MR LMIAMODACTIP Ah), 
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ComsiNAZ. DELL'ACIDO €C. 1319 


Quadro ‘delle combinazioni dell’ Acido muriatico ossigenato colle differenti 
basi. salificabili con cui è atra ad unirsi. 


‘ | Nomi dei sali neutri . 
È Nomi pe ci i e 
delle basi | LE Nomenclaturà Nomenel: 
i nuova... antica. 


i 
Muriato ossigenato di snato di barite» 
Muriato ossigenato di potassa » 


[ La barité 
Muriato ossigenato di soda. 


PRI RIN 
La potassà < . ++ di 
Tia soda! Way. + | 


LAME 1 Muriato ossigenato di calce. 
| i È eg ossigenato di Sgt 
S | La magnesia. + | «2 sia. 
Si P Muriato ossigenato È allumi. 
Sl L’allumine. « — * sd Regi 
RI L’ossido di zinco < è Muiato ossigenato di zinco. | Quest’or. 
n. |} ossido di ferro . è | Muriato ossigemato di ferro. dinedisa- 
& l L° ossido di manga- Muriato ossigenato. di manga- li ch’era 
Si | ese nese: assoluta» 
» | L'ossido di cobalto . TMuriato ossigenato di cobalto:| mente i- 
è] L’ ossido di nickel .| Muriato ossigenato di nickel. gnoto. a- 
° 4 L’ossido di piombo », Muriato ossigenato di piombo . gli anti- 
è "ossido distagno - » Mutiato ossigenaro di stagno. . | chi, è sta- 
x | L’ossido di rame. + Prato ossigenato di Pep ; to scoper- 
4a Muriato ossigenato. di bismu=lto nel 
> IL ossido di bismuto. flag 1788 "dal 
s |L° ossido d’ antimo- s Muriato ossigenato di antimo-41 Sig. Ber. 
è: nio. nio. thollet . 
® |lL' ossido d arseni-S Muriato ossigenato d’ arseni 
i co + i co + | 
© ‘1° ossido di nba Meroni ‘ossigenato. di. mercu-| 
3 rio » rio. | 

L’ ossido d’ argento : | Muriato ossigehato d’ argento < 
|L ossido d’oro . + : | Muriato ossigenato d’oro + 
lL’ ossido di platino : | Muriato ossigenato di platino « 


O S- 


20° OricIine DELL'Acino Mur, 


OSSERVAZIONI 


Sull’ Acido muriatico e sul quadro delle sue 
combinazioni . X 


, 
È Acido muriatico è abbondantemente sparso 
nel regno minerale; si trova unito con differenti 
basi, principalmente calla soda ; ‘colla calce e 
colla magnesia. Con queste tre basi appunto si 
riscontra nell'acqua del mare e di molti laghi ; 
ed è più spesso unito colla soda nelle mine del 
salgemma . Quest’acido non appare che sia sta» 
to decomposto sino a’ nostri giorni in alcuna spe» 
rienza chimica ; talchè noi non abbiamo alcuna 
idea sulla natura del suo radicale: anzi solo ‘per 
analogia concludiamo ch'egli contenga il princi 
pio acidificante ovvero l'ossigeno (226). Il Sis. 
: Ber- 


bicnena, 


(226) Girtanner propone di provate che l'acido muria- 
tico sia una combinazione d’idrogeno e di ossigeno , Per 
îspiegar ciò , ha d' uopo di stabilireche 14 parti d' idroge» 
no non ricevano che un primo grado di acidificazione da 
86 parti di ossigeno con cui si forma l’acqua, e che per- 
ciò caricandosi le 14 parti d'idrogeno di una maggior 
quantità di ossigeno di quello che sì trova nell’acqua , si 
giunga a formare l' acido muriatico , il quale dietro a que- 
sti cenni non dovrebbe essere che quasi puro ossigeno . 

L'aria atmosferica , per esempio , dic’ egli, è un primo 
grado d’acidificazione dell'azoto per mezzo dell' ossigeno, 
un secondo grado è l'acido nitroso ; un terzo il nitrico , e 
così ec, 

Per quanto sembri strana agli amici della verità questa 
proposizione, egli è certo però che Gistanner ha un grand' 
ingeguo per sedur molti. 


Ù » b 1] 
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Berthollet avea sospettato che questo radicale-po- 
tesse essere di natura metallica: ma siccome sem. 
bra che quest’ acido muriatico si formi giornal- 
mente ne’ luoghi abitati dalla combinazione di 
miasmi e di fividi aeriformi,, converrebbe sup- 
porre l’ esistenza d'un. gas metallico nell’ atmos- 
fera; il che non è già impossibile , ma non 
devesi, ammettere se non, se dietro. a. certe 
o ST dd omnia 

‘ L’ acido muriatico non. si attienè) se non se 
rhediocremente alle basi a cui è unito: l'acido 
solforico lo scaccia, e per mezzo, di quest’ ulti- 
mo prineipalmente i Chimici hanno l’uso di pro» 
curarsi il. primo » A. tale oggetto si potrebbero 
parimente: impiegàre altri acidi, per esempio, Il 
acido nitrico; maquesto, essendo volatile, avreb-. 
be l'inconveniente di mescolarsi. coll’ acido. mu- 
riatico nella distillazione . Conviene in questa 
operazione impiegare una parte d’ acido. solfori- 
co concentrato e due di sal marino. Si adopera 
una storta tubulata in cui dapprima, s' introduce 
il sale; vi si adatta, un recipiente egualmente 
tubulato , dietro al quale si pongono due o tre 
bottiglie piene di acqua, € congiunte con tubi 
alla foggia del Sig. Woulfe. La figura I, tav. IV , 
rappresenta quest’ apparato. Fa d° uòpo bene in- 
tonacare tutte le giunture, e dopo introdurre dell’ 
acido solforico nella storta pel tubo che subito 
dopo si chiude col suo turaccio di cristallo . E” 
proprietà dell’ acido myriatico, di non poter esi 
stere che sotto forma di gas’, alla temperatura. 
ed al grado di pressione in cui viviamo: sarebbe 
dunque impossibile il reprimere il gas , senza 
presentargli dell’ acqua con cui ha grande .attini- 
tà, Egli s’ unisce in grandissima proporzione a 
quella contenuta nelle bottiglie adattate al pallo- 

Tom. I. X ne; 


zii AcIdb MURIATICO OssiceNAtO; 
he; e quando questé ne'sonò saturare, ne +tisul- 


ta ciò che ‘gli antichi chiamavano spirito di ‘sal fu» 
mante; e noi oggi chiamiamo acido muriatico'. 

i Quello che $i ottiene con questo mezzo , noti 
è saturato d'ossigeno quanto può essetlo , ed è 
capace di prendetne una nuova dose allotchè $i 
distilli sopra ossidi metallici, quali sono ? ossido 
di manganese, l’ossido ‘ti piombo , è quello di 
mercurio: l'acido che allora sì forma, e che da 
noi si chiama acido muriatico ossigeriàto , non 
può esistere come il precedente, quando è libe- 
10; se non se nello stato gazoso ; e non è più 
atto ad ‘esserè in sì gran quantità assorbito dall’ 
acqua. Impregnandosi questo’ ‘fluido al di là d' 
una certa proporzione, l’acido ‘Si precipita al fon- 
do del vaso sotto forma concreta. L’ acido mu- 
tiatico ossigenato è atto, coîne dimostrò il Sig. 
Berthollet, a combinarsi con molte basi salifica- 
bili; i sali da lui formati sono atti a detonare 
col carbone e con molte sostanze’ metalliche : 
queste detonazioni richiedono tanto maggior ate 
tenzione, quanto l’ossigeno entra nella composi- 
zione del muriato ossigenato con maggior quan 
tità di calorico che espandendosi produce perico- 
losissimi scoppi (227). 


(227) Berchollet impiegò ’ acido. muriatico. ossigenato 
combinato colla soda invece del nitro (. nitrato di potassa) 
pet formare una polvere da schioppo che riuscì d'una forza 
superiore di quattro volte alla. polvere ordinaria , Questa 
polvere è pericolosa, poiché il solo attrito un po’ gagliardo 
la fa denotare, 
| L'acido miuriatico ossigenato discioglie l'oro perfettamente: 
discioglie i metalli senza effervescenza, poiché l'eccesso del 
suo ossigeno ossida prima il metallo e poi lo SRO im- 

x $; ae 


tit... 


rase; g° pPrh a 'b06 sii 
biatichisce con ‘prontezza» la tela» di veotome bagnata prelimti® 
niarmente in un leggero liscivio alcalindib ridona. la ‘bian- 
chezza primitiva ved anche miaggiore"alla caitta sporcare vec- 
chia: cantella i caratteri ad inchiostro comune , non attae- 
ca però i caratteri ‘a Stàmpa* col solo' Sho vapote imbian- 
chisce e la carta e ‘la vela: converte lovzolfo in acido sol- 
forico: stolora l'acido solforico s'è néto :’inescolato col gas 
nitroso ossigena una porzione: dell'azoto che: costituiva que- 
sto gas; ;e.si forma allora dell'acido ‘nitrico. e. dell’ acido 
muriatito comune? distrugge «il, colore della tintura di tor- 
nasole: esposto alla luce somministra dell’aria. vitale, e $i 
converte in acido muriaticoprecipita il mercurio dalle sue 
dissoluzioni, col quale forma: del. muriato mercuriale corro- 
sivo: ha un:sapore aspro ed amato. Lar 
Il gas acido mutiatico: spessisce gli olj ssassidaji ameral- 
li, ha un odore. fottissimo..che. itrita direttamente! la gola 
con istringimenti soffocanti.; promuove una tosse violenta 
‘ @ determinà un grave dolor di tegpa. se. v0 e su 


zig Come. neLL' Atido NITRO MURIATIC 


Quadro delle agrimnici dell' Acido nitro-muriatico colle: 
ili 


basi salifia disposte per ordine alfabetico, attesochè le 
affinità di quest' acido non sono abbastanza conosciute, 


} sionnv. oNUDVA NOMENCLATURA , | | 
ren orata A seal, 
| agul Notgi delle basi... | Nomi dei sali newtri, | 


"L'iallominé) Nitro-muriato: d'allumine . 
L’ ammoniaca . {Nîtro-muriato d'iammoniaca. |» | 
L'antimonio-, ‘| Nitro-mutiato d' antimoniò . | 
‘| L'atgento .. > . [Nitro:muriato ‘d’ argento. 
Nitro-mutiato d’arsenito. > | 


| 
| Lange 
| L''arsentes Li 
| 
| 
| 


cc lo 


| La \barite ;-/.|Nirto-muriato «di'barite .. co iI 
S. | Il bismuto. . .|Nitro=mutiatowdi ‘bismuto; © © | 
=" ‘La'calce. i .[iNitro-muriato di ‘calce 00 rev | 
è ‘Il cobalto... «tNitro-muriato di cobalto. | | 

US |IIL ferro uv. «|Nitro:muriato di. ferro. ahi | 

| n. | La magnesia. .|Nitro-muriato di magnesia. 

| 3, N manganese .|Nitro-muriato di manganese . | 
s * Il mercurio , .{Nitro-muriato di -mercurio . 

| & | Il molibdeno .I{Nitro-muriato di molibdeno . | 
s | Il/nickel. . . .{Nitro-muriato di nickel. 

| 3 | L'oro... .|Nitro-muriato d'oro. | 
3 Il piombo . . .|Nitro-muriato di piombo. | 

| È Il platino . . .|Nitro-muriato di platino. 

| & |La potassa , .|Nitro-mutiato di potassa. | 
S' | Il rame... .|Nitro-muriato di rame. . 

| a | La soda. , . .{Nitro-muriato di soda. Î 

i © | Lo stagno, . .|Nirro-muriato di stagno. 

| ; Il tuagsceno . i Nitro:muriato di tungsteno . [ 

{] i Lo zinco. . . .' Nitro-muriato di zinco . Il 


se rr EI TITTI, 


OS 
Nota. La maggior parte di queste combinazioni, special» 
mente quelle dell'acido nitro-muriatico colle terre e cogli 
alcali, sono state poco esaminate ; s' ignora , se si formi un 


sal misto, o se i due acidi si separino per formar due sa-. 


li distinti. 


\ 
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Mio @È enpizrro.ot aapebn s ompeimgli 1 in te 
«au 011@ Sì Sei MAI NI 

si ox sa usò Lu % DA E 6 4 tl A 
o $ull Acido Initre-muriatico vevsuli Quadro delle, su 
dog A meo | combinazzoni . ‘ Udi 


Gra oss i sf 
2 "ai PA " #, ' a 

L Acido nitro-muriatico anticamerte chiamato 
acqua regia, è formato da un mescuglio d’ acido 
nitrico e d’acido muriatico. I radicali di que- 
sti due acidi si uniscono insieme in questa come 
binazione, e ne risulta un acido-a due basi, 
che ha delle proprietà particolari che ‘non ap- 
partengono ad alcuno dei due separatamente , € 
soprattutto quella di disciogliere ‘1’ oro ed il 
platino. 

Nelle dissoluzioni nitro-muriatiche , come in 
tutte le altre, i metalli cominciano dall’ ossidarsi 
avanti di disciogliersi ; s’ impadroniscono d’ una 
porzione dell'ossigeno dell’ acido, e nello stesso 
tempo si sprigiona un gas nitro-muriatico d’una 
specie particolare, che non è stato ancora ben 
descritto da alcuno. E° di odore molto disgu- 
stoso: è funesto agli animali che lo respirano : 
attacca e arrugginisce gli strumenti di ferro ; ed 
è “im grandissima quantità assorbito dall’ acqua 
che prende alcuni carattéri di acidità. Ebbi mo- 
“tivo di fare ‘quieste osservazioni ‘ne’ miei speri- 
menti sul platino ‘ché feci in grandissima porzio- 
ne disciogliere nell’ acido nitto-muriatico'. + 

Da principio io aveva sospettato che nel mes- 
ciglio dell'acido nitrico e. dell’ acido muriati- 
co, quest’ ultimo s’ impadronisse d’ una parte 
dell’ ossigeno dell'acido nitrico, e che portato al- 
lora, allo stato d’acido muriatico ossigenato , di- 
venisse atto a disciogliere l’oro;.ma molti fatti 

3 non 
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non si uniformano a questa spiegazione. Se così 
fosse, facendosi riscaldare dell'acido nitro-muria- 
tico, si svilupperebbe del gas nitroso; ma nonse 
ne ottiene sensibilmente. Ritorno dunque a. con- 
siderare l’ acido nitro-muriatico come un acido 
4 due basi, e adotto intieramente in questo pro- 
posito le idee del Sig. Berthollet (228). 


(223) Si ottiene un buon acido mirro-mutiatico, distil- 
landosi quattro parti di acido nitrico sopra due di muriato 
di soda ovvero sal comune . ; 

Parimente si ottiene quest'acido di base doppia, discio- 
gliendosi a. freddo 4 once di muriato d' ammoniaca in 
16 once di acido nitrico. L'acido nitro-muriatico ch'io 
adopero ordinariamente , è composto di due parti d' acido 
nitrico. e di una di acido muriatico . Tanto nell’ uno che 
nell'altro ‘modo s' ottiene sempre una buona acqua regia, 
ossia acido nitro-muriatico . 
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Quadro delle combinazioni del R@dicale fluorico  ossigenato 
ovvero Acido fluorico ‘colle basi salifitabili , nell ordin: 
della loro affinità con qugs? acido, 
- sta i 
NOMI DEI SALI NEUTRI. || 
or i 


L'ossido dî stagno. . Fluato di stagno. 


urea -— e —— 
e 
Quod 


| Nomi delle basi ci ' Nomenclatura | | Nomeneli. | 

j nuova, { (antica. | 

| i E A Fluaro dì calce. n DOC I 

| i La barite . ++ «'Fluato di barice. Il 

| La magnesia . . . , . Fluato di magnesia . | 

| fa potassa'..... .'Fluato «di potassa. | | 

Liaepdi nio. 1 Fluato di soda. | 

| | L'ammoniaca . . ... Fluaro d’ammoniaca. | | 

| 2 'L spun zinco . .'Fluaco di zinco. |, | 
L'ossido di manganese. Fluato di manganese. : 

| È | L'ossido di Lo, . «'Fluato di ferro . ST | 
x | L'ossido di piombo .Fluato di piombo. i AP el 

| S L'ossido di cobalto . Fluato di cobalto, Piapo gg || 

| è L'ossido di rame . . Fluato di rame. i re agli Dia 
2 | L'ossido di nickel. . Fluato di nickel. cichi Chi: 

IS L'ossido d’ arsenico . Fluato d' arsenico , sic 

N ! L'ossido di bismuto . Fiuato di bismuro, | 

| 8 i L’ossido di mercurio. Fluato di mercurio «| | 

| S |L'ossido d’argento . Fluato d’ argento | | 

L’ossido d'oro... . Fluato d'oro. 


L' ossido di platino , Fluato di platino . 
TE per via secca , . Ì | 
i L'allumine , . + + + Fluato d'allumine . 30 | 


—— ——— ——= 
o 


î 
- 
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328. Mezzi Orte E Licio Fruor. ‘ec, 
OSSERVAZIONI 


Sull’ Acido fluorico e sul Quadro delle sue 
combinazioni, 


i natura ci offie l'acido fluorico già forma- 
to nello spato fluore , spato fosfotico o finatò 
di calce: vi è combinato colla terra calcarea ne 
forma un sale insolubile. 

Per ottenere l'acido fluorico solo e libeto da 
- qualunque altra combinazione , si ‘mette dello 
spato fluore ovvero fluato di calce in'una storta 
di piombo ; vi si versa sopra dell’ acido solfori- 
co, e si, adatta‘ alla storta un recipiente pure di 
piombo, empiuto per metà di acqua. Sì dì un 
leggero calore; e l’acido fluorico viene assorbito 
dall'acqua del recipiente. secondochè si Sprigio- 
na. Come questo acido è naturalmente sotto for- 
ma di gas al.gradò di calore € di pressione in 
cui viviamo , così si può raccogliere in questo 
stato nell’ apparato pneumato-chimico: a metcu- 
zio, simile a quello in cui si ricevono il gas aci- 
do marino , il gasacido solforoso ;.ed il. gas car- 
bonico . £ sa 

Per questa operazione conviene assolutamente. 
servirsi .di vasi metallici, perchè l’ acido fluorico 
discioglie il vetro e la terra silice, e comunica 
anche della volatilità a queste due sostanze, ele 
porta via seco nello stato di. gas. 

Al Sig. Margraf noi dobbiamo la prima co- 
noscenza di quest’ acido ; ma egli non lo ha giam- 
mai ottenuto se: non se combinato con una quan- 
tità considerabile di silice , ed ignorava TT 

| che 
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éhe ‘questo fosse um acido particolare e sui ge 
neris . 

Il Sig. Duca di Liaficoutt , in una Memoria 
stampata sotto il nome del Sig. Boulanger , ha 
stese più oltre le nostre cognizioni sulle  pro- 

. x . . . . , 
prietà dell'acido fluorico ; finalmente il Sig. Schce- 
le pare che abbia data l ultima mano a questo 
lavoro . i 

Altro oggi non resta se non se a determinare 
qual sia la natura del radicale flubrico; ma co- 
me sembra che non siasi giunto ancora .2 decom- 
porre l’ acilo, così non si può scorgere la. na- 
tura del radicale. Se vi fossero alcune sperien- 
ze da tentarsi nel proposito; solo per la via di 
doppie affinità si potrebbe sperare un qualche 
successo (229). 


Qua 


(229) Alcuni dotti Chimici eonfondevano l'acido muriatico 
coll’ acido fluorico attesa qualche analogia che quello ha 
con questo, ma essenzialmente ne differisce. 1. Combinato 
colla ‘potassa , forma una sostanza gelatinosa che disseccata 
ne ritiene un quinto formando un vero sal neutro . 2. Lo 
stesso avviene all'incirca colla soda. 3. Combinato coll'am- 
moniaca, forma una gelatina che disseccata presenta le ap 
parenze della selce . 4. Mescolato ‘coll’ acqua di calce, rige- 
nera il fluato calcareo. j. Non attacca l'oro , non discio- 
glie l'argento, e si combina a preferenza cogli ossidi ‘di 
piombo , di ferro, di rame; di stagno , di cobalto , ed an- 
che d'argento. plan 


biciclette 


" 


339 Comstvaz.: DELI' Acipo BorACICO . 
Quadro delle combinazioni del. Radicale boracico ossigenate, 


colle. differenti basi saliticabili a cui è atto aa unirsi, 
nell’ ordine della loro affinità con quest’ acido , 


—- Ti. re, Lr, __ n lle n n 
oe ant] _— 


Iool a i ucht best 

| Nomi delle basi. 1. Nomi dei sali neutri, "| 

I ila” caleo c* Borato di calce. 

| La''barite #9, Wed Sw Borato di barite. 

{La magnesia .. . . ;Botato di magnesia, | 

| La potassa ..... ‘Borato di potassa . 

EST fa 5 APRE COR ATARONO DA Borato di ‘soda , o botace. 

;  L'ammofiaca . . ... . Borato d'ammoniaca, 

< ' L'ossido di zinco. . \Borato!di zinco; 

° L'ossido di ferro... . Boratojdi ferro, 
L'ossido di piombo . . Borato di piombo, | 

' ossido di stagno . . Borato di stagno. | 

ossido di cobalto, . Borato di cobalto . 

L ossido di rame . . . Borato di rame. ù | 

Î L'ossido di nickel . .'Borato di nickel. 

| i L'ossido di mercurio , Borato di mercurio. I 

Il 


21175) 


L 
L' 


‘ 


OI 07120409 Ops {jap 1uo? 


e 


L'allumine . . .\. . Borato d'allumine, 


ici: il 
MPS Irnerio - n nm 


O S. 


Nota. La maggior patte di queste combinazioni non: sono 
state né nominate , nè conosciute dabli anilchi ; eglino da- 
vano all'acido boracico il nome di ‘sal sedativo » e davano 
il nome di borace a base d'alcali fisso vegetale, borace 
a base d'alcali fisso minerale, borace a base di terra cal- 
carea , alle combinazioni del sal sedativo. colla potassa, col-. 
la soda, e ‘colla calce. 
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OSSERVAZIONI 


Sull’ Acido boracico , e sul Quadro delle sue 
i ; combinazioni, 


S, dì fl nome di boracico ad un acido concre- 
to tratto dal borace, sale che per commercio 
viene dall’India. Benchè il borace»sia stato in 
uso nelle arti sin da tempi i più rimoti, non si 
hanno che nozioni molto incerie sulla sua ori» 
ine e sul modo di estrarlo e di purificarlo . Ca- 
de in sospetto, che questo sale sia nativo, men- 
tre viene trovato naturalmente nelle terre di al 
| cune contrade dell’ India e nell'acqua dei laghi. 
Tutto il commercio di questo sale viene fatto 
dagli Olandesi, che per lungo tempo furono i 
soli in possesso di purificarlo ; ma i. Signori E- 
guillier ‘in una fabbrica che innalzarono in Pari 
gi, sono pervenuti a gare giare con loro. La ma- 
niera però di purificarlo è ancora un mistero . 
L'analisi chimica © insegnò , che il borace era 
un gal neutro con eccesso di base ; che questa 
base era la soda, e ch'era in parte neutralizza» 
ta da un acido particolare che. fu lungamente 
chiamato sal sedativo di Homberg, € che da noi 
sì è contrassegnato sotto il nome di acido bora- 
cico. S'incontra talvolta libero. nell’ acqua dei la- 
ghi; e quella del lago di Cerchiajo in Italia ne con- 
tiene 94 grani e mezzo per pinta (230). i 
a i er 


(230) Questa scoperta è dovuta al benemerito Chimico 
Hoefer, il quale trasse questo sale non solo dall’ acqua del 
lago di Cerchiajo , ma da quella ancora del lago di Ca- 

stel- 
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_ Pet separare l'acido boracico ed ottenerlo {i- 
bero, si comincia dallo sciogliere il borrace nell’ 
acqua bollente ; si feltra il liquore caldissimo, e 
vi $i versa dell'acido solforico, ovvero. un'dltro 
acido qualunque che abbia colla soda più affini- 
tà di quella che ha l'acido boracico. Quest ulti- 
mò tosto si separa, e raffreddandosi si ottiene 
sotto forma cristallina. gr 

Si credette lungamente ,' che | acido boracico 
fosse un ‘prodotto della. operazione con cui si 
otteneva: in conseguenza ‘era facile il persuader- 
si che fosse diverso, secondo \"acido: che «impie- 
gavasi per separarlo dalla soda. Ma-oggi sì rico- 
nosce, che l'acido boracico è sempre in ‘identità 
lo stesso, in qualurique modo siasi sprigionato, 
quando però sia stato da. ogni acido straniero 


spogliato col lavacro , e purificato con una ‘o due 


cristallizzazioni successive. 

,L’acido boracico è solubile nell’ acqua ‘e nell’ 
alcool. Ha la proprietà di comunicare alla fiam- 
ma ‘di quest’ultimo, in cui'si sciolse , un ‘color 
verde; e questa circostanza avea fatto credere 
‘ch’ egli contenesse del rame; ma niuria sperienza 
decisiva confermò questo-risultato, ed havvi ap- 
parenza, che se il' borace “contiene qualche vol- 
ta del rame, ciò sia accidentalmente. 

uest’ acido si combina colle sostanze. sali- 
ficabili per via umida e per via secca. Non di- 
scioglie direttamente i metalli per via umida ; 
ima ‘si può ottenerne Ja combinazione per. dop- 
pia affinità. : + I 

Il Quadro di sopra esibito presenta le diverse 

so- 


stelnuovo;‘é presumeva che n° esistesse anche in quella de' 
laghi’ di Lasso, e Montecerbeloni. 
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sostanze con.cui l’acido bosacico può unirsi nell’ 
ordine delle affinità che si osservano. per via umi- 
da; esige però un notabile cangiamento quando 
si opera per via secca, poichè allora 1’ allumine 
ch'è l'ultima, deve essere immediatamente col. 
lotata dopo .la soda. i 

Il radicale boracico è intieramente ignoto ; 1’ 
ossigeno vi stà talmente unito, che non havi a 
nostra cognizione mezzo alcuno per separarlo . 
Anzi non si può concludere se non*se per ana- 
logia, che l’ ossigenò faccia parte della sua combi. 
nazione, come la fa di tutti gli acidi (23t).' 


154 


Qua 


(231) Sì ottiene con mezzo assai facile l'acido boraci- 
co anche per viasecca , ovvero per sublimazione . Si colloca in 
un bagno di sabbia una cucurbita di vetro col suo capitel- 
lo: si pongono entro la stessa due parti di borato sopras- 
saturato di soda ossia borace comune , e si versa una parte 
d'acido solforico . Si copre la cucurbita, e si procede a 
fuoco lento alla sublimazione. L'acido bianchissimo si su 
blima, attaccandosi alle pareti de’ vasi . Ha un sapore 
fresco; e cangia in rosso la tintura di tornasole, e lo sci- 
loppo di viole. 

x } 
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Comsinaz: vELL'Acino ARSENICO. 


Quadro ‘delle combinazioni dell” Arsenico ossigenato ‘) | ovvero 
«Acido ‘arsenito colle basi salificabili‘ nell’ ordine delta loro 


affinità ‘con quanti acido, 


| | Nomi delle a 


_ salificabili , 


Î è fi Lagtalet;:. cito ..a 

{Las batite vor one 

| La _magnesia Garda 

| | La ‘potassa ii dia 

PRE LE 
‘L''ammoniaca. . 


L’ossido di ferro. . 
L'ossido di piombo . 
L'ossido di stagno 
L’ossido di cobalto. 
L’ossido di rame. . 
L'ossido di nickel . 


| L'ossido di zitico, . + Arseniato di zinco, 
L’ossido di manganese, | Arseniato di manganese. quer, che 


“". i 


"__r——. — i ma 
er en TT. 


Osserva- | 
zioni. 

+ Arseniato, di calce. ; | Questo; ge: 

. Arseniato. di bagite . lance di sali 

. Arseniato di magnesia, ‘era a dl 

.| Arseniatoy di potassa . _ ur | 

«| Atseniato di soda. i li | 

.l'Atsenidto di ammoniaca Site | | 
Sig Mac- 


a. 
(i a 


| Nomi déi sali heutri, 


.Arseniato di ferro, | scoperse nel 
Arseniato di piombo . (1746 la | 


.'Arseniato di stagno. ‘combina-. |} 
.'Arseniato di cobalto, zione dell' | 
. Arseniato di rame. acido arse= 
«'Arseniato di nickel. ‘nico colla 


—————_——T—’' 


L’ossido di bismuto . Arseniaro di bismuto. potassa e | 
L'ossido di mercurio. Arseniato di mercurio. colla ‘od 
"ossido d’ antimonio. Arseniato d’ antimonio, li avea no» | 


UOI 03IUISAV OPIIO ]]9p 1u0tZWUIQUOD 


L 

L’ossido d’argento . Arseniato d’ argento. minati sali 
L’ossido d’ oro. .'Arseniato d’oro. neutri arse- | 
IL’ òssido di plavio . Arseniato di platino. inicali. | 
L'allumine... .| Arseniato d’allumine. | 


‘0 S 


*Séorinta beLL'Acti ARSENICO: 33% 
OSSERVAZIONI 


sull Vscido ‘arsenico e su Quadro delle sue 
combinazioni . 


di $ L Ù 
Ix una Menioria stampata nella taccolta dell 
Accademia; l’anno 1946, il Sig. Maequer ha fat- 
to vedere, chè incalzandosi ‘al fuoco un mescu- 
glio di ossido bianco d’arsenico e di nitro , ot- 
fonevasi n sale neutro che chiamò sal neutro 
arsenicale . Tenoravasi intieramente nel tempò in 
cui il ‘Sig. Macquer ha pubblicato questa Me- 
moria, qual fosse a cagione di questo | singolare 
| fenomeno, e Come una sostanza metallica potes- 
se fat la parté d’ un @cido . Speriehze più Te- 
certi èi Hanno' insegnato , Che 1° arsenico ossige- 
navasi in questa operazione 5 che' levavà I’ ossi- 
getto ‘all’acido nittico, e ‘che coll’'ajuto di questo 
principio convertivasi in un veto'atido, il qua- 
- Je combinavasi lappoi colla potassa. Oggi si co- 
‘Îoscono altri mezzi ; mon 'd’ ossigenare 1’ ar 
senico , ma ancorà d’ ottenere ‘l'acido arsenico 
libero ‘e sciolto da ‘ogni combinafioné . Il più 
semplice consiste nel disciogliete una parte d’os- 
sìdo bianco d'arsenico” ifì tre parti d’ acido mu- 
fiatico : si aggiungono ‘in’ questa ‘dissoluzione i 
mentré è ancora bollente, due parti d’acido ni- 
trito, e Si svaporatio sino ‘alla siccità . L’acidò 
fiitrico in questa ‘9perazione si decompone ; il 
suo ossigeno sì unisce all’ossido d’ arsenico pet 
acidificarlo; ed il ‘radicale nitrico scappa sotta 
fotina di gas nittoso. 
In quanto all’acido muriatico, si converte que- 
sto în gas muriatico, e si può ritenere Dr 
/ 1 
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di distillazione. Conviene assicurarsi s che non 
vi resti più \alcun acido straniero , calcinandosi 
l'acido concreto finchè cominci a divenir. rosso : 
ciò, che «resta nel. crociuolo ,. è acido: arsenico 
puro. i 

Vi sono molte altre maniere d’ ossigenare l’ar- 
senico e di convertirlo in un acido. Il metodo 
impiegato, dal Sig. Schéele e ripetuto dal Sig. 
Morveau..con. gran; successo nell’ elaboratorio di 
Digion, consistevin distillare dell'acido. muriati- 
co, ossigenato. sopra: del manganese .. Quest” acido 
si ossigena, come indicai altrove, e passa. sotto 
forma,di. acido ,muriatico. piucchè ossigenato . }'a 
d’uopo riceverlo. in. un recipiente, in cui siasi 
posto dell’ossido bianco. d’ arsenico ‘coperto. da 
‘un. po’ d’acqua distillata. .L’arsenico.bianco..de- 
compone .l’acido muriatico ossigenato, tagliendo- 
gli. l'ossigeno .sovrahbondante.; da un lato esso si. 
converte in acido arsenico. , e dall’ altro. l’acido 
muriatico ossigenato ritorna acido muriatico ' or- 
dinario. Si separano questi due acidi colla. di- 
stillazione ad un.leggero..calore che si. aumenta 
hel fine: l'acido: iziatico passa, e l’ acido ar- 
senico resta sotto-forma. bianca e concreta. In 
questo stato. egli è, molto meno volatile dell’ o8- 
sido bianco d’ arsenico. i 

L° acido arsenico bene. spesso. tiene in. digsolu- 
zione una porzione d’ ossido bianco d’ arsenico 
che non è. stato bastantemente ossigenato.. «Het 
non esporsi. a. questo inconveniente, fa .d’uopo 
operare coll’acido. nitrico ,. ed.aggiugnerne di nuo- 
vo finchè non passi. più gas nitroso . 

Dietro a queste differenti osservazioni, io de- 
finirò l'acido arsenico , un acido metallico bian- 
co, concreto,:fisso ‘al-grado di fuoco che lo fa 

4 . af 
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arrossare, formato dalla combinazione dell’ arsenico 
coll’ ossigeno , solubile nell'acqua, edatto a com- 
finarsi con molte basi salificabili (232). - 


Qua- 
ine I TI 
(232) Quest' acido attràe l'umidità dell'aria e si risol- 
ve in liquore. E' fisso al fuoco, ma poste a. contatto di 
un corpo carbonosa acceso si decompone , passa, allo stato 
di ossido, e poi s' esala in vapori. 
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Quadro dille combinazioni del: Molibdeno osfigenato,) ovvero 
Acido molibdico colle \basì salificabili ; per ordine Alfa 
betico, *, ‘ i 


L’ ossido di rame . .|Molibdato di rame. 


| | Fe Nomi dei sali neutri. | 
| fL'allumine. MENO d' allumine . | 
L’ammoniaca , .. .|Molibdato -d' ammoniaca, © 

| | { L'ossido d' antimonio. |Molibdato d'antimonio . | 

| | L'ossido d'argento . Molibdato d' argento , | 

Il ® dl L' ossido d'arsenico .|Molibdato d'arsenico, 

| NI \ La barite . .... .|Molibdato di barite. | 
S', L'ossido di bismuto .|Molibdato di bismuto. 

| 2. | La calce. i... .|Molibdato di calce. i | 
S. | L’ossido di cobalto .'Molibdato di cobalto. 

| » | L'ossido di ferro . .|Molibdato di ferro. | 

| Sf La. maghesia., ......, Molibdato. di magnesia. | 
3a L’ossido di manganese, Molibdato di manganese , 

| > | L'ossido di mercutio,'Molibdato di mercurio . | 
è | L'ossido di nickel . Molibdato di nickel , 

| I L’ ossido d'oro. . . .'Molibdato d'oro. | 
& , L'ossido di piombo . Molibdato di piombo , 

Î 3 |L'ossido di platino, Molibdato di platino, | 

| Rua ol | 
s 


a porassà , Ji. a, \Molibdato di potassa. | 


| Tasodat int a: Molibdato di soda. 
L’ossido di stagno ,'Molibdato di stagno , 
Il Lo zinco... }.. .'Molibdato di zinco, | 


O S- 

* Abbiamo seguito nel Quadro l'ordine alfabetico , per- 
chè non sono ancora ben note lé affinità di quest’ acido 
colle diverse bai. Al ‘Sig. ‘Scheele noi dobbiamo! la scoper- 
ta di quest acido, come.:di molti ‘altri. ì 


Nota .. Tutta questa classe idi ‘sali è ‘stata’ nuovamente 
scoperta ,/e non era stata ancora nominata. 
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Sull’ Acido molibdico Ve'sul Quadro delle sue 
combinazioni , 


I L molibdeno è una sostanza metallica partico- 
lare, atta ad òssigenarsi al, punto di. trasformar= 
si in un vero acido concreto , Per giugnervi, 
convien introdurre im, una storta. una. parte di 
mina di molibdeno; come la natura ce la pre- 
senta , ch'è un vero solfuro di molibdeno; vi si 
aggiungono cinque 0 sei parti d’ un acido nitri- 
co allungato da una quarta parte ‘d’ acqua cir- 
ca, € sì distillano. L’ossigeno dell’acido nitrico 
‘si porta sul molibdenò e sullo zolfo; trasforma I’ 
uno in un ossido metallico; e 1’ altro' in acido 
solforico. Si ripassa del nuovo acido nitrico nel- 
la stessa proporzione e sino a quattro ‘jn cinque 
volte; e quando non vi sono più vapori rossi , il 
molibdeno è ossigenato , quanto può esserlo almeno 
per questo Mezzo, € si trova al fondo della stor- 
ta sotto forma bianca polverolenta come la cre- 
ta. Quest’acido è poco solubile, e si può, sen- 
za rischio di perderne molto, lavare con acqua 
calda. Questa precauzione è necessaria. per is- 
barazzarlo dalle ultime porzioni di acido solfo- 
rico che potrebbero aderirvi. (233). 
O S 


(233) Tihauschi ci diede anch'esso un metodo facilis- 
simo per ottenere l’ acido molibdico . 

Si prende del solfuro o del solfato di malibdeno natura- 
le spogliato delle sostanze estranee che lo inviluppassero: si 
polverizza finissimamente e poi in un mortajo di vetro si 


2 


3x9 


tritura con altrettanta soda e potassa pel corso dì 18 ore: 
si separa poscia evsi addolcisce® per. mezzo: di Javacri con 
aequa finchè rimanga una polvere nera affatto scipita , la 
quale si pone a digerire in quindici volte circa il suo peso 
di acido nitrico . Si decanta in sesuito quest’ acido che a- 
vià perduto del suo ossigeno per cederlo al molibdeno, e 
se ne versa finchè la polvere ‘nera sia divenuta perfettamen» 
te bianca, Allora si lava, e sì ha l'acido mmolibdico . 

Ognuno vede chel’ oggetto per cui s'impiegano. gli ‘alca- 
li, è di togliere ‘alla mina ‘di molibdenò ‘lo zolfo o l'aci- 
do. solforico, e. quindi ‘ricondutre allo stato metallico il mo- 
libdeno , che poi si ossigena ‘avspese dell’ acido nitrico che 
s' eni i a ; : 
* Quest’ acido è bianco ; lascia. sulla lingua ‘una. sensibile 
impressione ‘acido-metallica ; non soffre alcuna alterazione 
all'aria, né si sublima che a contatto di essa, 


Ona- 
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Quadro delle combinazioni del Tungsteno ossicenato, ovver® 
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Acido tungstico colle basì salificabili. 


‘Nomi delle basi: |- Nomi 
salificabili.. dei sali neutri, 
‘La calce ..... .jTungstato di calce. 
La barite . . ... .|Tungstato di barite, 
La magnesia . . . - .|Tungstato di magnesia, 
| La potassa . . . «|Tungstato di potassa .. 
‘ La soda... >... . .|Tungstato di soda. 


‘u09 0214sTuna 0pisv 1]9p 1u01 2VULGUOI 
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L'ammoniaca , |; . .|Tugstaro d’ammoniaca, 
d’allumine . 
L'ossido d’ antimonio ,| Tungstato d’ antimonio ; 
d’ argento. 


L'allumine., . .. . .|Tungstato 


L'ossido d' argento . .| Tungsrato 
L' ossido d'arsenico .|Tungstato 
L'ossido di bismuto .|Tungstato 


L'ossido di cobalto .|Tungstato 


i L'ossido di ferro... .|Tungstato 
| L' ossido di manganese .|Tungstaro 


L'ossido di mercurio | Tungstato 
L’ ossido di molibdeno .|Tungstato 
L’ossido di nickel , .|Tungstato 
L'ossido d'oro. . . .|Tungstato 
L'ossido di platino .|Tungstato 
L'ossido di piombo ,|'Tungstato 
L’ossido di rame . .|Tungstato 
L'ossido di stagno .|Tungstato 
\L' ossido di zinco . . Tungstato 


d’ 
di 


arsenico , 
bismuto . 
cobalto . 


i ferro. 


manganese " 
mercurio , 
molibdeno . 
nickel. 
oro, 
platino . 
piombo. 
rame. 
stagno", 
Zinco , 


vb 
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OSSERVAZIONI 


sull’ Acido tungstico , € sal Quadro delle sue 
combinazioni. 


' 


S: da il nome di (tungsteno ad. un metallo par- 
ticolare , Ja cui mina è stata spesse volte con. 
fusa con quelle dello ‘stagno ; la cui cristallizza- 
zione ha rapporto con quella delle. granate ; la 
cui gravità specifica eccede 6000 , sùpponendosi 
1000 quella dell’ acqua'; e ‘che’ finalmente va- 
ria dal bianco perlato al rossiccio ‘ed' al giallo . 
Si trova in molti luoghi della Sassonia ed in 
Boemia, 

11 volfram egualmente è una vera mina di tung- 
steno, che frequentemente s'incontra nelle mine 
di Cornovaglia. 

ll metallo che porta il nome di tungsteno, è 
in queste duè specie di mine nello stato d’ os- 
sido. Sembra pure, che nella mina di tungsteno 
sia portato al di là dello. stato d’ ossido DIG che 
vi faccia le funzioni di acido. Esso vi stà unito 
alla calce. 

Per ottenere quest’ acido libero, si meschia 
una parie di mina di tungsteno con quattro par- 
ti di carbonato di potassa, e si fonde il mescu- 
glio in un erociuolo. Quando la materia è raf- 
freddata, fa d’uopo polverizzarla e versarvi so- 
pra dodici parti d’acqua bollente, poi si aggiu- 
gne dell'acido nitrico che s’ unisce alla pe 
con cui ha più affinità, e ne sviluppa ! acido 
tungstico : quest’ acido si precipita tosto sotto 
forma iconcreta. Si può ripassarvi dell’ acido ni- 


trico che si svapora a siccità, e continuare così 
fin 
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fnchè non si sprigionino più vapori rossì; ‘allora 
con certezza egli è completamente ossigenato . 
Volendosi ottenere l’acido tungstico puro , con- 
viene fondere la mina col carbonato di potassa 
in un crociuolo. di platino ; altrimenti la terra 
del crociuolo sì meschierebbe coi prodotti, ed 
altererebbe la purità ‘dell’ acido . 

Le affinità dell’ acido tungstico cogli ossidi me- 
tallici non sono determinate ; e per questa ra- 
gione appunto convenne disporle per ordine al- 
fabetico; riguardo alle altre sostanze salificabili, 
convenne  disporle nell’ ordine di loro affinità 
coll’acido tungstico. Tutta questa classe di sali 
non era stata mè conosciuta, nè nominata dagli 
antichi (234). i 


Que 


ere 


(234) Tihauschi diede un metodo facile ‘per ottenere 
I’ acido tungstico . Eccone un, ristretto, Si fa una polvere 
finissima del rungstato di calce naturale , e si mantiene 
questa polvere al calore dell’acqua bollente nell’ acido nitro- 
mutiatico composto di egual peso di uno e dell'altro aci 
do. Il tungstato si spoglia per tal via della calce e del 
ferro .che potesse contenere , Si versa il liquore salino , si 
lava bene la polvere con acqua bollente ; e questa sarà ; se- 
condo il suddetto , acido tunestico di color d’ arancio. 
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sasa «Coms. DELL'Acivo TARTAROSO/ 
Quadro delle combinazioni del‘Radicale tartaroso ossipenato 


‘ovvero Aetdo ‘\tavtaroso colle basi EU » well’ ordine 


della loro affinità con pal acido 
Nomi delle basi sel dei sali neutri. 
salificabili . sa oi OO 


A \ <A noel n 
ri TTATMtitO. di calce. 
| 
i 


La calceltha Da sti 
Wa-4Bbatitetag sM.g Sh ‘l’Tartrito di barite . 
La miagnesia: pl oeih. |Tartriro di magnesia . 
| La potassa ...,, .{Tartrito \di potassa , 
decsadut ci. ogibia Tartrito di soda. | 
i L’ammoniaca ENI Tartrito d’ ammoniaca , 
| L'allumine .., ... Tartrito d’allumine,, 
L'ossido di zinco °. .‘.|Tartrito di zinco, 
L'ossido di ferro . . . .|Tartrito di ferro. 
L’ossido di manganese .|Tartrito di manganese, 
L'ossido di cobalto . .|Tartrito di cobalto, 
L'ossido di nickel . . .[Tartrito di nickel . 
L'ossido di piombo . .{Tatttite di piombo . 
L’ossido di stagno . . .|Tartrito di stagno, 
L’ossido di.rame. ‘|Tartrito di rame. 
L'ossido di ‘bismuto . .|Tartrito di bismuto. 
| L'ossido d’ antimonio... Tartrito d’antimonio, 
| L'ossido d’arsenico.. . .|Tartrito d’arsenico. 
! L’ossido d' argento . , .{Tartrito d’argento. 
»1 L'ossido di mercurio . .|Tattrito di mercurio. 
L'iossidord*oro ©. .* l'Tarttiro d'oro. 
\L'ossido di platino . . .{Tartrito di platino. 
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"0 SUSE RR Lo iN dit 
| Sull' Acido tartaroso, © sul: Quadro’ delle > sue 
p: combinazioni » ci 


- » 
E Noto a tutti, che il tartaro s’ attacca’ intor= 
no alle botti in cui siasi terminata la fermenta= 
zione del vino. Questo sale è ‘composto ‘ di un 
acido particolare sui generis, combinato colla po 
tassa, ma in guisa tale, che l'acido è \in unconi 
siderabile ecCEsso : ; AA 
Il Sig. Scliéele ancora bia insegnato ai Chimici. 
1 mezzo d’ottenere l'acido tartaroso puro. Egli 
ha da principio osservato , che questo acido avea 
più affinità colla calce che colla potassa; © pre” 
‘scrisse in conseguenza di cominciare dal discio» 
gliere del tartaro putificato nell’ acqua bollente; 
e di aggiugnervi della calce finchè tutto | acido 
sia saturato. Il tartrito di calce che si forma; è 
un sale quasi insolubile che cade al. fondo del 
liquore, specialmente quando è raffreddato ; si 
separa colla decantazione, si lava con acqua fred- 
da, e poscia si secc; in seguito vi sì versa. so- 
ra dell’ acido solforico allungato con 8a 9g vol 
te il suo peso di acqua; si fa digerire per dodi- 
ci ore ad un leggero calore, avendosi cura dî 
agitarlo di tempo ‘in tempo : l'acido solforico s' 
impadronisce della calce, forma del solfato di 
calce , e l'acido tartaroso sì trova libero . Nel 
tempo di questa digestione sprigionasi una pic- 
ciola quantità di gas che ‘non si è ancora ‘esami- 
nata. Dopo dodici ore si decanta il liquore, si 
lava il solfato di calce con acqua fredda per le- 
vargli le porzioni d' acido tartaroso di cui è im- 
pregnato; si uniscono tutti i' lavacri al primo 
liquore, sì feltrano , sì svaporano, € si ottiene 1 
‘ aci- 
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acido tartaroso concreto, Due libbre di tartaro 
purificato, danhoì undici once circa di acido. La 
quantità d’acido solforico concentrato necessaria 
per questa quantità di tartaro, è diga 10 once, e 
Si allunga, come dissi, con 8 a 9 parti d’acqua, 

Siccome, il: radicale combustibile è eccedente 
in quest’acido,, noi. glì abbiamo conservata la de- 


sinenza in 050; ed. abbiamo nominato zartriti i 


risultati della sua: combinazione colle sostanze sa 
lificabili, i 

La base dell’acido tartaroso è.il. radicale car- 
bonio-idroso 0 . idro-carbonioso 3 € sembra che 
vi sia meno .ossigenato che nell’ acido ossalico . 
Le sperienze .del :Sig. Hassenfratz sembrano pro- 
vare, che anche fl" uzoto entri An gran quantità 
nella combinazione di questo radicale , Ossice- 


nandosi l’ acido tartaroso » si converte in acitlo 


ossalico, in acido malico, ed in acido acetosg : 
ma è cosa probabile, che ja proporzione dell’ i- 
drogeno e del carbonio ,cangi in “queste conver- 
sioni, e che la differenza del grado d’ ossigena- 
zione non: sia là sola. causa della differenza di 
questi acidi, i 

-. L’acido ‘tartaroso combinandosi cogli alcali fis- 
si, ammette due gradi di saturazione: il primo 
costituisce un sale con ‘eccesso. d’ acido s nomina- 
to impropriamente cremor di tartaro, e che noi 
abbiamo nominato tartrito acidulo di potassa., La 
stessa combinazione somministra con un secondo 
grado di saturazione un sale perfettamente neu- 
tto, che noi chiamiamo semplicemente tartrito di 
potassa, e ehe è notoin farmacia sotto il nome di 
sal vegetale (tartaro solubile) . Lo stesso acido 
combinato colla soda sino a saturazione , dà un 
tartrito di soda noto sotto il nome di sal di sei- 
gnette o:‘sal policresto della Roccella. 

Qua- 
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Quadro delle combinazioni del Radicale malico osst- 
| genato, DUDErO Acido malico colle. basi ssalificabili 
per ordine alfabetico. 


Nomi dei sali neutri 


| Nomi delle basi si 


= sese ne] 


I 
| 
| 


Y 
I salificabili. Nuova nomenclatara .. 
e EE 
Fi Uibmine”, |? Malato d' allumine . 
| Î'ammoniaca . - + *.* , Malato d’ ammoniaca, 


L’ossido d' antimonio . Malato d’antimonio . 
L'ossido d'argento.» + - Malato d’ argento . 
' 1? ossido d' arsenico! , L Malato d’ arsenico + 


IE | Trai -batito ngi pira ‘nari ‘Malato di barite . 
| L'ossido di bismuto |, » Malato di bismuto . 
Ì La calagi. ‘uns. fatt ‘Malato di calce. 


L' ossido di cobalto , , Malato di cobalto . 
L'ossido di ferro . » - . Malato di ferro . 

» La magnesia » «+ » » 0° Malato di magnesia. 

"I Li ossidi di manganese . ‘Malato di manganese, 

L' ossido di mercurio; .|Malato di mercurio , 

t ossido di nickel , . Malato di nickel. 
L''ossido d'oro . - » - .\Malato d’oro. ©‘ 
L'ossido di Laga ;\ Malato di piombo, 

| L’ossido di platino . + .\Malato di plarino . 
‘La potassa . +» ;|Malato di potassa . 
L’ossido di rame . +» Malato di rame. 
L'ossido di soda . . « - Malato di soda . 
L''ossido di stagno . . » Malato. di stagno . 

| L'ossido di zinco . . «Malato di zinco . 


lm ee cossa i 


03 031]Vi opi9 11°P puo murquiro 
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x 


Nota. Tutte queste combinazioni erano ignote agli antichi. 
\ 
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OSSERVAZIONI 


Sull’ Acido malico » © sul Quadro delle sue 
combinazioni. 


9 
L Acido malico si trova già formato nel succo 
dei pomi acidi, maturi o immaturi, e in molte 
altre frutta: Per ottenerlo, si comincia dal sa- 
turare il succo de? pomi con potassa, o.con so- 
da. Dappoi si versa sul liquore saturato dell’ 
acetito di piombo sciolto nell'acqua. Succede un 
cangiamento di basi: l’acido malico si combina 
col piombo , e si precipita. Lavasi bene questo 
precipitato, o piuttosto questo sale ch’ È presso 
a poco insolubile; dopo vi ‘si versa dell’ acido 
solforico indebolito che caccia l’ acido malico , 
s' impadronisce del piombo » forma con essò un 
solfato ch'è egualmente pochissimo solubile , e 
che per feltrazione si separa; e resta l’acido ma- 
lico libero , ed in-liquore. Quest’ acido si trova 
mescolato coll’ acido: citrico. e coll’ acido tartaro. 
so in molte frutta: occupa-il mezzo incirca fra 
l’acido ossalico e l’ acido acetoso; e questo de- 
terminò appunto il Sig. Hermbstadt ‘2 dargli il 
nome d'aceto imperfetto. Esso è ‘più ossigenato 
dell’ acido ossaliéo , ima meno dell'acido acetoso. 
Differisce inoltre da quest’ ultimo nella natura 
del radicale che contiene un po’ più di carbonio 
ed un po’ meno d’idrogeno. L’ arte può formar- 
lo colio zucchero e coll’acido nitrico. Adoperan- 
dosi l’ acido nitrico allungato con acqua, non si 
formano cristalli d’ acido ossalico; ma il liquore 
contiene realmente due acidi, cioé l'acido ‘ossa- 
lico, l'acido malico, e probabilmente anche un 


? 


po 
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? d’acido tartaroso. Per assicurarsene , basta, 
versare dell’acqua di calce sul liquore; si forma 
del tartrito e dell’ossalato di calce , che si de- 
pongono al fondo come insolubili; e nello Sstes- 
so tempo si forma del malato di calce che resta 
in dissoluzione. Per aver l' acido puro e libero, 
si decompone il malato di calce coll’ acetito di 

iombo, e si toglie il piombo all’ acido malico 
coll’ acido solforico ; nella stessa guisa con cui si 
operò sul succo dei pomi, i i 


Oua- 
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Quadro delle combinazioni del Radicale :ro-lignoso 
ossigonato, avvera Acido piro-legnoso coll basi sa- 
Lificabili, nell'ordine della loro affinità con quest'a= 


culo». i 


| | “Nomi delle basi r Nomi I 
LI salificabili. L dei sali neutri. 


bosa scale i, - Pirozlignito di calce. 
TA DRLE  to Pito-lignito di barire. 
("Ea potassa sr, NI a Piro-lignito di potassa , 
Baisoda «RELTHISOTI , Pito-lignito di soda .;" > 
La magnesia, ..., . Piro-lignito' di magnesia . 
Llammboniacali: JOJAU. Piro-lignito d'ammoniaca , Î 
ossido di zinco .:. , Piro-lignito di zinco. 
ossido di manganese , Piro-lignito di manganese. 
L’ossido di ferro... . Piro-lignito. di, ferro . 
L'ossido di piombo , . Piro-lignito di piombo , 
L'ossido di stagno. . ; Piro-lignito di stagno . 
L'ossido di cobalto . . Piro-lignito di cobalto. 
L' ossido di rame ,.. .'Piro-lighito di rame, 
L’ossido di nickel. . . Piro-lignito di nickel. 
L'ossido d' arsenico . .' Piru-lipuito d'arsenico, 
L'ossido di bismuto . , Piro-lignito di bismuto. 
L'ossido ìdi mercurio . Piro-lignito di mercurio, 
L'ossido d' antimonio , . Piro-lignito d'antimonio , 
L'ossido d’argento, . . Piro-lignito d’argento , 
‘L’ossido d'oro. ... ... Piro-lignito d’oro, 
| L'ossido di platino , . Piro-lignito di platino , 
CrallumineSt;. e. .|Piro-lignito d’allumine, 
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Nota. Tutte queste combinazioni erano ignote agli anti- 
chi Chimici. 
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OSSERVAZIONI ) 


Sull’ Acido piro-legnoso, e sul Quadro delle sue 
combinazioni . 


Gui antichi Chimici aveano osservato che la 
maggior parte dei legni, specialmente quelli che 
sono pesanti e compatti, davano colla distillazio» 
ne a fuoco nudo uno spirito acido d’una natura 
particolare; ma nessuno avanti il Sig. Goetling 
erasi occupato in ricercarne la natura. L’ opera 
ch’ egli ha prestata su questo soggetto , si trova 
nel giornale di Crell , dell’ anno 1779. L’ acido 
piro-legnoso ottenuto per mezzo della distillazio- 
ne del legno a fuoco nudo, è di color: bruno 5 
è molto sopraccaricato d’ olio e di carbonio; per 
ottenerlo più puro, convien rettificarlo con una 
seconda distillazione. Da qualunque legno si e- 
stragga, sembra che sia incirca sempre lo stesso. 
Il Sig. Morveau ed il Sig. Eloi Boursier di Cler- 
vaux si sono applicati a determinare le affini- 
tà di quest’ acido colle differenti basi salifica- 
bili ; € qui vengono presentate nell’ ordine da 
loro assegnato . Il radicale di quest’ acido è 
principalmente formato d’ .idrogeno e di cat 


bonio. 
Pd 


Tom. I Li Qua- 


354 Coms. pELL'Acino Piro-tARTAROSO. 

Quadro delle combinazioni del Radicale piro-tartaroso 
ossigenato, \0vvero Acido piro-tartaroso colle diffe- 
venti basi salificabili, nell'ordine delle loro affnità 


con quest acido. * 


] Nomi delle basi. 


elia potassa n.d 
Pa bamtee rt 
Ta scale en 
DA magnesia sio 


L 
L’ammoniaca . . . 
L'allumine. .... 


ossido di stagno 
L’ossido di rame 


L'ossido d’’arsenico 


UOI OSOAVIAVI-O4À Opisv qjap 100120419409 


{Nomi dei sali neutri. | 


ma a ue 


. «|Pito-tartrito di potassa, 
MIAMSOdA, Lg 


L’ossido di ferro... 
:S L’ossido di piombo . 
il 


L’ossido di cobalto . 
L'ossido di nickel , . 


L’ ossido di bismuto , 
L'ossido di mercurio , 


è 


Piro-tartrito di soda. 
Piro-tartrito di barire . 


.|Piro-tartrito di calce. 


L'ossido di manganese . 


Piro-tartrito di magnesia . 
Piro-tartrito d'ammoniaca . 
.|Piro-tartrito d’ allumine . 


L'ossido di zinco. .. .|Pito*tarttito di zinco . 


Piro-tartrito di manganese, 


.|Piro-tartrito di ferro. 
.|Piro-tartrito di piombo . 
.|Piro-tartrito di stagno . 
.|Piro-tartrito di cobalto . 
. «|Piro-tartrito di rame, 
.|Piro-tartrito di nickel, 
.|Piro-tartrito d’arsenico. 
.'Pito.tartrito di bismuto. 


Nel: ; i A 
.'Piro-tartrito di mercurio , 


1 L' ossido d’ antimonio . Piro-tartrito d’ antimonio . 


» » 
\L ossido d’argento . 


. Piro-tartrito d’argento. 


O S- 


Nota. Tutte queste combinazioni erano ignote agli anti- 


chi Chimici, 


* Non si conoscono ancora le affinità di quest acido; 
ma comé questo ha molto rapporto coll’acido pire-mucoso , 


così si suppongono le stesse. 
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OSSEE RVINZIO NI 


Sull’ Acido piro-tartaroso , e sul Quadro delle sue 
combinazioni . 


S dà il nome di piro-tartaroso ad un acido 
empireumatico poco concentrato che si .trae dal 
tartaro purificato per via di distillazione . Per 
ottenerlo, si empie per metà di. tartrito acidulo 
di potassa ovvero tartaro in polvere, una storta 
di vetroj vi si adatta un recipiente tubulato, a 
cui si aggiugne um tubo che s'impegna sotto una 
campana nell’ apparato pneumato-chimico . Appli- 
candosi graduatamente il fuoco, si ottiene un li- 
quor acido empireumatico mescolato con olio : 
si separano questi due prodotti col mezzo d’un 
imbuto; ed ecco il liquore acido chiamato piro- 
tartaroso., Si svolge in questa, distillazione’ una 
quantità prodigiosa di gas acido carbonico . L’ 
acido piro-tartaroso che si ottiene, non è perfet- 
tamente puro ; contiene sempre dell’olio , che 
sarebbe desiderabile poter separare . Alcuni au- 
tori consigliarono di rettificarlo; ma gli Accade- 
mici di Digion hanno provato che questa opera- 
zione era pericolosa, e accompagnata da scoppi. 


856 
Quadro delle 
ossigenato , 


salificabili, 


acido. 


i _° Nomi delle basi | î POST: 


ComziN. DELL’ Acipo PIRO-MUCOS$O) 


. . ì . . 

combinazioni del Radicale piro-mucoso, 
ovvero Acido piro-mucoso , colle basi 
nell’ ordine della loro affinità con quest” 


salificabili . 


Lai 
La 


L’ ossido 


L’ ossido 


na” —AE Za 


L' ossido 
L'ossido 
i L'ossido 
L’ossido 
/L' ossido 
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potassa 
soda ‘ 
barile ny, 
calce 
magnesia ..... 
il ammoniaca 
L’allumine 


BI arene 


di piombo . 
L' ossido di stagno . 
L' ossido di cobalto , 


di rame 
dîvnickel , 


di arsenico. 
di bismuto., 
d'antimonio . .lPiro-mucito di. 


VCCIRCISCIO 


di zinco . . 
L'ossido di manganese .|Piro-mucito 
L’'ossido di ferro, . 


Ù 


. »|Piro-mucìto 


.- «|Piro-mucito 
.|Piro-mucito 
.|Piro-mucito 


+ +|Piro-mucito 


.[Piro-mucito 
. Piro-mucito 
.'Piro-mucito 


+ . Diro-mucito 
‘ -Piro-mucito 
. » Piro-mucito 

. Pito-mucito 


» + + Pito-mucito 


. +\Piro-mucito 
. .|Piro-mucito 
.|Piro-inucito 


dei sali neutri, 


di 
di 


«di 
’ allumine, 


di 
di 


potassa. 
soda , 
barite ,; 
calce, 
magnesia , 

ammoniaca, 


Zinco , 
manganese , 
ferro. 


se —_____—-- 1 


i piombo, 


sragno A 


i cobalto, 


rame, 
nickel, 
arsenico, 
bismuto . 
antimonio , 


O S- 


Nota . Tutte queste combinazioni erano ignote agli anti 


chi Chimici, 
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OSSERVAZIONI 


Sull’ Acido piro-mucoso , e sul Quadro delle sue 
combinazioni . 


Con distillazione 2 fuoco nudo si trae l’acià 
do mucoso dallo zucchero e da tutti icorpi zuc» 
cherosi. Siccome queste sostanze si gonfiano con- 
siderabilmente al fuoco , conviene lasciar voti i 
sette ottavi della storta. Quest’ acido è d’ ungial- 
lo che tende al rosso: con una seconda distilla= 
zione rettificandosi , si ottiene meno colorato . 
Esso è principalmente composto di acqua, e d' 
una piccola porzione d’olio leggermente ossige- 
nato. Quando me cade sulle mani , le macchia 
di giallo, e queste ‘macchie mon si possono leva- 
re se non se insieme coll’ epidermide . Il modo 
più semplice di concentrarlo, è l’esporlo al ge- 
lo, o ad un freddo artificiale: ossigenandosi coll’ 
acido nitrico, si converte parte in acido ossali- 
co, e parte in acido malico. 

Fuori di proposito si pretese, che nella cri- 
stillazione di quest’acido si sprigioni molto gas: 
quando la distillazione sia condotta lentamente 
e con grado di fuoco moderato , non ne passa 


quasi niente. 


358. Comstn. DELL AcIDO OSsaLIco, 


Quadro delle combinazioni del Radicale ‘ossalico ossi 
genato , ovvero Acido ossalico colle basi salifica 
bili, nell’ ordine della loro affinità con quest’ ac ido 


' 


Al ne n RA A 
Nomi delle basi ° Nomi 

C- | salificabili, | ; cali 

| 

ì 


/ dei sali neutri . 

fiLascalcnl o noe + yOssaldto di calce . 
Labate gin, # 3|Ossalato' di barite , 
La magnesia ie n e e OSSATA TOI magnesia. 
La potassa . ...,.. +[Ossalato di potassa . 
Lassodano imitare Ossa tane soda. 

l L'ammoniaca . .. .. .|Ossalato d' ammoniaca, 
L'allumine .-. i... .{Ossalato d'allumine . 
L' ossido di zinco. . - .|Ossalato di zinco, 
L’ossido di ferro... .[Ossalato:di ferro. 
L'ossido di i ao Ossalato di manganese, 
L'ossido di cobalto . . .|Ossalato di cobalto . 

L' ossido di nickel . . .|Ossalato dî nickel ; 
L'ossido di piombo . . .{Ossalato di piombo, 
-L'ossido di rame... ,|Ossalato di rame . 

L’ossido di bismuto.. .|Ossalato di bismuto, 

| L’ossido d° antimonio . .|Ossalato d’ antimonio,’ 

I ossido d’arsenico . . .|Ossalato d’ arsenico hi 

| L’ossido di mercurio . ,'Ossalato di mercurio , 
L’ ossido d' argento . . .[Ossalato d’argento. 

| L'ossido d'oro... Ossalatold''oro” 

L' ossido di platino . . .'©ssalato di platino . 


tici 
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Nota . Tutte queste combinazioni erano ignote agli an- 
tichi Chimici, 


Mezzi D'OTTEN. L'AciD. OSSALICO. —359) 


OSSERVAZIONI 


sull’ Acide ossalico , e sul Quadro delle sue 
combinazione » 


29 

È. Acido ossalico si. prepara principalmente in 
Elvezia, ed in Germania; viene tratto dal suc- 
co dell’acetosa che si spreme, ed imcui si forma 
no i suoi cristalli mercè un lungo ‘riposo‘(235)- 
In questo stato egli è in parte saturato dall’ al- 
cali fisso vegetale o potassa ; talchè propriamente 
parlandosi, egli è un sal neutro con grand’ ec- 
cesso d’acido. Quando si vuole otterere. l’ acido 
puro, convien formarlo coll'arte, € vi si riesce 
ossigenandosi lo zucchero , che sembra essere il 
vero radicale ossalico. Si versano in conseguen- 
za sopra una parte di zucchero sei in otto par- 
i di acido nitrico, e si fanno ‘riscaldare ad un 
dolcé calore; insorge ‘una viva effervescenza , © 
sì sprigiona una gran parte di gas nitroso3 indi 
lasciandosi in quiete il liquore, si formano cri- 
stalli che sono di acido ossalico purissimo . Si 
mette tuesto a disseccare sopra carta bigia per 
ai le ultime porzioni di acido nitrico di 
cui potesse esser pregno 3 e per assicurarsi mag- 
giormente della sua purità , si discioglie nell’ ac- 
qua distillata , e si fa cristallizzare una secon- 
da volta. Us 


L’ aci- 


(235) Conviene allungare con acqua il succo dell’ aceto- 
sa, onde feltrarlo facilmente ; feltrato che siasi , si spessi- 
sce ad un fuoco moderato . Si versa in bocce che si co- 
prono con uno strato d’ olio, e si pone in luogo fresco ad 
un lungo riposo, 


Li 4 


560 Coms. DELL’ AcID. ossàtico . "dal È 

L'acido ossalico non è il solo che si possa ot 
tenere dallo ‘zucchero » ossigenandosi . Lo stesso 
liquore che ha dato cristalli d’acido ossalico col. 
raffreddamento, contiene inoltre l’acido malico 5 
ch'è un po’ più ossigenato . Finalmente ossige- 
nandosi ancora più lo zucchero > Si; converte in 
acido acetoso ossia aceto. ku 

L’acido ‘ossalico “unito a piccola quantità di 
soda o di potassa , ha; come l’ acido tartaroso, 
la proprietà di entrare intieramente in molte 
combinazioni , senza decomporsi : ma risultano 
sali a due basi , che convenne nominare. Abbia- 
mo chiamato il sal d’acetosa ossalato acidulo' di 
potassa. 

Sarà più d’un secolo , che l’acido ossaligo è 
conosciuto dai Chimici. Il Sig. Duclos ne fece 
menzione nelle Memorie: dell’ Accademia delie 
Scienze, l’anno 1688. Esso è stato descritto con 
bastante cura dal Sig. Boerave: ma il Sig. Schée- 
le è il primo che abbia conosciuto ch’ esso con- 
tenesse della potassa già formata, e che abbia di. 
mostrata la sua identità coll’acido che si forma 
per mezzo dell’ossigenazione dello zucchero. 


OS- 
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f Nomi delle basi salificabili. 


Nvord. “I 


è 
G) Nomi dei sali neutri. 


PEPE 
a 


RATA 
n 
Fa 
È 
i 


Li soda - - <> 


La calce Acetito di calce 


Le magnesia 222 <--> Acetito di magnesia = + + © © - > 


Acetito d'ammoniaca + + =--->=- 


L'ammoniaca 


L'ossido di zinco - - + - ++ -- 8 Acetito di zinco + - < - - ------ 
Karen Acetito di manganese = = - = = <--> 
Lr rorido di manganese è > < + - + - - A Acetito di manga 

Combinazioni | pr ossido di ferro = -- -='--i-:- È hcetito di ferro - 


‘SLTETETEDEMTE RICREA 


dell acido ace-3 
sos con ° 


L'ossido di piombo - Y) Acerito di piombo - - 


L'ossido di stagno - + <--> YAcetito di stagno - =-=-- = 7-7 


l È Ri SE 
L'ossido di cobalto - GY Acerito di cobalto = 2203 


‘ossido di rame - - 


 Acerito di rame - - - - - > 


L'ossido di nichel - = -Y7 Acetito di nickel - 


I SAI Mi Acetito (di arsenico = « svi ol 
% 3 1 
% L'ossido di bismuto - - - ------- Gacerio di bismuto - 
È A 
(4 


L'ossido di mercurio + - < << << <> pre di mercurio - - <<< ---+- 


IRELVYALAITTERATEERA UNITO 


" 


; 
& 
: d 
|L'ossido d'argento - Tacco d'argento 2 -----105 
il 
lL'ossido d'oro ------------ liu 
[L'ossido di platino - - - - ----- -} Acetito di platino - - - - - --+--- 


| ; a 
Mallomine nce piicnte A Acctito d''allumi È 


L’ossido di antimonio - - << << = - ‘A Acetico d'antimonio tc 
K 
SS 


Gli antichi Chimici non hanno conosciuto fra questi sali che l'acetito di potassa, quello di soda, quello ‘d'ammoniaca ; quello di tame e quello di piombo; la scoperta dell'aceric 


La calce 


La calce 


3: 5 pt 5 Oa E ò ; 
razioni del Radicale acetoso ossigenato @ UN primo grado d’ossigenazione colle dasì salificabili, secondo Pordirie della loro affi 


L'alcali fisso minerale» - - - 22... LE edo 


La base del sal d'epson 
Wall, {oo di Menderero o di Mendere: : 


& 
sal accroso 
SR {sd di crefa: sal di corallo: sal di occhi di gambero, ! 


Tacile diizioco rigo. 


La calce di stagno - 


nità con quest'acido. 


NomENCIArURA ANTICA. li 


PRSSLRITRTILAALATAMIE 
; > ILRITAEETAEN 


Nomi delle basi, 


Nomi dei sali neutri, 


su {es agli antichi. La scoperta è dovuta al Sig. Mor. 
SI veai che la nominò acoro beroico. 

{ Terra fogliata di tartaro gran secreto di Muller : ar- 

| cano di tartaro di Basilio Valentino, e di Paracelso: 

magistero purgante di tartaro di Schrosdero : sal cs 

} senziale di vino di 'Zwelfero: tartaro rigenerato di 

Tachenio : sal diuretico di Silvio, di Wilson, 
Tetra fogliata a base d' alcali minerale : 


P alcali. terra. fogliata 
terra fogliata cristallizzabile : 
‘minerale, 5 

Hartman ne fece menzione, 

P {gen agli antichi ; il Sig. Wenzel.è il primo che ne 
abbia parlato. 


sal’ acetoso am- 
moniacale . 

{ Questa combinazione è stata conosciuta da Glsubero , | 
2° Shwedemberg, Respour , ott) dal Sig. di Lassonne, 

Î \erdal Sig. Wenzel , ma non } hanno” contrassegnata È 
* con un nome particolare, 7A 


La calce di manganese < - »---.. 3'Ignotd agli antichi. 

e riale . Questa combinazione è stata descritta 
i ce, Monnet; Wenzel, e dal Duca d'Axen. 

La calce di piombo - + - - -  - «---< Zucchero di Saturno : aceto di Saturno sal di Satiro. 


9 
È 
) 
Sa Ù dI 
+ Questa combinazione è statà conosciuta dai Signori Le- 
$ “mery, Margraff, Monnet , Weslendorf , c Wenzel, $ 


È ma non le haono dato nome, 
“Inchiostro simpatico del Sig. Cader 


Me cristalli di verdetto : cristalli di Venete , 
verdetto: yerdetto distillato , 
di nickel - - - -- = 2-13 Ignota agli antichi, 
Leali Liquor fumante : arsenico acetoso , o fosforo liquido 
del Sig. Cader, 
0 Zucchero di bismuto del Sig. Geoffroy . Questa combi- 
di bismuto nazione è stata conosciuta dai Signori Geller, Port, 
- Weslendorf, Bergman e Morveau, 
7 Terra fogliata mercuriale; Il Sig. Gebaver ha farto men- 
Î zione nel 1748. di questa combinazione ; essa è stata 
di mercurio -- - - - Loi 4 descritta dai Signori Hello:, Margraff, Baumé, Na- 
: 3 vier, Monnet, Wenzel!: questo è il famoso. rimedio 
% antivenerco di Keyser. i 
d'antimonio -- -----.t È 


Ignota agli antichi , descritta dai Signori Marguaf, 


derale: dirigo ono Monnet, e Wenzel., 
a ‘Questa combinazione è poco nota. Sehroedero e Juncker 
La calce d'oro - ---- -L1.--.- ‘ne hanno fetta menzione . 
La calce di platina - - - - - > « - ---2 Questa combinazione È ignora. Lia 
50 [l'aceto non iscioglie, come se ne assicurò il Sîg. Wen- 
SL allumine 13 zl, che pochissima allumine. 


PEPE BEREDETERERE RE DE ADERE LR MERE MR RE RLIL TE E REL LL REMI VICINI 


9 d'arsenico è dovuta al Sig. Cade, { vedi Tomo II. s#vans 


Emagni, ) La conoscenza clie noi abbiamo della proprietà degli altri aceriti È principalmente dovuta al Sig. Wenzel, agli Accademici di Digion, ‘al Sig. di Lassoone, ed al Sig. Proust. Sarebbe possibile che il radicale acctoso, oltre idro: 
geno ed il carbonio, contenesse ancorasun po’ d'azoto. Havwi luogo a sospettarlo dietro le propietà che ha l'acetito di potassa di somministrare ammoniaca per distillazione, quando però l'azoto che concorre alla formazione di. guest am: 


‘moniaca, non si debba alla decomposizione della stessa potassa, 


MA 


VIII 


FERMENTAZIONE DELL'ACIDO ACETOSO. 361 


OSSERVAZIONI 


Sul Radicale acetoso ossigenato a un primo grado d’ 
ossigenazione , ossia Acido acetoso , € «sulle com= 
binazioni colle basi salificabili . 


L radicale acetoso è composto dall’unione del 
carbonio e dell’idrogeno portati allo stato di aci- 
do per l’addizione dell'ossigeno . Quest” acido è 
per conseguenza composto dei medesimi princi- 
pi che l'acido tartaroso , che acido ossalico , 
che l'acido citrico, che l'acido malico, ec. ma 
la proporzione deì principi è diversa in ciascuno 
di questi acidi, e sembra che l° acido acetoso sia 
il più ossigenato di tutti . Ho alcuni motivi di 
credere, che questo contenga altresì un po d’a- 
zoto, e che questo principio che non esiste ne- 
gli altri acidi vegetali da me. nominati (quando 
mon esistesse forse nell’acido tartaroso ) sia una 
delle cause che lo diversifica. Per produrre l’ aci- 
do acetoso o aceto, si espone il vino ad una 
dolce temperatura, e vi si aggiugne un fermento ; 
che consiste principalmente nella feccia che pri- 
ma si separò da altro aceto nel tempo della sua 
fabbricazione, oppure in altre materie della me- 
desima natura (236). La parte spiritosa del vi 
no (il carbonio e l'idrogeno) si ossigena in que- 
sta operazione, e quindi non si può fare se non 
se all'aria libera, ed è sempre accompagnata da 
una diminuzione di volume dell’aria. Fa d’ uo- 


- po in conseguenza, per fabbricare del buon ace- 
to, 


(236) Sulla fermentazione acida vedi nota 161,. 


362 PURIFICAZ. DELL’ AcIDO ACETOSO, 


to, che Ja botte in cui si opera, non sia empiuta 
che per metà. L’ acido' che così si forma, è as- 
sai volatile: è allungato da grandissima quantità 
di acqua; e mescolato con molte sostanze stra: 
niere. Per averlo puro, fa d’uopo distillarlo ad 
un calore leggero, in vasi di gres o di vetro: 
ma ciò che sembra essere fuggito ai Chimici I sì 
è, che l'acido acetoso cangia di natura in que- 
sta operazione ; l'acido che passa nella distilla- 
zione, non è esattamente della stessa natura di 
quello che resta nel vaso distillatorio ; e quest’ 
ultimo sembra più ossigenato. 

« La distillazione non basta per isvolgere ‘1’ aci- 
do acetoso dalla flemma straniera che vi ‘sl''tioa 
va mescolata; il miglior mezzo di concentrarlo 
senza alterarne la natura, consiste .in esporlo ad 
un freddo di quattro o sei gradi al di sotto del- 
la congelazione, La parte acquosa si gela, e l'a- 
cido resta liquido. Sembra che 1 acido acetoso 
libero da ogni combinazione » Sia naturalmente 
nello stato di,gas, al grado di temperatura e di 
pressione in cui viviamo, e che noi non possia- 
mo ritenerlo se non se combinandolo con gran 
quantità d’acqua. 

Vi sono altre chimiche Operazioni per ottene- 
re l'acido acetoso. Consistono queste in. ossige- 
nare l'acido del tartaro , l'acido ossalico, o - {' a- 
cido malico coll’ acido nitrico 5 ma havvi luogo 
a credere, che la proporzione delle basi che com- 
pongono il radicale, cangi in tali operazioni , Il 
Sig. Hassenfratz però è occupato in questo mo- 
mento a ripetere le sperienze, dietro le quali si 
pretese di stabilire la possibilità di queste con- 
versioni. 

La combinazione dell'acido acetoso colle dif 
ferenti. basi. salificabili > si fa con molta facilità; 

ma 
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ma la maggior parte dei sali, che ne risultano , 
non sono ‘cristallizzabiliz 2 differenza dei sali for- 
mati coll’ acido tartaroso, © coll’. acido ossalico , 
che sono generalmente poco solubili . Il .tartrito 
e lossaiato di calce non lo sono sensibilmente . 
I malati occupano un certo mezzo fra gli ossa- 
lati e gli acetati per la solubilità, come l'acido 
che li forma ne occupa Uno nel grado d’ ossige- 
nazione... i } poi dit 

Conviene, come pe tutti gli altri acidi , che 
i metalli sieno ossigenati , per, poter (essere dis 
sciolti nell’ acido acetoso | ( 


3:64 
Quadro delle combinazioni 
Senato ad un'secondo g 


Nomi ‘delle Vasi i ri 


Comzin; paLr' ACIDO 


sia Acido acetico ; col] 


dine della loro affinità con quest’ 


e bast salificabili, ne 


ACETICO, 


del Radicale acetoso 0SSi= 
rado ‘id’ oss 


igenazione , 0s- 
Por 
acido . 


Osserva- | 
salificabili. dei sali neutri. I zioni. 
gt Lie Acetato di batite sh tile, 
i La potassa , ,, .|Acetato di potassa, Tutti que- 
"la isoda 00. dii Acetato di soda , sti sali era- 
Ei È calce... . .|Acetato di calce «4. |noignotia- 
La ‘magnesia . , .|Acetato di magnesia, ' eliantichi, 
A I L'ammoniaca . . .\Acetato d'ammoniaca. | ed anche 
$ | L'ossido di zinco ,|Acetato di zinco, oggi.:i Chi- 
& | L'ossido di manga-|Acetato di. manga- : mici che so- 
Ri pag MESB e ii Node | no più - ali 
S' | L'ossido di ferro .|Acetato di ferro. fatto delle 
—* | L’ ossido di piombo, |Acetato di piombo. } moderne 
È | L’ossido di stagno, {Acetato di stagno, scoperte , 
x | L'ossido di ‘cobalto. Acetato di cobalto, } non possono 
29 L'ossido di rame .|Acetato di rame ; pronunzia- 
° | L'ossido di nickel.|Acetato di nickel. re con cer- 
Ò L’ossido d’arsenico.| Acetato d' atsenico . tezza , se la 
x. | L'ossidodi bismuto,'Acetato di bismuto . maggior 
° ! L’ossido di mercu-{Acetato. di mercu- parte dei 
$ Fiorino tate e io. sali acetosi 


—————TP 


L'ossido d'antimo- Acetato d'antimo- 


debba esse- 


fog. mig, re disposta 
'*L’ossido d’argento. Acetato d' argento. nella classe 
E ossido d' oro , . Acetato d'oro. degli aceti- 
L'ossido di platino 'Acetato di platino .! ti o degli 
Vr allumine , ., .|Acetaro d’'allumine . J acetati. i 


O S- 
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OSSERVAZIONI 


sull Acido acetico , e sul Quadro delle sue » 
‘combinazioni > 


Y 


No; abbiamo dato all'aceto radicale il nome 
d’ acido acetito, perchè abbiamo supposto ch’ es-. 
so fosse più carico d' ossigeno che l’ aceto ossia, 
acido acetoso. In questa. supposizione , l’ aceto 
radicale o acido acetico sarebbe 1’ ultimo grado 
d’ ossigenazione che possa prendere il radicale. 
idro-carbonioso ; ma per quanto probabile sia 
questa conseguenza , esige di essere confermata 
da sperienze più decisive. In cgni modo però , 
per preparare l’ aceto radicale, si prende dell’ a- 
cetito di potassa, ch'è una combinazione d’ aci- 
do acetoso e di potassa, ovvero dell’ acetito di 
rame, ch'è una combinazione del medesimo aci- 
do col rame; vi si versa sopra un terzo del suo 
peso d’acido solforico concentrato, e per distil- 
lazione si ottiene un aceto concentratissimo che 
si chiama aceto radicale, o acido acetico. Ma, 
siccome indicai, non è ancora rigorosamente di- 
mostrato, che quest’ acido sia più ossigenato 
chel’ acido acetoso ordinario , nè che diffe- 
risca nella proporzione de’ principi del radi- 
cale ( 237)» 
ee e e eee 

(237) Non renderò conto della proporzione dei principj 
componenti questo radicale, ma dirò bensì che non solo mi 
sembra ragionevolmente provato che l’ acido acetico contenga 
una quantità d'ossigeno notabilmente maggiore dell’ acido 
acetoso , ma che si possa anzi effettivamente chiamare ’ 
quando fatto siasi a dovere , acido acetito ossigenato . 

Sap- 


366 


Sappiamo per esperienze , non essere i metalli ma gli os- 
sidi metallici che si discioloéno negli acidi non ossigenati . 
Quando dunque un acido discioglie un metallo, ciò dipen- 
de dalla quantità maggiore d'ossigeno che l’acido contiene 
atta sì a convertire il metallo in ossido, che a discioglie- 
re l’ossido stesso nell’acido restante. Quindi discioglientlosi 
il rame per esempio nell’ acido acetico è non disciogliendo -. 
si nell’ acido acetoso, ciò non può dipendere che dalla. di-° 
versa proporzione di ossigeno che questi due acidi conten- 
gono, Quindi esiste effettivamente un acido acetico ossige-' 
nato , vale a dire avente ‘ossigeno in eccesso’ \ 


Qua- 


ComBIN. DELL'ACIDO SUCCINICO « 
combinazioni del Radicale succinico 9$- 
ossia Acido SUCCINICO , 
nell’ ordine della loro 


Quadro delle 
sigenato * 
cabili , 
cido'. 


| Nomi delle bast 


salificabili . 


€ La barite 
La calce 
La potassa «+ » + * 
La soda . e. 


SUL ammoniaca . . + « » è 
S | La magnesia ‘. . . + - «> 
S L'allumine . .... > 
o L'ossido di zinco . . » 
S |L'ossido di ferto . - - 
a | L' ossido di manganese . 
Ra L’ossido di cobalto . . . 
»  L'ossido di nickel ... . 
& | L'ossido di piombo . . 
a |L ossido di stagno » » - 
S | L’ossido di rame 444 
ì. | L’ossido di bismuto . . 
© * L' ossido d’ antimonio. 
S L’ossido d' arsenico sd Ma 


L'ossido di mercurio . 


L'ossido d’argento . . - » 
| L'ossido d'oro . . .- 


! L'ossido di platino . 


367 


colle basi salifi- 
affinità con quest’ d- 


SLITTA ANAS e te 
Nomi 
dei sali neutri 


.\Succinato di barite . 
di calce. 

di potassa . 
di soda. 

d’ ammoniaca, 
di magnesia. 
Succinato d' allumine. 
.\Succinato di zinco . 
.|Succinato di ferro . 
Succinato di manganese, 
Succinato di cobalto . 
Succinato di nickel. 
.\Succinato di piombo . 
Succinato di stagno . 
Succinato di rame. 
.\Succinato di bismuto . 
Succinato d’antimonio. 
Succinato d' arsenico $ 
.|guccinato di mercurio, 
Succinato d’ argento. 
.ISuccinato d'oro . 
.[Succinato di platino. 


Succinato 
Succinato 
Succinato 
Succinato 


O S- 


Nota, Tutte queste combinazioni erano ignote a' Chimici 


antichi , 


368 Mezzi D' OTTEN. L' ACIDO SUCCINICO ; 
OSSERVAZIONI 


Sull' Acido succinico , e sul Quadro delle sue 
combinazioni, 


» 

L Acido succinico si trae dal succino, carabe, 
o ambra gialla, per distillazione. Basta mettere 
questa sostanza in una storta, e darvi un leg- 
gero calore; l’acido succinico sì sublima sotto 
forma concreta nel collo della storta, Convien' 
guardarsi di non ispignere tropp’ oltre la distil- 
lazione, per non far passare l’olio. Finitai’ ope- 
razione, si mette il sale a sgocciolare sopra car- 
ta bigia; dappoi si purifica per dissoluzioni e 
cristallizzazioni ripetute (238)... 

Quest’ acido esige 24 parti d’acqua fredda per 
essere tenuto in dissoluzione, ma è molto più 
solubile nell’ acqua calda .;. non altera se non 
se debolmente le tinture azzurre vegetali , e 
zion ha in grado eminente le qualità dell’ aci- 
do . Il Sig. Morveau è il primo dei Chimici che 
abbia tentato di determinare le sue diverse af- 
finità; e queste appunto dietro a lui sono sta- 
te indicate nel Quadro annesso a queste osser- 
vazioni. da 

Qua- 


(238). Questo acido concreto, per quanta diligenza si 
usi, porta sempre seco nella prima distillazione una por- 
zione d'olio. Scheffer ; per ispogliarnelo , propone di ridi- 
stillarlo sopra della sabbia ; Bergman sopra della argilla 
bianca; Pott insegna a discioglierlo . in acqua e feltrar la 
dissoluzione sopra del bambagio ; Spielmann suggerisce di 
ridistillarlo insieme coll’ acido muriatico , sublimandosi al- 
lora puro e bianco; Bourdelin finalmente giugne a spogliar- 
lo dell'olio che contiene , facendolo detonare col nitra. 


Ù 


Comnin. DELL AciDo SENZOICO . 


3659 


Quadro delle combinazioni del Radicale benzoico os- 


sigenato , ossia Acido 


basi salificabili, disposte 


pn 


I Nomi delle basi. 

rl allummeso 0... - - 

| L'ammoniaca ... . - - 
palbamte”. .-.... 
calante 


VERA magnesia IR, 
La potassa , « . +. 
La. soda. 
L’ ossido d’ antimonio . 
! L'ossido d'argento. ... 
L'ossido d' arsenico . . 
L’ ossido di bismuto . . 
L’ ossido di cobalto . . 
L'ossido di ferro . .. 


i — 


q 0pisw jjap 1u01zuUIquoD 


L' ossido di mercurio . 
. * L'ossido di molibdeno 
L'ossido di nickel .. . . 
L’ossido di piombo . . 
L’ossido di rame . .. 
L’ ossido di. stagno .. 
| L' ossido di tungsteno,. 
: L'ossido di zinco . . . 


U0I 0ITO0ZUI 


L' ossido di manganese . 


‘benzoico , colle differentà 


per ordine alfabetico . 


| Nomi det sali neutri. È 
*:Benzoaro d’ allumine. 
.i8dfizoato d’ arnmoniaca:. 
.|Benzoato di barite. 

. Benzoato di calce. 
.'Benzoato di magnesia. 
« Benzoato di potassa . 
.'Benzoato. di soda. 
.|Benzoato d’ antimonio... 
.[Benzoato d’argento. 
.|Benzoato d' arsenico . 
.lBenzoato di bismuto . 
.lBenzoato di cobalto. 
.\Benzoato di ferro. 
‘Benzoato di manganese . 
.l Benzoato di mercurio . 
.FBenzoato di molibdeno .. 
.\Benzoato di nickel. 
.|Benzoato di piombo. 
.|Benzoato di rame . 
.|\Benzoato di stagno . 
.|Benzoato di tungsteno:. 
.|Benzoato di zinco . 


0 S- 


Nota. Tutte queste combinazioni erano ignote agli anti- 


D 


chi Chimici, ed anche oggi niente si ha che soddisfaccia 
intorno alle proprietà dell'acido benzoico, ed intorno alle 


sue affinità, 
Tom, I 


Aa 


336, Mezzi D'OTTENERE 1' Acino ENZOÌcO, 


OSSERVAZIONI 


Sull'Acido benzoico, e sul Quadio delle sue combi: 
nazioni colle basi salificabili. 


Que acido è stato conosciuto dagli antichi 
Chimici sotto il nome di fiori di berfgioino; e si 
otteneva per via di sublimazione. Il Sig. Geof- 
froy ha poi scoperto .che potevasi egualmente e- 
strarre per via umida: finalmente il Sig. Schée- 
le, dietro a molte. sperienze che ha fatte sul 
bengioino, scelse il. metodo .seguente . Prendesi 
della buona acqua: di ‘calce, .in cui giova anche 
lasciare della: calce sovrabbondante; si fa digeri- 
re porzion per porzione sopra del bengioino ri-. 
dotto-in polvere fina, agitaridosi continuamente 
il mescuglio. Dopo una mezz’ ora di digestione, 
si decanta, e si rimette muova acqua di. calce, 
e così per molte volte, finchè si veda che l’ac- 
qua della calce più non si neutralizza. Si. uni 
scono tutti i liquori, si ristrimgono per evapo- 
razione, e ridotti. a quanto possono essere senza 
cristallizzarsi, si lasciano raffreddare. Vi siversa 
poi dell’ acido muriatico a goccia a goccia, fin- 
chè non si faccia più precipitato. La sostanza 
che si ottiene con questa operazione, è l’ acido 
benzoico concreto (239). 0 Qua 


(239) Havvi un terzo metodo facile per ottenere mag- 
gior copia d'acido benzoico. 

Si distilla a storta ed a bagno d'arena una data quan- 
tità di bengioino; si fa che tutti i prodotti sieno raccolti 
da un vasto recipiente. Finita la distillazione , si versano 
tutti questi prodotti in buona quantità d’acqua , € si fa 
bollire ogni cosa. L' acqua si combina coll’acido. Si feltra 
con diligenza la tintura acquosa , si ristringe, si cristalliz- 
za, e sì ottiene in maggior copia l'acido concreto e cri- 
stallizzato del bengioino , ossia acido benzoico . 


Comsin. vELL' AciDo:cCANFORICO. 371 
Quadro delle combinazioni del Radicale canforico ose 
sigenato , ossia Acido canforico, colle basi salifi- 
cabili , per ordine alfabetico . 


ET MN SERE eee eee 1 
Nomi delle basi | Nomi 
| salificabili . dei sali neutri. 
TI dllamine . (.. ...-. . Canforato d' allumine, . 


» 


L’ammoniaca ... .|Cauforato d'ammoniaca.. 
-l L'ossido d' antimonio . .|Canforato d’ antimonio. 
L' ossido d’argento . . . Canforato d' argento. 


‘© l L' ossido d' arsenico . . ;'Canforato d’arsenico. 
3 |'La barite. dh 0. . 4 Canforato di barite . 
è |L ossido di bismuto . < «|Canforato di bismuto. 
È. Tia calata a cn Canforatò di calce. 
S | L'ossido di cobalto , .. ,'Canforato di cobalto, 
a, | L'ossido di ferto . .. .|Canforato di ferro . 
a 3 La magnesia ud, il Canforata di magnesia . 
D, L’ ossido di manganese .|Canforato di manganese. 
S ' L'ossido di mercurio . . . Canforato di mercurio, | 
° | L'ossido di nickel . . . .\Canforato di nickel. 
Ri L'ossido d' oro... . .|Canforato d’oro. 
|S° L'ossido di piombo . . . Canfotato di piombo , 
v L'ossido di platino . . .'Canfotato di platino, 
$ |La porassa . . . .. . < «Canforato di potassa. 


L’ ossido di rame . .. .|Canforato di rame, 
ha voor (iis A Canio di ‘soda. 
L'ossido di stagno .. .|Canforato di stagno. 
\L'ossico di zinco . . . . Ganforato di zinco . 


; O S- 
Nota. Tutto queste combinazioni erano ignote agli anti- 
chi Chimici, Lisi 


Aa >» 


372. Mezzi D’erTENERE L'Acimo cANFORICO, 


“07505 ER Vo ZON 


Sull’ Acido canforico , e sul Quadro-delle sue 
combinazioni. 


Ta canfora.è una specie d’olio essenziale con- 
creto, che si trae per sublimazione da un alloro 
‘che cresce nella China e nel Giappone (240). Il 
Sig. Kosegarten ha distillato sino otto volte dell’ 
acido nitrico sopra della canfora, ed è giunto in 
questo modo ad ossigenarla ed a convertirla in 
un acido molto analogo. all’ acido ossalico . sso 
differisce però in qualche. particolarità , e per 
questo appunto ci siamo indotti ad apporgli, si- 
no a nuovi lumi, un nome particolare. 

Essendo la canfora un. radicale carbonio-idro» 
so 0 idro-carbonioso, non è da stupirsi, se os 
sigenandosi, formi dell’acido ossalico, dell’ acido 
malico, e molti altri acidi vegetali . Le sperien- 
ze riportate dal Sig. Kosegarten, non ismentis- 
cono questa congettura; e la maggior parte dei 
fenomeni ch’egli ha osservati nella combinazione 
di quest*acido colle basi salificabili, s° osservano 
egualmente nelle combinazioni dell’acido ossali- 
co o dell'acido malico. Io sarò dunque abbastan- 
za propenso a riguardare l’ acido canforico come 
un mescuglio di acido ossalico e di acido mali- 
co (241). 


i Qua- 


‘__ _ 


(240) Laurus camphora . Linnei Syst. Nat. 

(241). Le affinità note di quest'acido colle basi salifi- 
cabili sono: 

Potassa, soda, ammoniaca , magnesia , ossido di rame; 
di ferro di bismuto, di zinco, d’ arsenico e di cobalto . 


Comsirazi DELL'ACIDÒ GALLICO. 


> I979 


Quadio delle combinazioni del Radicale gallico ossi- 
genato; ossia «Acido gallico , colle basi salificabili, 


disposte per ordine alfabetico. 


i _—————————————_—ÉÉÉS_P____——>SSEOOnò 


Nomi delle basi. 


L' allumine 
Mimmoniaca . 
L’ossido d’ antimonio 
L'ossido d'argento . . . 
L'ossido d’ arsenicò . 
La Datitalenoo it 
L'ossido di bismuto . . 
Lal calcetto. 
L' ossido di cobalto , , 
L'ossido di ferro . 

La magnesia . . . . . + 
L’ossido di manganese . 
L’ossido di mercurio... 
L'ossido di nickel . . 
L’ossido d' oro 
Ja ossido tdi piombo , . 
L’ossido di platino , 


eee 


| Nomi dei sali neutri. | 


| di lariana seni È 


Nuova nomenclatura , 


.|Gallatò d' allutnine. O 
.\Gallato d’ ammoniaca, 


. .|Gallato d’antimonio. 


.|\Gallatò d' argento. 


. «|Gallato d’ arsenico. 


.|Gallato di barite. 
.|Gallato di bismuto , 
.|Gallato di calce. 
.|Gallato di cobalto, 
.[Gallato di ferro. 
.|Gallato di magnesia : 
.\Gallato di manganese ; 
.\Gallato di mercurio . 
.\Gallato di nickel , 
.|Gallato d'oro. 
:|Gallato di piombo . 
.|Gallato di platino . 


La :potdssa . ) ...  ... ‘Gallato di potassa , 
L’ossido di rame... Gallato di rame. 
Male a. ‘Gallato di soda . 


L' ossido di staguo . 
Lo zinco .. 


d 000 0 0 


—————_——_——_—_——_—_——_———_——_———_—_rr 


Nota. Tutte queste com 
chi Chimici. 


. .'Gallato di stagno, 


. |\Gallato di zinco. 


O S- 


binazioni erano ignote agli anti» 


Aa 3 


374 MEZZI DI OTTENERE 


OSSERVAZIONI 


sull’ Acido gallico , e sul Quadro delle sue 
combinazioni. © — 


> 
L Acido gallico ossia principio astringente si 
trae dalia galla , tanto: colla semplice infusione 
o decozione nell’ acqua , quanto colla distilla- 
zione a leggerissimo fuoco. Solo da pochi anni 
in poi si prestò una più particolare attenzione 
a questa sostanza. I Signori Commissari) dell’ Ac. 
cademia di Digion ne hanno seguito tutte le 
combinazioni , ed hanno dato il lavoro il più 
completo che si fosse fatto fin allora. Sebbene 
le proprietà acide di questo principio non sieno 
troppo sensibili, esso fa arrossare la tintura del 
tornasole (242), decompone i solfuri , si uni- 
sce a tutti i metalli, quando anticipatamente sie- 
no stati disciolti da un altro acido, e li preci- 
pita sotto differenti colori. Il ferro, per questa 
combinazione, somministra un precipitato di co- 
lor turchino o viola-carico. Quest’ acido , se 
tuttavia merita questo nome, si trova in. mol- 
ti 


(242) Il tornasole ; così chiamato dai tintori e nelle 
arti, è una’ preparazione che si fa in Olanda e che si ri- 
trova sotto tal nome in commercio, 

Si prepara la tintura di tornasole ; infondendolo legger- 
mente nell'acqua . . 

L'acqua si carica della parte colorante, Se l’ infusione 
fosse troppo carica, si riconoscerà dal color violaceo che 
prenderà. Allora si allungherà iconacqua, e prenderà un co- 
lor turchino . 


A 


L'ACIDO GALLICO » 375 
fi vegetabili , quali sono la quercia , il sali 
ce, l’ireos o l’ iride a fior giallo degli stagni , 
la fragaria , la ninfea, la china china, la scor 
za ed i fiori di granato , ed in molti legni e 
scorze. Ignorasi assolutamente quale sia il suo 
radicale. 


LI 


876 CoMZIN. DELL'ACIDO! LATFICO, 


Quadro delle combinazioni del Rad 


S&enato, ossia Acido lattico; colle! basi saleficabili . 


per ordine alfabetico , 


x 


| Nomi delle bast. 


I salificabili. 


“Dallumife dg 
L'ammoniaca . . .. 


L’ossido d’ antimonio 


L'ossido d' argento . 
Il 


L’ossido di bismuto . 


L' ossido di cobalto . 
L' ossido di ferro . 


N Pe 


L 

L’ ossido di mercurio 
‘L’ossido di nickel . . 
L’ossido d’oro... 
L'ossido di piombo , 


03 098390] OP1I% ]jap 14012bUIGUOD 


La porassa sea; 

L’ossido di rame . . 

La soda... ..,, 
: L’ossido di stagno, 
:ì L'ossido di zinco. ,, 


' L’ ossido d’ arsenico . 
Labate an 


Lalcalces n e 


L'ossido di platino , . 


——_ _— uu  — 


Nomi 


., «|Lattato 
. »|Lattato 
- .|Lattato 
. «|Lattato 
} ratto 
.r.lEattato 
. «'Lattato 
» + Lattato 


»'.. .liAttato 
ossido di manganese ,'Lattato 


» .'Lattato 
. + Lattato 


o SLattato 


; .|Lattato 
.'Lattato 
» .|Lattato 
+ »|Lattato 
+ .[Lattato 

Lattato 
» «/Lattato 


îcale lattico ossi. 


dei sali neutri. 


Imniiitmaninni 


| Nuova nomenclatura, 
» + «|Lattato 


‘d' allumine, 
d'ammoniaca . 
d'antimonio.. 
d’argento, 
d’arsenico, 

di barite, 

di bismuto, 
di calce. 

di cobalto, 
di ferro, 

di manganese, 
di mercurio, 
di nickel, 
d’oro, 

di piombo , 
di platino, 
di potassa. 
di rame. 

di soda. 

di stagno , 

di zinco, d 


i 


os 


Nota. Tutte queste combinazioni erano ignote ai Chi- 


mici antichi, 


sh 
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OSSERVAZIONI 


sull Acido lattico , € sul Quadro delle sue 
combinazioni . 


A Sig. Schéele è quegli 2 cui dobbiamo le co- 
gnizioni esatte che abbiamo sull’ acido lattico . 
Quest'acido s’ incontri? nel siero, e vi stà unito 
dd un po’ di terra. Per ottenerlo sì riduce per 
evaporazione il siero sin all’ ottavo dél suo vo: 
lume ; si feltra. per ben separarne la patte ca- 
ciosa; si aggiugne della calce, che s° impadroni. 
sce di quest’ acido che poi sì sprigiona per l’ ad- 
dizione dell’ acido ossalico: si sa in effetto , che 
quest’ uitimo acido forma colla calce ‘un sal in* 
solubile. Separatov 1’ ossalato di calce colla de- 
cantazion: del liquore, questo si svapora sino 2 
consistenza del, melé; si aggiugne dello spirito 
di vino che discioglie l’ acido, indi si feltra per 
separarne lo zucchero di latte e le altre sostanze 
straniere. Per aver poi l’ acido lattico solo, al- 
îro non resta che di scacciare lo spirito di vino 
per evaporazione 0 pet distillazione . 

Quest’ acido s° unisce con quasi tutte le basi 
salificabili (243), e forma con loro alcuni sali 
incristallizzabili; e sembra in molte particolarità 
avvicinarsi all’acido acetoso. 


Qua- 


(243) Quali sono per esempio la potassa , la soda, la 
barite, la calce, l' allumine, la. magnesia, il ferro ) lo zin- 
@, il rame, ed il piombo. i 


VI ee 


den 


378: Comsin. DELL’ Acino SAGCARO-LAYT, 
Quadro delle combinazioni del Radicale saccaro-lattico ossi- 


genato , ossia’ Acido saccaro-lattico » colle basi salificabili 
nell’ ordine della loro Affinità con quest’ acido . 


| ] Nomi delle basi | Nomi dei sali neutri. | 


Î salificabili . uti ra en 
i Nuova momenclatara . | 
Il pie CAlee Li . ezii fu se SARRARAIA tO di calle 
ha barite”. ....,.1.1,, mSACCArOsItDN gli batite . | 
La magnesia , ..,. ..Saccaro-lato dî magnesia. | 
La potassa . .. ....|Saccaro-lato di potassa. | 
RASOUI E, EEA «Saccaro:lato di soda, | 
L'ammoniaca‘. .. .°, .Saccaro-lato d’ammoniaca, 
L’ allumine:0.°.!0 3 |Saecaro-lato d'allumine. 
L'ossido di zinco . . . .Saccaro-lato di zinco. 
L'ossido di manganese , .|Saccaro-lato di manganese, | 
L'ossido di ferro... .|Saccaro-lato di ferro i | 
| i L'ossido di piombo... .|Saccaro-lato/di piombo... Il, 
L'ossido ‘di stagno ,.[Saccaro-lato di stagno . | 
| L'ossido di cobalto ... .'Saccaro-lato di cobalto. II 
L'ossido di rame’. . . .|Saccaro-lato di rame. | 
L'ossido, di nickel ,.; .|Saccaro-lato di nickel. 
L' ossido di arsenico . ,|Saccaro-lato di arsenico . I 
L' ossido di bismuto . .[Saccaro-lato di bismuto. 
L'ossido di mercurio . .|Saccaro-lato di mercurio . 
L'ossido d’ antimonio . .‘Saccaro-lato d’antimonio; 
| i i_L'ossido d’ argento + . Saccaro-lato d' argento . | 


quo 


fai sa pa 
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O S- 
Nota. Tutte queste combinazioni erano ignote agli anti> 
chi Chimici . i 


Mezzi DI OTT. L'ACcIDO SACCARO-LAT. 379 


OSSERVAZIONI 


sull’ Acido saccaro-lattico, e sul Quadro delle sue 
combinazioni » 


S può estrarre dal siero per evaporazione una 
specie di zucchero che ha molta analogia con 
quello ‘delle canne zuccherose, e che da’ tempi 
più remoti è conosciuto in farmacia. 

Questo zucchero è atto , come lo zucchero 
ordinario , ad ossigenarsi per diversi mezzi, € 
principalmente per la sua combinazione coll’ aci- 
do nitrico» a tal effetto vi sì ripassa di sopra 
più volte del nuovo; acido nitrico ; si concentra di 
poi il liquore coll’evaporazione, si mette acristal- 
lizzare, e si ottiene dell'acido ‘ossalico: nel me- 
desimo tempo si separa una polvere bianca finis- 
sima, atta 2 combinarsi cogli alcali, coll’ ammo- 
niaca , colle terre , ed anche con alcuni metalli ; 
ed a éuest' acido concreto , scoperto dal Sig. 
Schéele, venne dato il nome d’acido saccaro-lat- 
tico, La sua azione sopra i metalli è poco no- 
ta; si sa solamente, ch’ esso forma con loro dei 
sali pochissimo solubili . L'ordine delle affini- 
tà tenuto nel Quadro è quello indicato dal Sig. 
Bergman . he 


Qua 


330 ComsrNaz. beLL'Acrido sorAGICO. 

Quadro delle combinazioni del Radicale formico ossicenato ; 
bssia. Acido formico | colle basi salificabili ,\nell' ordine 
della loro affnità con quest acido 


—_t——@———@——- — iui. 
— Pa TTitrasTtnit————_- 


| | Nomi delle basi, | Nm det sali neutri, | 
| | ineniitali. 6 


x 


| Nuova nomenclatura 
= Tra; 
La.barite..;. 0.4 FOmmiaton di barite. 


La potassa .... . .'Formiato di potassa , 


een 


vi 


L’ ossido d' argento .|\Formiato d’ argento , 


: L'allumine . ..,. .{Formiato d’ allumine, 


| S Tawsoda:, + si..3;:; .|Formiato di soda, 

S | La calèe ....;. .|Formiato di calce, 

I S |Ld miagunesia . . . ; .|Formiato di magnesia, | 
iS ly ammoniaca , . . , .|Formiato d'ammobiaca, li 

| È. l'Trosside di zinco. . |Formiato di zinco. | 
© | L' ossido di manganese. |Formiaro di manganese ; {p 

| a L’ossido di ferro... .|Formiato di ferro. | 

| 2: | L’ossido di piombo . .‘Formiato di piombo, | 
È) L’ ossido di stagno . .|Formiato di stagno . } 

| S' | L'ossido di cobalto, .\Formiato di cobalto . | 
3 L’ossido di rame i. . .|Forniato di rame. 

| > Livni di nickel . .|Formiato di nickel. 

Dl 

| 

Ì 


| 

L'ossido di bismuto .|Formiatò di bismuto, | 
| 
| 


O S- 
Nota. Tutte queste combinazioni erano ignote agli anti» 


chi Chimici. ’ 


Mezzi DI OTT. L'ACIDO FORMICO . 381 


OSSERVAZIONI 


sull’ Acido formico , e sul Quadro delle sue 
combinazione » 


, 

L Acido formico è stato conosciuto nel secolo 
passato. Samuel Fisher fu il primo ad ottenerlo 
distillando delle formiche. 1l Sig. Margraf ha 
seguito questo Stesso oggetto in una Memoria 
che ha pubblicata nel r749 ; ed i Sig. Ardwis- 
son ed Ochrn, in una dissertazione che hanno 
pubblicata a Lipsia nel 1777: 

L'acido formico, si trae da una grossa specie 
di formica rossa, formica rufa, che abita ne’ bo- 
schi e che vi forma grandi formicaj . Volendosi 
operare per distillazione, s° introducono le for= 
miche in una storta di vetro o in una cucut- 
bita fornita del suo capitello ; si distillano ad’ 
un leggero calore, € si trova l’ acido formico nel 
recipiente: se ne trae la metà circa del peso del- 
le formiche. i 

Quando si voglia procedere per via di lissi- 
vio, si lavano le formiche in acqua fredda , si 
stendono sopra una tela, e vi si passa dell’ ac- 
qua bollente, che si carica della parte acida ; sì 
possono anche spremere leogermente questi in- 
setti nella tela; e l' acido ne riesce più forte . 
Per ottenerlo puro e concentrato, si rettifica, € 
se ne separa la flemma col mezzo del gelo. 


Qual 


382 | Comein. DELL'ACIDO BoMBICO, 
Quadro delle combinazioni del Radicale bombico ossi- 


Senato, ossia Acido bombico, colle sostanze salifi- 
cabili per ordine alfabetico ; 


| I - "Nomi Hello basi | Nomi dei salì neutri - | 
| | i salificabili . Nuova nomenclaturà | 
i L''allumine ;;.-{..:4)Hombiato, d'allumine. — {i 
Il | L'ammoniaca . . .... [Bombiato d' ammoniaca, | 
| L'ossido d'antimonio . . |Bombiato d' antimonio , | 
L'ossido d'irgento. . . {Bombiato d’ argento, 
| (®) IL ossido d’ arsenico , , |Bombiato d’ arsenico , | 
DÈ ALABAMA Bombiato di barite . i 
| È L’ossido di bismuto. . Bombiato di bismuro ; | 
È. I a: CALEE ti oa Bombiato di calce, 
| Si | L'ossido di cobalto | . |Bombiato di cobalto. | 
= f L’ossido di ferro ... |Bombiat di ‘ferro. 
| Si lio ido di matiganese, ; Bombiato di 9anese’ Il 
& È L'ossi Tua } o di mangatiese, 
[as La inaonesta 9° 170) | Bombiarò di magnesia, | 
> L'ossido di mercurio, . :Bombiato di mercurio; 
| & L'ossido di nickel. ., (Bombiato dî nickel, Il 
È < L'ossido d'orgì. ';li.. ‘Bombiare d' oro . 
| S° L'ossido di piombo . . {Bombiato di piombo, | 
s.| L'ossido di platino ,., Bombiato di ‘platino , 
| Vi libaliporassan ia Let, .Bombiato di. potassa, | 
L'ossido di tame .., . Bombiato di rame, 
| La soda. .......,. Bombiato di soda. Î 
L'ossido di stagno . . Bombiato di' stagno, 
| L' ossido di zinco. . .. Bombiato di zinco. | 
O S- 


Nota . Tutte queste combinazioni erano ignote agli aoti- 
chi Chimiei, 


Mezzi DI ott. L' ACIDO 3OMBICO. 393 
OSSERVAZIONI 


sull’ Acido bombico , € sul Quadro delle sue 
combinazioni. 


O vmio il baco da seta sì cangia in crisali+ 
de, i suoi umori sembrano prendere un carat+ 
tere d’acidità. Egli lascia anche scappare, almo- 
mento in cui si trasforma in farfalla, un liquo- 
te rosso acidissimo che fa rossa la carta turchi 
na, e che fissò |’ attenzione del Sig. Chaussier 
membro dell’ Accademia di Digione. Dopo molti 
tentativi per ottenere quest’ acido puro; ecco. il 
metodo ch'egli credette doversi tenere . S' infon- 
dono delle crisalidi di bachi da seta nell’alcool : 
questo dissolvente sì carica dell’ acido senza -at- 
iaccare lé parti mucose o gommose ; € facendosi 
svaporare lo spirito di vino, si ha l'acido bom- 
bico abbastanza puro . Non furono ancora con 
precisione determinate le proprietà e_ le affinità 
di quest acido. Havvi appatenza, che la famiglia 
degl’insetti possa somministrarne molti di ana- 
loghi (244). Il suo radicale, come quello ditut- 
ti gli acidi del regno animale, sernbra essere com- 
posto di carbonio, d’ idrogeno, d'azoto, e forse 
di fosforo. 
Qua-o 


Mi a 


— 


(244) Molti autori individuarono già l'esistenza ‘di un 
acido tutto formato in moltissimi insetti. Lister, per esem- 
- pio, indicò che si può trarre da' millepiedi: Bonzt ch’ esi» 
ste. ne bruchi : Chaussier lo trasse dalle cavallette o locu- 
ste, dai cimici rossì , dai lampiri e da moltissimieliti,  fa- 
cendesi soltanto digerire nell’ alcool. 


384. Comzin. pELL’Acipo SEBACICO: 


Quadro delle ‘combinazioni del Radicale sebacico ossigenato , 
ossia Acido sebacico, colle basi salificabili , nell’ ordine 
della loro affinità con quest acido. 


I | Noli dello id i Nomî det sali neutri. 
È | ] salificabili x | 


| Nuova nomenclatura . 
434, Ta \barite 0 i di barite . 

| La potassa . .,,. .|Sebato di potassa. 

APRE RR EAT Rici Sebato dî soda. 

| areale en . «[Sebato di. calce, 


fica pe fc 


1 La magnesia . .,.. .Sebato ‘di magnesia , 


vUIguod 


"L'ammohiaca 0 l'.Sebaro d' ammoniaca , | 
Sa llamaine est RIONE .|Sebato d’ allumine. | © | 


1U01% 


L'ossido di ‘zinco . . .|Sebato ‘di zinco. 
L'ossilo di ‘manganese . |Sebato\di manganese, 
< L'ossido di ferro . . .|Sebato di ferro. 

L 


ossido di piombo . .!Sebato di piombo, . 
L’ossido di stagno . . .[Sebato. di stagno; 
L'ossido di cobalto . .|Sebato di cobalto, . 
L'ossido di rame .. .|Sebato di rame. 


L'ossido di nickel. . .|Sebato di nickel, 


or 


L'ossitlo d’ arsenico . .|Sebato d'arsenico, [| 
{ L’ossido di bismuto , «lsebato di bismuto , | 
| 


OI 0313VG95 0P19% (1]9p 


L'ossido di mercurio % .'Sebato di mercurio. 
L'ossido d’ antimonio, .|Sebato d’antimonio. 
tI ossido d'argento . . .|Sebato d' argento . 


x rr_—— _———m—Te1g1grrt 


| 
| 


O S- 
Nota. Tutte queste combinazioni erano ignote agli anti- 
chi Chimici, : 


Mezzi D'OTT. L' ACID; SEBACICO |; 385 
OSSERVAZIONI 


Sull’ Acido sebacico , e sul Quadro delle sue 
combinazione . 


P Ft ottenere l'acido sebacico , si prende det 
sevo che si fa fondere in una casseruola di fer= 
ro; vi si getta della calce viva polverizzata , e 
continuamente si meschia. Il vapore che s’innal- 
za dal mescuglio, è piccantissimo, e si debbono 
tenere i vasi molto. sollevati, onde evitare di 
respirarlo. Sul finire si leva il fuoco.. L'acido se» 
bacico in questa operazione si porta sulla calce, 
e forma del sebato, calcareo, specie di sale poco 
solubile: per separarlo dalle parti grasse di cui 
è impastato; si fa bollire in molt’ acqua la mas- 
sa; il sebato calcareo si discioglie, il sevo si fon- 
de e galleggia. Indi facendosi svaporare l’acqua, 
si separa il sale, e si calcina ad un moderato 
calore; disciogliesi di nuovo , e facendosi ricri- 
stallizzare, si giugne ad averlo puro. i 
Per ottenere l'acido libero , sì versa dell’ aci- 
do solforico sul sebato di calce. così purificato , 
e si distilla; e l'acido sebacico passa chiaro: nel 


recipiente (245). 
Qua- 


(+45) L'acido sebacico è abbastanza forte per decompor- 
re l'alcool. Crel ottenne con quest’ acido dell’ etere sebaci - 
co. Quest’ acido tinge in rosso le tinture azzurre vegetali : 
ingiallisce all azione del fuoco, e soffre una decomposizio- 
ue parziale. Quindi Crel lo riguarda come un acido me- 
‘dio fra gli acidi vegetabili che si dissipano al fuoco 
fra i minerali che non si alterano, 

Quest’ acido esiste parimente nel butirro di cacag, e 
nello spermaceto ovvero bianco di balena. i 


Tom. I, LL BID 


e 
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7 ng j (E case” i - Cousin hi LL ACIDO Îtrico; 
Li | Quadro delle combinazioni del Radicale., litico ( 246 ) ossi» 


senato, ossia Acido liticd) colle basì salificabiîli, disposto 
5 per ordine pini, gr 


Nobei delle basi i i 
| salificabili . Nomi dei sali neutri . 
Y L'allumine SI ari Mitiato d'allomige . 
] L'ardimomaca A SE »|Litiato d’ ammoniaca . 
L’ossido d' antimonio . .lLitiato d' antimonio, 
| L'ossido d' argento A lE etato d' argento, 
AalL ossido d' arsenico - + »Litiato d' arsenico, 
Rea barif@o to, a “Wiriato di barite, 
S| L’ossido di bismuto; . 1 Likata, di bismuto. 
Roi Lavcalce pio i e Litiato di calce. 
i $' L'ossido di cobalto . .. Litiato di cobalto . 
do . . i Da 2% . 
ia‘ L'ossido di ferro. .'i .ILitiato di ferro, 
2 La magnesia: . . . .:. .[Litiaro di magnesia. 
Dm.‘ L'ossido di manganese ./Litiato di manganese , 
x L'ossido di mercurio . .[Litiato di mercurio. 
| E ossido di mickel . , ,'Litiato di nickel. 
2. | L'ossido d’oro . ©. » Litiato ‘d’oro. 
S | L'ossido di piombo . . ‘lLirîaro di piombo, 
S |L'ossido di platino , . «'Litiato di platino . 


La potassa. ...... .[Litiato di potassa, 
| L'ossido di rame . . . ,ILitiato di rame, 
La isola VELI, Vu .Litiato di soda. 
| L'ossido di stagno . , .'Litiato di stagno , 
Lal 
N 


L’ossido di zinco. ... Litiato di zinco. 
i RI IRE a A 


O S- 
Nora . Tutte queste combinazioni erano ignote agli an- 
dichi . 
(246) E’ tratto dal vocabolo greco A8ss, che significa 
pietra. 


‘Mezzi b'étrtt. i'Acfb. iftico. ; 


: A Pegi di 
OSSERVAZIONI 


Sull' Acido litico , è sul Quadro delle sue 
* tr. combinazioni. 


I Calcolo della vescica, dietro le ultime spe- 
rienze di Bergman e di Scheele , sembra essere 
una specie di sai concreto a base terrosa , leg- 
germente acido, che ricerca gran copia di acqua 
per essere disciolto . Mille grani d’ acqua bol- 
lente ne sciolgono appena tre grani, e la mag- 
gior parte si ricristallizza col raffreddamento . Il 
Sig. Morveau ha dato il nome di acido litiasico 
a quest'acido concreto, che noi nominiamo aci- 
do litico. Poco conasciute sono ancora le. pro- 
prietà e la natura di quest’ acido. Havvi qualche 
apparenza; ch'esso sia un sale acidulo già com- 
binato a una base, e molte ragioni m' inducono 
a credere, che sia un fosfato acidulo di calce . 
Se questa presunzione si conferma, converrà can- 
cellarlo dalla classe defli acidi particolari (247). 


Qual 


(247) Per ottenere l'acido litico, si fa bollire in acqua 
puta. per un'ora circa. il calcolo della vescica ridotto in 
polvere finissima, poscia si feltra il liquore ancora bollente : 
i cristalli che si depongono, sono acido litico . 


Bio 


__———————— 


388 Come. DELL’ Acino PRUSSICO 7 
Quadro delle combinazioni del Radicale prussico ossigenata ; 


ossta Acido prussico colle basì salificabili nell’ ardine della 
2 Loro affinità con quest arido. 
| | Nomi delle basî. RO " 
salificabili! | Nomi dei sali neutri. 
SURI RSI II 
| ‘ La potassa .. .... | .. .{Prussiato di potassa, 
I | |Lasoda .......,4<|Prussiato di soda, 
| EI bo aagniace + + + + »|Prussiato d’ ammoniaca. 
| ILA icalee nta: na Prussiato di calce, 
v La Ubarite; 0000498 0°. |Prussiatosigi barite . 
| sca igundia + + + +. «|Prussiato di magnesia. 
! L'ossido di zinco. . . .|Prussiato di zinto. 
| : L' ossido di ferro . . . .|Prussiato di ferro. 


ossido di manganese |Prussiato di manganese . 
ossido di cobalto . . .|Prussiato di cobalto . 


ossido di nickel. . .|Prussiato di nickel. 


unter 


ossido di piombo . . .|Prussiato di piombo. 


ossido di stagno, . . .|Prussiato di stagno, 


na 


ite! 


ossido di rame ,. ..[Prussiato di rame. 
L’osside di bismuto . . .|Prussiato di bismuto. 
L'ossido d' antimonio . .|Prussiato d’antimonio, | 


U0I OIISSHAT 0pi30 q]3p 100120 u1qU0D- 


L'ossido d' arsenico , , .;Prussiato d' arsenico . 


| L’ ossido d' argento . . .|Prussiato d'argento. 

1 L'ossido di mercurio . .|Prussiato di mercurio. 
| L’ossido d' oro... .|Prussiato d’ oro. | 
{ L'ossido di platino. . .|Prussiato di platino, I 


O Ss. 
Nota, Tutte queste combinazioni erano ignote agli an- 
tichi. 


Mezzi D' OTTEN, 1° Acibo PRUSSICO, 389 
| 


OSSERVAZIONI 


Sull’ Acido prussico , © sul Quadro delle sue 
vombinazioni . i 


N Oi ini steriderò qui sulle proprietà dell’ a- 
cido prussico, nè sui metodi che vengono im 
piegati per ottenerlo puro e sciolto da ognicom- 
binazione. Le sperienze che in questo proposito 
si sono fatte ; sembrano lasciare ancora qualche 
incertezza sulla vera natura di quest’ acido . Mi 
basterà îl dire, ch'esso si combina col ferro , È 
che lo rende di colore turchino; ch'è égualmeri- 
te atto ad unirsì cori quasi tutti i metalli, ma 
che agli stessi vien tolto dagli alcali, dall’ amimo» 
niaca, e dalla calce in virtù della loro maggiore 
affinità. E’ ignoto il radicale dell’ acido pitissico 5 
ma Îe sperienze del Sig. Schéele, e specialmente 
del Sig. Berthollet , danno luogo è credere che 
sia composto di carbonio e d'azoto: esso è dun- 
que un aeido a doppia base; quanto poi all’ a- 
‘ cido fosforico che .vi si seorge, sembra , dietro 
le sperienze del Sig. Hassentratz, che vi sia ac- 

cidentale. suit di 
Benchè l'acido prussico $° unisca coi metalli , 
cogli alcali e colle terre , a guisa degli acidi, 
non ha però se non se una parte delle  proprie- 
tà che soglionsi agli acidi attribuire . Sarebbe dun- 
- que possibile , che impropriamente fosse stato 
collocato in questa classe. Ma, siccome feci già 
osservare, mi sembra "ifficile il prendere un’ opi- 
nione determinata sulla natura di questa sosta 

“Bf: 3 za, 


n 


3900 


za, finché la materia venga da ulteriori sperien- 
ze rischiarata (248), ; 


(248) L'acido prussico si estrae dall’azzurro di Berlino 
ovvero azzurro di Prussia, Schéele per estrarlo c'indicò il 
metodo che qui con brevità io descrivo . 

Si pongano in una cucurbita di vetro due once d’azzurro 
polverizzato , un' oncia di ossido rosso di mercurio fatto per 
mezzo dell'acido nitrico , è. sei once di acqua. Bolla e si 
agiti il mescuglio per qualche minuto finchè prenda un co- 
lor giallo verdognolo , si feltri , e si versino sul residuo 
due once di acqua bollente. I feltrati liquori. formeranno 
un prussiato di mercurio non decomponibile pet mezzo de- 
gli alcali o degli acidi. Si versi questa dissoluzione în una 
boccia in cui si pongano un' oncia di limatura di ferro re- 
cente , € tre dramme di acido solforico concentrato pi gr 
agiti fortemente il tutto per qualche minuto., Il mescuglio 
diventerà nero pet la riduzione’ del mercurio . Lasciato. il 
tutto per qualche tempo in riposo, sì decanti il liquore , 
si ponga in una storta , e si distilli ad un fuoco dolce . 
L'acido prussico ossia il principio colorante , perchè più vo- 
latile dell'acqua, passerà il primo. Distillato un quarto cir- 
ca del liquore, si arresti l’ operazione. Come questo liquo- 
re distillato contiene un poco di acido solforico , così si 
giungerà a sbarazzarlo ridistillandolo a fuoco dolce sopra 
cella creta polverizzata ; ed allora.si otterrà l'acido prus- 
sico bella maggior sua purità, Avvertasi però; che; attesa 
la volatilità di quest’ acido , i vasi debbono essere ben ‘tu- 
rati, ‘ 


Fine del Tomo Prima; 


TA NoO L'A 
DEI GCAPITO LI 


ADE L TOMO.PRIMO. 


| | ——@cuptqu’’ e a RA 


Prefazione del Traduttore. 
Discorso Preliminare, con annotazioni del. Tradut- 
tore. pag. 5 


PARTE PRIMA. 


Della formazione dei fluidi aeriformi ;; e della loro 
decomposizione; della combustione dei corpi sem- 
plici, e della formazione degli acidi. 


CAP. I Delle combinazioni del calorico, e della for- 
mazione dei fluidi elastici aeriformi , con anno- 
tazioni del Traduttore. 32 

CAP. II Viste generali sulla formazione , e sulla co- 
stituzione dell’ atmosfera della terra, con annota- 
zioni del Traduttore: 76 

- GAP. IN Analisi dell’ aria atmosferica : sua so- 

luzione in due fluidi elastici, l uno respirabale , 

‘I altro non-respirabile, con annotazioni del Tra- 

duttore. 34 
Bb 4 t4- 
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CAP. IV Nomenclatura delle diverse parti consti- 
tutive dell’aria dell’ atmosfera , con annotazioni 
‘del Traduttore. 103; 
CAP. V Della decomposizione del Gas ossigeno per. 
mezzo dello zolfo, del fosforo, e del carbone ; € 
della formazione degli acidi in generale, con an- 
notazioni del Traduttore. TIIO 
CAP. VI. Nomenclatura degli acidi in generale , 
e paiticolarmente di quelli estratti dal nitro e 
dal sal marino ,. con annotazioni del Tradute 
tore. 122 
CAP. VII Della decomposizione del. Gas ossige- 
no per mezzo dei Metalli , e della formazione de- 
° gli Ossidi metallici, con annotazioni del Tra- 
‘ duttore. EE 
CAP. VIII Principio radicale dell’ Acqua , e sua 
decomposizione per mezzo del carbone , e per 
mezzo del ferro ; con annotazioni del Tradut- 
tore. 139 
CAP. IX Della quantità del Calovico che si spri- 
giona dalle diverse specie dî combustioni , ‘con 


annotazioni del Traduttore. 1$6 
Combustione ‘del Fosforo . 159 
Combustione del Carbone. 162 
Combustione del Gas Idrogeno . 163 
Della formazione dell’ Acido nitrico. ivi 
Combustione della Candela di cera. 166 
Combustione dell’ Olio d’ olive . 167 


CAP. X Combinazione ‘delle Sostanze combustibi- 
li fra di loro; con annotazioni del Tradut- 
tore. 170 

CAP. XI Considerazioni sugli Ossidi e sugli Aci- 
di da più basi, e sulla composizione delle mate- 
rie ‘vegetabili e animali , con annotazioni del 
Traduttore. 177 

CAP. XII Decomposizione delle Materie vegetabili. 

w ed 
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vd animali per l’azione-del fuoco, con annotazios 
ni del Traduttore. 189 
CAP. XII Decomposizione degli Ossidi ‘vogetabili 
per mezzo della fermentazione vinosa ; con an: 
notazioni .del Traduttore. 1195 
CAP. XIV Della fermentazione putrida ; Corì ani 
notazioni del Traduttore. 209 
GAP. XV Della fermentazione acetost ; ton anno: 
tazioni del Traduttore . 217 
CAP. XVI Formazione dei sali nèutri, © delle dif. 
ferenti basi ch’ entrano mella loro composizione, con 


annotazioni del Traduttore» 210 
Della Potassa . i ‘22% 
Della Soda. 226 
Dell’ Ammomaca : 227 


Della Calce ; della magnesia ; della Barite , € 
dell’ Allumme è. 229 

Delle sostanze metalliche 233 
CAP. XVII die o delle riflessioni sulle basi 
acidificabili.; € sulla formazione dei sali neutri, 
con annotazioni del Traduttore. È {237 
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PARTE SECONDA. 


Combinazione degli «Acidi colle basi salificabili , e 
formazione dei sali neutri. 


«Avvertimento shal Pag. 250 


Quadro delle sostanze semplici. 253 
Osservazioni, con annotazioni del Traduttore, 254 
Quadro dei radicali o delle basi ossidabili e aci. 


dificabili, composte, ch’ entrano nelle combinazioni” 


a guisa di sostanze semplici. 258 
Osservazioni . i 259 
Osservazioni sulle combinazioni della Luce, e del Ca- 

lorico colle differenti sostanze, con annotazioni 

del Traduttore. 4 261 
Quadro delle combinazioni binarie dell’ Ossigeno colle 

sostanze metalliche e non- metalliche ossidabili ed 

acidificabili, con annotazioni del Traduttore. 26 5 


Osservazioni . ivi 
Quadro delle combinazioni dell’ Ossigeno coî radicali 
composti . 270 


Osservazioni, con annotazioni del Traduttore. 271 
Quadro delle combinazioni binarie dell’ Azoto colle 

sostanze semplici . 274 
Osservazioni, con annotazioni del Traduttore . 275 
Quadro delle combinazioni binarie dell’Idrogeno colle 

sostanze semplici. . 278 
Osservazioni, con annotazioni del Traduttore . 279 
Quadro delle combinazioni binarie dello Zolfo non-os- 


sigenato colle sostanze semplici. 282 
.0s- 
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osservazioni; con annotazioni del Traduttore . 233 


Quadro delle combinazioni binarie del Fosforo non-os- 
sigenato colle sostanze semplici . 285 
Osservazioni, con annotazioni del Traduttore, 286 
Quadro delle combinazioni binarie del Carbonio non= 
ossigenato colle sostanze semplici . 290 
Osservazioni, con annotazioni del Traduttore. 291 


Osservazioni sui radicali miuriatico; fluorico, e . bora- 


cico, e sulle loro combinazioni. 293 
Osservazioni sulla combinazione dei metalli gli une > 
cogli altri. 294 


Quadro delle combinazioni dell’ Azoto 0 Radicale  nî- 
trico portato allo stato di \acida nitroso dalla com-' 
binazione d’ una bastante quantità d'ossigeno, colle 
basi salificabili, descritte per ordine d’ affinità con 
quest’ acido. 295 

Quadro delle combinazioni dell’ Azoto completamente 
saturato d' ossigeno, e portato allo stato d' acido 
nitrico colle basi salificabili descritte. per ordine d' 
affinità con quest’ acido. p1 296 

Osservazioni; con annotazioni del Traduttore. 297 

Quadro . delle combinazioni dell’ Acido solforico, 0 
zolfo ossigenato colle basi salificabili , nell’ ordi- 
ne della loro affmità com quest’ acido per via 
umida . ; igt1308 

Quadro suddetto» Nomenclatura antica. > 302 

Osservazioni, con. annotazioni del Traduttore. 303 

Quadro delle combinazioni dell’ Acido solforoso colle 
basi salificabili, nell'ordine della “loro affinità con 
quest’ acido . 307 

Osservazioni . 308 

Quadro: delle combinazioni del Fosforo che ha ri 
cevuto un primo grado d’ ossigenazione, € che st 
è portato allo stato di Acido fosforoso , colle ba- 
si salificabili ; nell’ ordine della Voro affinità con 
quasi’ acido. £ 310 


Qua- 
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Quadro delle combinazioni del Fosforo saturato d' oss 
ssgeno, 0 Acido fosforico, colle sostanze. salifica: 
bili, nell’ ordine della loro affinità con quest’ aci- 
do, i 3rI 
Osservazioni, con annotazioni del ‘Traduttore. 31 
Quadro delle combinazioni del Radicale carbonica 
“ossagenato , ovvero Acido carbonico, colle basi sa 
lificabili, nell’ ordine. della. loro affinità' con quest’ 
acido. 1 Sa \9 314 
Osservazioni‘; con annotazioni del Tradutto+ 
dine: 4 I 
Quadro delle combinazioni del Radicale mutiatico os. 
sigenato , ovvero Acido muriatico , colle basi sa- 
lificabili, nell’ ordine della loro affinità con quest” 
acido, i 318 
Quadro delle combinazioni dell’.Acido muriatico ossi: 
&enato colle differenti basi salificabili con cui. è at 
to ad unirsi; TATE 4.319 
Osservazioni, con amratazioni del Traduttore, puo 
Quadro delle combinazioni dell’ Acido nitro-muriati- 
co colle basi salificabili disposte per ordine alfabe- 
tico, attesochè le affinità di quest’ acido non sono 
abbastanza conosciute. 324 
Osservazioni, con annotazioni del Traduttore. 32.5 
Quadro delle combinazioni del Radicale flnoricò ossi- 
&enato, ovvero Acido fluorico, colle basi salifica- 
bili, nell’ordine della loro affinità con quest” 
acido. |» 3 327 
Osservazioni, con annotazioni del Traduttore. 328 
Quadio delle combinazioni del Radicale boracico ‘os- 
sigenato colle differenti ‘basi salificabili a cui è atto 
ad untrsi, nell’ordine della loto ‘affinità con que- 
st’ acido. 330 
Osservazioni, con annotazioni del Traduttore. 33I 
Quadro delle combinazioni dell’ Arsenico ossigena- 
to , ovvero Acido arsenico, colle basi cure 
Z- 


DET Cygrironi, 397 

| bili , nell’ ordine della loro affinità con  quest* 

acido . i 334 
Osservazioni, con annotazioni del Traduttore. 335 
Quadro delle combinazioni del Molibdeno ossigenato , 
“ ovvero Acido molibdico, colle basi salificabili, per 

ordine alfabetico. È’ 338 
Osservazioni, con annotazioni del Traduttore. 339 
Quadro delle combinazioni del Tungsteno ossigenato, 
* ovvero Acido tungstico, colle basi salificabilt. 341 
Osservazioni , con annotazioni del Traduttore. 34% 
Quadro delle combinazioni del Radicale tartaroso os- 
° sigenato, ovvero Acido tartaroso, colle basi sali» 

ficabili, nell'ordine della loro affinità con quest’ a- 
cido. © — peu i psn 
OSSErVAZIONI . 34 


‘ Quadro delle combinazioni del: Radicale malico del 


genato, ovvero Acido malico, colle basi salifica 
bili, per ordine alfabetica. 347 
Osservazioni . | 348, 
Quadro delle combinazioni del Radicale citrico ossi- 
‘genato; ovvero Acido citrico , colle basi salifica- 
ili, mell’ ordine della loro affinità con. quest’ 
acido. I ‘350 
Osservazioni. i "gt 
Quadro delle combinazioni del Radicale piro-legnoso 
ossigenato , ovvero Acido piro-legnoso:, colle basi 
salificabili , nell’ ordine della loro affinità con que- 
st’ acido . i 352 
Osservazioni. È 353 
Quadro delle combinazioni del Radicale piro-tarta- 
‘roso. ossigenato , ovvero Acido piro-tartaroso, colle 
differenti basi salificabili. 354 


(Osservazioni . 355 


Quadro delle combinazioni del Radicale piro-mucoso oss 
| genato,ovdero Acido piro-mucoso , colle basi salificabili, 
nell’ ordine della loro affinità con quest’ acido. 356 

i 1 Os- 
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Osservazioni |}. | . 357 
Quadro delle combinazioni del Radicale ossalico ‘os- 
| sygenato, ovverO Acido ossalico, ‘colle ‘basi. sali 
ficabili , nell ordine della: loro affinità con quest’ 

‘ acido. 8 
Osservazioni, con annotazioni del 
Quadro delle combinazioni del‘Bad 
enato ad un primo ‘grado’ d ossigenazione ; colle 
asi salificabili , secondo l'ordine della loro affinità 


con quest'acido , con ‘annotazioni del Tradut- 
tore, 361 


Osservazioni, iper 36: 
Quadro delle combinazioni del Radicale acetoso ossi» 
genato ad un secondo grado d’ossi enazione , ossia 
Acido acetico, colle asi salificabili © mill ordine 
della loro affinità con quest’ acido; ‘364 
Osservazioni , con annotazioni del Traduttore. 365 
Quadro delle combinazioni del\Radicale SUCCINICO OSSI= 
i» genato, ossia Acido succinico, colle basi salificabili, 
nell'ordine della loro affinità con quest’ acido; 36 
Osservazioni, con annotazioni del traduttore. 368 
Quadro delle combinazioni del Radicale benzoico ossi. 
Senato, ossia Acido bengoico; colle differenti basi 
salificabili , disposte per ordine al abetico . 369 
Osservazioni , con'amnotazioni del raduttore.. 370 
Quadro delle ‘combinazioni del Radicale canforico 0s- 
| sigemato, ossia Acido canforico, colle. basi salifica- 
© bili, per ordine alfabetico. i vi 
Osservazioni, con annotazioni del Traduttore. 372 
Quadro delle combinazioni del Radicale gallico ossi» 
S&enato, ossia Acido gallico, colle basi salificabili , 
disposte per ordine alfabetico. 373 
Osservazioni, con annotazioni del Traduttore. 374 


Quadro delle combinazioni del Radicale lattico ossi: . 


Senato, ossia Acido lattico, colle basi salificabili, 
per ordine alfabetico, 376 


Os- 
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Osservazioni, con annotazioni del Traduttore. 377 
Quadro delle combinazioni del Radicale saccaro-lat 

tico ossigenato, ‘ossia Acido saccaro-lattico , colle 
basi salificabili, nell'ordine della loro affinità con 
quest’ acido . 378 


Osservazioni . i i MIL. 
Quadro delle combinazioni del Radicale formico os- 


sigenato , ossia Acido formico, colle basi salifica-. 


bili, nell’ ordine della loro affinità con. quest’ a- 
cido. 380 


Osservazioni . 4 381 
Quadro delle combinazioni del Radicale bombico os- 
sigenato, ossia Acido bombico, colle sostanze sa- 
lificabili, per ordine alfabetico. 382 
Osservazioni , con annotazioni del Traduttore. 383 
‘Quadro delle combinazioni del Radicale sebacico 0s- 
sigenato, ossia Acido sebacico , colle basi salifi- 
cabili, nell'ordine ‘della loro affinità con quest’ a- 
cido . 384 
Osservazioni. ; 385 
Quadro delle ‘combinazioni del Radicale litico ossige= 
nato, ossia Acido litico ; colle basi salificabili , 
disposte per ordine alfabetico. . — 386 
Osservazioni, con annotazioni del Traduttore. 387 
Quadro delle combinazioni del Radicale prussico 0s- 
sigenato ; ossia Acido prussico , colle basi salifi- 
cabili , nell’ ordine della loro affinità con quest’ a- 
cido. Epig00 


Osservazioni, con annotazioni del Traduttore. 389 - 
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